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«  ''OnT]Qog  àvéaxT]  » 

L'analisi  presente,  eh' è  poi  una  ricontemplazione  del 
poema  iliadeo,  già  saggiato,  tra  il  fiero  groviglio  della 
critica  omerica,  da  un  punto  di  vista,  cui  giunsi  sin  da' 
primi  miei  studii,  di  psicologia  e  di  estetica  (^),  non 
parte  da  teorie  preconcette,  non  mira  a  formolarsene. 
Vuole  soltanto  intendere,  umanamente,  Omero.  L'in- 
telligenza di  Omero  credo  sia  la  migliore  soluzione  del 
tormentato  problema,  se  sia  V  Iliade,  o  no,  nella  vasta 
complessità  sua,  il  canto  d'un  divino  poeta. 

Ma  come  fu  esso  composto,  questo  canto  meravi- 
glioso, che  compare  a'  confini  della  storia  e  della  ci- 
viltà nostra  come  sul  limite  dell'orizzonte  compare, 
epifania  sublime,  il  sole;  come  fu  recitato? 

Cotesto  domandava,  tra  le  molte  cose  gentili  che 
m'esprimeva  leggendo  le  mie  vecchie  memorie,  Mau- 
rizio Croiset  (2).  Egli  scriveva:  «Ce  que  je  voudrais 
surtout,  ce  serait  de  connaìtre  vos   conclusions,  c'est- 


(i)  Analisi  e  psicologia  dell'Iliade,  Napoli,  Reale  Accademia,  I,  1906, 
II,  1910. 

(2)  In  una  lettera  da  Parigi  del  16  - 1  - 1910. 
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à-dire  l'idée  que  vous  vous  faites  en  definitive  de  la 
favorì  dont  le  poème  a  pu  ètre  compose  et  recite.  Là 
est  pour  moi  la  principale  pierre  d'achoppemcnt  des 
théories  qui  s'attachent  trop  rigoureuscmcnt  à  la  conti- 
nuité  de  l'ensemble.  » 

Ebbene,  r«  aporia»  dell'insigne  ellenista  riflette  una 
questione  di  ordine  positivo,  che  non  può  risolversi  se 
non  con  dati  positivi.  E  questi  mancano.  Ma  strano  sa- 
rebbe subordinare  1'  intelligenza,  e  possiamo  dire  per 
Omero,  l'esistenza  stessa  del  poeta,  l'unità  della  sua 
creazione  a  quei  dati  positivi,  che  ci  mancano.  Quand'io 
ho  mostrato  che  V  Iliade,  nella  sua  orditura  fondamen- 
tale di  contenenza  e  di  forma,  è  d'una  completa  coerenza 
artistica,  ho  assolto  il  m.io  compito.  E,  pur  non  impan- 
tanandomi in  dibattiti  espliciti,  ho  risposto,  ho  battuto 
anzi  le  affermazioni  e  le  teorie  de'  denegatori. 

E  cosi  io  non  ho  cercato  che  di  spiegarmi  nella  sua 
intimità  l'arte  di  Omero,  esaminare  quello  che  s'è  con- 
venuto di  chiamare  l'irrazionale,  di  cui  Aristotele (^)  am- 
mise in  epica  la  possibilità,  e  il  Fraccaroli  dimostrò  la 
realtà  in  ogni  manifestazione  letteraria  ^2)_  Senonché  non 
potevo  arrestarmi  a  rilevare  soltanto  l'irrazionale  in 
Omero:  a  prescindere  da'  luoghi,  né  moltissimi  né  molto 
estesi,  che  palesano  vere  incoerenze  estetiche,  contras- 
segni assai  attendibili  di  guasti  rinfrinzellati  e  di  rappezzi 
apocrifi,  come  distingueva  l'acume  di  Benedetto  Croce  ^3), 
dovevo  anche  sceverare  l'irrazionale  «errore  artistico 
per  lieve  che  sia  »  dall'irrazionale,  eh' è  «il  fantastico, 


(i)  Poetica,  cp.  XXIV. 

(2)  L' irrazionale  nella  letteratura,  Torino,  1903. 

(3)  Nella  recensione  al  libro  del  Fraccaroli,  che  ora  rileggiamo  in  Con- 
versazioni  critiche,  serie  prima,  Bari,  1918,  p.  32. 
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l'alogico,  l'esteticità,  razionalissima  a  sua  guisa  ».  Di 
questo  dovevo  studiare,  sopra  tutto,  il  valore,  e,  dirò  così, 
la  funzione  in  arte.  È  quel  che,  mi  pare,  dischiude  le 
vie  a  una  più  profonda  significazione  della  poesia  ome- 
rica. Che  non  cesserà  d'essere  una  divina  cosa,  per  chi 
sappia  coglierla  con  freschi  sensi  nel  suo  fior  di  giovi- 
nezza perenne,  malgrado  sembrasse  già  quasi  obliterata 
nella  fumaglia  di  tanta  critica  raziocinante.  Ma  ogni 
qualvolta  ci  sì  accosti  al  poeta  sovrano  con  cuore  in- 
genuo e  limpidi  occhi,  ecco,  egli  ha  scosso  dalla  sua 
fronte  sublime  le  fumicosità  adunatevi  da'  secoli  e  da 
quanti  non  saprei  definir  meglio  che  con  le  parole  della 
Antologia  «  TeA,xtveg  pipÀcov  »,  e  ti  parla  il  suo  linguaggio 
di  verità  e  di  bellezza  imperiture  ! 


I. 

Il  proemio  deW  Iliade,  con  un  motivo  ch'era  forse  alle 
radici  stesse  del  canto  epico,  enuncia  l'argomento  del 
poema:  l'ira  d'Achille.  E  le  vicende,  che  ne  seguono, 
adombra  con  l'accenno  sintetico  alle  conseguenze  fu- 
nestissime per  gli  Achei.  Ma  vivifica  l'indeterminatezza 
dell'accenno  con  tre  immagini  da'  toni  gradatamente  più 
intensi  e  di  plastico  rilievo:  l'infinito  affanno  degli  Achei 
(v.  2),  le  molte  anime  spinte  nell'Ade  (v.  3),  lo  scempio 
de'  caduti  su'  campi  di  battaglia  (vv.  4-5).  È  l'ultima 
immagine,  degli  Achei  preda  di  cani  e  di  uccelli  rapaci, 
come  la  visione  immediata  e  suggestiva,  che  si  schiude 
spontanea  dall'idea  di  strage.  La  determina  forse  nel- 
l'intimo della  nostra  umanità  quel  senso  d'abbandono 
e  d'inesorabilità,  che  la  morte  in  combattimento  inspira. 
Chi  può  dire  se  seguiranno  gli  offici  della  pietà,  men- 
tre gli  eroi  spenti  son  sempre  sul  terreno  di  morte, 
cui  non  s'accosta  impunemente  né  l'amico  né  il  ne- 
mico? NeW  //iade  veramente  i  morti  della  prima  gior- 
nata han  sepoltura  in  un  armistizio  (VII,  421  ss.), 
Sarpedonte  è  fatto  portare  da  Zeus  in  patria,  Patroclo 
è  sepolto  da  Achille.  Né  a'  caduti  degli  altri  giorni  sarà 
mancato  l'onore  della  tomba,  che  non  manca  al  pili 
odiato  de'  Troiani,  Ettore.  Comunque,  quell'immagine, 

R.  Onorato,  V Iliade  di  Omero.  i 
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che  ricorre  altre  volte  nel  poema  ('),  dev'essere  intesa 
in  rapporto  all'ira  d'Achille  e  alle  sue  fatali  conseguenze: 
è  di  queste  il  tratto  più  espressivo.  Ha  perciò  un  valore 
di  rappresentazione,  né  ha  bis<jj^no  di  tradursi  in  episodi 
che  la  giustifichino.  E  d'altra  parte  la  molteplicità  degli 
episodi,  che  sono  la  maravigliosa  dovizia  dell' ///W<?,  è 
tutta  contenuta  nel  motivo  dell'ira,  come  nel  seme  sono 
in  potenza  la  scabrezza  delle  rame,  l'ambrosia  aulente 
del  fiore  e  del  frutto.  Il  proemio  non  è  un  indice '2);  è 
bensì  la  sintesi  veloce,  il  seme  chiuso  e  recondito  d'un 
mondo  fantastico  che  ne  balzerà  fuori. 

Qual  fu  l'origine  dell'ira?  Il  poeta  ha  appena  qualche 
cenno  di  narrazione,  e  siamo  subito  messi  di  fronte  al 
dramma:  anche  l'antefatto  è  drammatizzato.  Crise,  sa- 
cerdote di  Apollo,  è  venuto  al  campo  acheo,  per  riscat- 
tare la  figliuola  Criseide,  presagli  da'  Greci  e  toccata  in 
sorte  ad  Agamennone;  ma  quantunque  tutti  gli  Achei 
assentano  alla  sua  preghiera,  l'Atride  superbo  Io  rim- 
brotta e  lo  minaccia.  Spaurito  il  sacerdote  si  ritrae  lon- 
tano sulla  spiaggia  del  mare  ondoso,  e  implora  da  Apollo, 
con  l'ingenuità  commossa  della  sua  fede,  la  vendetta. 
Il  quadro  è  rapido,  ma,  nella  sua  vastità,  suggestivo. 
E,  annullate  le  distanze,  una  figurazione  nuova  s'avanza 
da  un  suo  sfondo  remotissimo,  l'Olimpo.  È  Apollo,  che 
ha  udito  la  preghiera  di  Crise,  e  discende  faretrato  da' 
balzi  del  monte.  In  un  verso  (46)  dal  suono  che  par 
d'urto  metallico  «£y.kay%av  ò'dp'  oioxoi  »  e  poi  d'un  cupo 
rimbombo  «  èn:'  ojfxcov  xcoouévoio  »,  ci  giunge  il  romore, 
che  fan  le  frecce  nel  turcasso  del  dio  irato.  Segue  una 


(i)  XI,  161  s.,  452  ss.,  S16  ss.;  XVIII,  271  s.,  283. 

(2)  Quella  critica  che,  sofisticandovi  sopra,  ha  escluso  dal  piano  ori- 
ginale dell' //zarfif  interi  libri,  o  v'includerebbe  volentieri  la  peregrinità 
di  qualche  macabra  scena,  è  tale  che  non  sapremmo  affidarle  tranquilla- 
mente altro  fuor  delle  partite  d'un  libro  mastro,  ancorché  passi  per  scien- 
tifica e  positiva  «  Realkrilik  ».  Di  positivo  non  ha  che  la  propria  orbezza. 
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sensazione  visiva:  il  dio  è  simile  alla  notte.   Sosta  lon- 
tano dalle  navi,  e  scocca  dall'arco  d'argento  sul  campo 
greco    le  saette   infallibili.   Anche   il   suono    dell'arco  è 
reso  con  la  musicalità  d'alcune  parole  secche  e   vibrate 
«  8eivfi  Sé  xXayYn  y^vst'  »    (v.   49).    E  scoppia  la    pesti- 
lenza nel   campo    acheo,   v'infierisce    per    nove    giorni. 
I  roghi  bruciano  di  continuo.  Al  decimo  giorno  Achille 
chiama  l'esercito  all'adunanza.  È  soltanto  allora  ch'egli 
pensa  all'ira  del  dio,  e  questo  pensiero  gliel'ha  inspi- 
rato Era,  dolente  che  i  suoi  Danai  periscano  ingloriosi. 
Dunque,  nessuno   ha   visto   Apollo   e   le   sue  saette  :   le 
saette,  anzi,  e  Apollo  messosi  a  dardeggiare  di  presso 
alle   navi   non    sono  altro    che    l'irradiazione    invisibile 
della  volontà  avversa  del  dio.  Ma  un  pensiero  siffatto, 
inafferrabile,  il  poeta  colpisce  e  fissa  nell'evidenza  pla- 
stica, sonora  e  luminosa,  della  bellissima  scena.  Fa  quel 
che  vuole  la  divina  Poesia.  A'  Greci,  che  Achille  ha  con- 
vocati, perché  egli  è  l'inspirato  della  dea  ed  è  il  solo, 
che  possa  ribellarsi  alla  prepotenza  dell' Atride,  l'eroe 
propone  che  un  vate  o  un  sacerdote  o  un  interprete  di 
sogni  sveli  la  cagione  della  collera  del  nume.  Calcante 
vorrebbe  parlare,   ma  teme;  e  nulla  varrebbe   a   predi- 
sporre allo  sdegno  lo  spirito  ribelle   d'Achille   quanto 
l'ostentata  pusillanimità  dell'indovino.   Il  qual,  rassicu- 
rato, afferma  che  la  peste  non  cesserà  prima  della  re- 
stituzione di  Criseide  e  d'un'ecatombe  espiatoria.  Aga- 
mennone  insorge   pronto   e   iroso  :   ha   sinanche   parole 
punto  cavalleresche  per  la  lontana  consorte,  pur  di  esal- 
tare la  sua  schiava,  e,  conseguentemente,  il  valore  della 
rinuncia,  che  egli  restituirà  Criseide  per  la  salvezza  del 
suo  popolo,   ma  vuol  esserne   compensato   subito.    La 
richiesta,   per  quanto  imperativa   è   generica,  e   Achille 
risponde  per  tutti,  e  la  contesa  divien  personale,  violenta. 
Agamennone,  ancorché  sembri  più  temperante,  non  dis- 
simula però  la  temerità  sprezzante  d'un  suo  proposito. 
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E^Vì  piallerà  da  sé  Briseide,  la  schiava  di  Achille,  se 
non  si  pensa  a  rivalerlo,  o  quella  di  Aiace  o  di  Odis- 
seo (').  Il  suo  primo  disegno  è  contro  Achille.  Un  vec- 
chio rancore  tra  i  due  qui  si  palesa  evidente  :  proverrà 
da  eccessivo  sentimento  de*  suoi  privilegi  d'impero  nel 
re,  e  nell'eroe  dall'intolleranza  d'ogni  freno.  È,  cotesto, 
la  ragione  intima  del  loro  conflitto.  L'eroe,  che  s'è  adiz- 
zato  la  collera,  ricordando  ch'egli  s'appena  dinanzi  a 
Troia  per  l'onore  degli  Atridi,  non  per  causa  propria, 
è  sul  punto  di  scagliarsi  sull'avversario,  quando  una 
forza,  che  gli  par  cosa  divina,  una  visione  precisa  lo 
trattiene.  Il  fenomeno  dell'inibizione  gli  si  traduce  nelle 
forme  sensibili  d'una  subita  apparizione.  È  Pallade  Atena 
che  gli  afferra  le  bionde  chiome.  Appare  a  lui  solo:  gli 
altri  non  vedono,  non  odono.  E  l'uomo  e  la  dea  si 
scambian  parole  per  un  tempo  apprezzabile;  ma  ogni 
legge  naturale,  come  quella  del  tempo  e  dello  spazio, 
cede  il  suo  dominio  di  fronte  alla  realtà  della  rappre- 
sentazione fantastica.  Pallade  Atena  si  dilegua  verso 
l'Olimpo,  e  l'eroe  ringuaina  la  grande  spada,  perché  il 
senso  religioso  di  quel  fenomeno,  ch'egli  ha  vissuto  nel 
suo  intimo,  ha  vinto  sugl'impulsi  dell'ira.  La  presenza 
d'Atena,  dunque,  le  sue  parole,  il  dileguarsi  verso  le 
regioni  olimpiche  son  cose  vere  soltanto  nel  campo 
d'attività  psichica  dell'eroe.  Il  qual  si  disacerba  con  più 
acri  vituperi  ('\  sfogo  necessario  al  represso  proposito 


(i)  Aristarco  espungeva  il  v.  139.  Eustazio  nota:  v  oxijro?  JtoQév^eros 
xarà  TÒv  AoYyivov  ».  Ma  la  ridondanza  mi  pare  si  possa  giustificare  con 
la  concitazione.  Da  questo  punto  di  vista,  anzi,  il  verso  non  è  affatto 
superfluo.  Così  si  cercò  da  antichi  e  moderni  di  smussar  le  punte,  per 
parte  di  Agamennone,  all'acre  diverbio,  espungendo  questo  o  quel  verso. 
Aristarco  segnava  l'atetesi  a  177  (=  E  891),  Kòchly  condanna  175  e  poi 
177  s.,  Paesi  176  s.  —  Torremmo  altrettante  sfumature  alla  scena  e  rilievi 
a'  caratteri  seguendo  i  critici. 

(2)  I  versi  225  ss.  riescivan  sospetti  a  Zenodoto  per  la  sconvenienza 
«Sta  TÒ  àTiQenég»,  eh' è,  si  badi,  un  canone  arbitrario  e  abusato  di  cri- 
tica, eccetto  che  si  tratti  di  vera  sconvenienza  artistica. 
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di  violenza,  e  ^iura  che  si  ritrarrà  in  disparte,  perché 
gli  Achei  premuti  da  Ettore  omicida  sentano  il  desiderio 
di  lui,  e  l'Atride  si  consumi  di  rodimento.  L'azione 
non  sarebbe  evidentemente  esaurita,  né  quindi  delineata 
del  tutto  e  colorita  con  vigore  l'ira  d'Achille,  senza  il 
tentativo  di  conciliazione,  che  ora  fa  Nestore,  il  re  cen- 
tenne  di  Pilo,  con  l'ampia  fluidità  della  sua  parola  soave, 
cosi  ricca  di  ricordi  e  d'esperienza.  Ma  non  piega  Achille; 
sente  anzi  il  bisogno,  per  non  parer  remissivo,  per 
mettere  il  suo  orgoglio  e  la  coscienza  della  propria  forza 
di  sopra  a  tutto,  di  aggiungere,  a  sfida,  che  Agamen- 
none non  gli  farebbe  impunemente  una  seconda  soper- 
chieria.  La  minaccia  può  parere  vana,  ma  è  naturale 
alla  psicologia  dell'impeto  compresso,  dell'orgoglio  esa- 
sperato. E  cotesLo,  che  il  razionalismo  della  critica  ma- 
terialistica non  intende,  cotesto  importa  alla  somma  ra- 
zionalità della  creazione  artistica. 

Sciolta  l'assemblea.  Achille  si  ritira  alla  sua  tenda 
con  il  figliuolo  di  iMenezio  (^)  e  i  suoi:  Odisseo  riconduce 
Criseide  a  Crisa;  Taltibio  ed  Euribate,  malvolentieri, 
vanno  a  prendere  Briseide.  L'eroe  è  sulla  spiaggia,  presso 
la  sua  nave  nera:  non  gioisce  al  vederli,  e  pure  li  ac- 
coglie benignamente,  e  dice  a  Patroclo  che  conduca 
fuor  della  tenda  Briseide.  I  due  nunzii  non  han  parole, 
non  ne  ha  la  fanciulla,  che  se  ne  va  con  essi  sconso- 
lata. E  Achille,  l'inflessibile,  s'apparta  lontano  sul  mare, 
e,  nella  solitudine,  cede  alla  commozione  del  pianto.  E 
pianto  iracondo  il  suo;  vuol  vendetta  da  Zeus,  e  prega 
la  madre,   la  dea   delle   profondità  marine,    che   gliela 


(i)  Patroclo  è  nominato  la  prima  volta  co '1  patronimico  «  Mevoi.Tid8T|5  » 
(v.  307),  perché  è  nella  concezione  del  poeta  una  delle  figure  centrali, 
come  Agamennone  è  chiamato  la  prima  volta  (v.  7)  «  'AxQeiSris  àva^  àv- 
&QCÒV  »,  comunque  un  'AxQeiòris  àva|  sia  pure  Menelao  (cfr.  N  5S1,  593, 
P  46.  60,  138,  <Sf  588). 
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impetri.  Teti  emerge,  come  nebbia,  dal  g^rembo  del  mare, 
ascolta  le  dolenti  querele  del  figlio.  L'eroe  le  narra  quel 
che  noi  già  conosciamo;  ma  glielo  narra  nel  modo  più 
conveniente  alla  sua  causa.  Tace  ch'egli  solo  ha  incitato 
Calcante  a  svelare  il  movente  dell*  ira  d'Apollo,  e  che, 
per  incoraggiarlo,  gli  ha  detto  che  l'avrebbe  difeso  an- 
che contro  Agamennone.  Dal  suo  racconto  non  pare 
ch'egli  abbia  agito  per  altro,  fuor  che  per  la  pietà  de' 
Greci,  che  morivano  di  peste,  e  per  la  pietà  del  dio. 
Non  ricorda  ch'egli  ha  profferito  i  primi  improperi. 
Nelle  sue  parole  v'è  più  l'accoramento  del  dolore  im- 
potente, che  la  collera  dell'uomo  consapevole  della 
propria  forza.  Ch'egli  è  stato  per  uccidere  non  dice. 
Sicché,  se  al  suo  sfogo  manca  pep  noi  un  contenuto 
nuovo  di  fatti,  non  manca  però  un  contenuto  psicolo- 
gico essenziale.  E  la  madre  gli  promette  che  andrà  da 
Zeus,  appena  gli  dei  tornino  dal  paese  degli  Etiopi, 
dove  sono  andati  il  giorno  innanzi. 

Il  motivo  del  viaggio  di  dodici  giorni  presso  gli 
Etiopi  (^)  è  di  quelli  che  si  dicono  comunemente  formali. 
Per  non  far  questione  di  parole,  passi  pure  la  defini- 
zione; ma  faremmo  grave  torto  alla  dignità  dell'arte 
omerica,  se  non  cercassimo  di  determinare  il  valore  di 
quel  motivo.  O  il  poeta  buttava  giù  corbellerie,  come 
gli  venivano  alle  labbra?  Vero  è  che  la  critica  in  cento 
rincontri  non  ha  arrossito  di  sostener  qualcosa  di  simile; 
ma  superata,  o  quasi,  la  frenetica  scalmana  dell'indagine 


(i)  Un  cenno  di  viaggio  etiopico  ricorre  anche  in  W  205-207  e  nel- 
V Odissea  a  22-25.  È  però  semplicemente  un  cenno  variato,  e  manca  di  dati 
cronologici.  La  maggiore  compiutezza  del  motivo  in  A  e  la  sua  opportu- 
nità sono  un  indice  manifesto  ch'e?so  non  è  già  una  rigida  formola,  e 
che  la  sua  priorità,  nell'ambito  stesso  della  concezione  d'un  solo  poeta, 
non  può  esser  messa  in  dubbio.  In  <!;  vedremo  perché  il  poeta  ricorra  al 
motivo,  di  cui  s'è  servito  in  A  con  fine  intendimento  d'arte. 
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materialistica,  si  vede  bene  che  quella  critica,  da  noi  e 
fuori,  inutilmente  ha  sacrificato  Omero  a  una  dozzina 
di  teorie  dimostratesi  tutte  fantastiche,  false,  e  eh' è  stata 
tanto  più  audace  quanto  meno  intellig^ente.  Per  inten- 
dere che  valga  la  nota  armonica,  il  particolare  di  figu- 
razione del  viaggio  etiopico  nell' insieme  del  canto  del- 
l'ira, proviamo  ad  astrarne.  Achille,  dopo  il  grave  litigio 
così  colmo  d'incertezze  per  l'avvenire,  s'è  ritirato  alle 
sue  tende,  ha  consegnato  Briseide  a'  messi  pavidi  e 
muti  del  suo  nemico,  ha  chiesto  alla  madre  Teti  che 
non  lasci  impunito  l'oltraggio.  Ed  ecco  che  l'esaudimento 
sarebbe  immediato.  Anche  se  immaginassimo  che  si 
svolgano  come  un'azione  parallela  la  restituzione  di 
Criseide,  le  cerimonie  espiatorie  in  Crisa,  il  ritorno  di 
Odisseo  al  campo  troiano,  il  che  non  è  possibile,  mal 
si  adagerebbe  questo  brano  di  solennità  ieratica  tra 
l'incalzare  di  avvenimenti  di  più  acuto  interesse,  quali 
la  preghiera  di  Teti  a  Zeus  e  la  conseguente  scena  con 
Era  nel  concilio  degli  dei.  E  inoltre  il  procedimento 
sarebbe  puerilmente  sommario.  La  divinità  sarebbe  a 
disposizione  delle  umane  passioni  oltre  la  realtà  stessa 
delle  contingenze  sociali.  L'ira  d'Achille,  senza  che  abbia 
il  tempo  di  divenire,  nel  dolore  della  rinuncia  alla  fatica 
eroica,  alla  preda  diletta  e  nella  indeterminatezza  degli 
eventi,  un  sentimento  profondo  e  terribile,  sarebbe  ri- 
dotta alle  proporzioni  d'una  stizza  volgare,  indegna  delle 
conseguenze  enormi  annunciate  nel  proemio  e  svolte  nel 
poema.  Ma  quel  breve  lasso  di  tempo,  che  intercede 
tra  la  contesa  e  la  preghiera  a  Teti  e  l'assenso  di  Zeus, 
onde  trema  l'Olimpo,  ha  la  potenza  di  disporre  gli  ele- 
menti della  concezione  in  un  ordine,  il  quale  appunto 
conferisce  loro  con  un  più  intenso  rilievo  il  carattere 
interiore  di  verità.  Risponde  così  il  motivo  del  viaggio 
etiopico  a  quel  che  si  direbbe  con  frase  di  Hegel  «  die 
List  der  Vernunft  »,  o  qui  diremo   piuttosto  «  l'astuzia 
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dell'arte  »(').  Che  accade  ne'  giorni  in  cui  l'Olimpo  è 
deserto?  Compiuti  i  sacrifìci  d'espiazione,  la  peste  cessa 
nel  campo  greco;  ma  cessa  pure  la  vita  luminosa  delle 
battaj^lie.  Vi  si  fa  un  gran  vuoto  e  un  gran  silenzio. 
La  guerra  e  le  assemblee  son  ricordate  in  tre  versi  fu- 
gaci e  vaghi  solo  per  un  riferimento  ad  Achille,  che, 
lontano,  si  consumava  il  cuore  di  passione  senz'appa- 
gamento (^K  La  vita  del  campo  è  tutta  cinta  d'ombra; 
è  senza  gloria  e  senza  canto.  Quel  che  conta  è  il  dolore 
dell'eroe  e  la  sua  attesa.  E  noi  ciò  sentiamo,  perché  il 
poeta  sposta  nel  tempo  l'epilogo  dell'ira  con  l'assenza 
di  Zeus  e  degli  altri  iddii.  Né  l'assenza  contradice  al- 
l'invisibile intervento  di  Atena,  nel  conflitto  d'Achille 
e  di  Agamennone,  o  d'Apollo,  quandg  scoppia  la  peste. 
La  presunta  contradizione  è  stata  uno  de'  capisaldi  della 
critica  moderna  (■^).  Ma  sfuma,  se  si  dà  all'intervento  de' 
due  numi  quel  valore,  ch'esso  ha  nella  maniera  imma- 
ginativa del  poeta.  La  pestilenza  e  l'inibizione  d'un  atto 
di  violenza  non  sono  per  Omero  delle  accidentalità  qual 
si  siano,  spiegabili  con  l'idea  incorporea  del  corruccio 
divino,  e  meno  ancora  col  gioco  misterioso  delle  forze 
psichiche;  sono  bensì  fenomeni,  ch'egli  vede  e  rende 
in  tutta  la  loro  estensione  in  funzione  di  vita  e  in  forme 
di  drammi.  E  Apollo  e  Atena  son  là,  a  noi  soli  visibili, 
l'uno  a  scoccar  dardi  pestiferi,  l'altra  ad  afferrar  per 


(i)  Tolgo  il  ricordo  hegeliano  dal  Croce,  Saggio  sullo  Hegel,  Bari, 
1913,  P-  44. 

(2)  L'atetesi  di  Zenodoto  de' versi  488-492  deturperebbe,  quindi,  evi- 
dentemente il  testo,  a  prescindere  eh'  è  vuoto  di  senso  il  presupposto  che, 
prima  della  contesa,  i  Troiani  non  s'avventuravano  in  campo  aperto. 

(3)  Dovettero  ammetterla  anche  taluni  de'  critici  antichi,  tra  i  quali 
non  mancavan  certo  i  formalisti.  Se  n'ha  la  testimonianza  negli  scolii 
de'  cdd.  AB  ad  A  194,  222,  420,  e  ne  derivò  l'atetesi  del  v.  222.  Mentre 
però  gli  antichi  erano  in  pace  con  i  loro  scrupoli  razionalistici  espungendo 
un  verso,  un  verso  non  basta  agli  scrupoli  d'un  tedesco,  discreto  anch'egli, 
per  altro,  il  Bischoff,  che  ne  condanna  34,  (188-222)! 
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le  chiome  flave  l'eroe,  che  già  s'abbandona  al  suo  im- 
peto selvaggio.  Ma  poi,  come  intese  Giuseppe  Fracca- 
roli  ^^\  il  presupposto  normale  del  viaggio  etiopico  piglia 
il  sopravvento.  Il  lettore  non  prevenuto  non  si  avvede 
di  questo  variar  di  presupposti,  e  noi,  che  i  computi 
sottili  han  scaltriti,  lo  giustifichiamo  pienamente,  pen- 
sando che  l'intervento  in  sé,  come  il  poeta  lo  rappre- 
senta, trascende  già  i  confini  delle  leggi  naturali.  E  da 
quando  slam  fuori  della  realtà  del  fenomeno  fisico, 
Validi  di  due  iddii  non  ci  sorprende  pili  come  cosa 
impossibile.  E  se  è  possibile,  è  razionale,  di  quella  ra- 
zionalità eh' è  propria  del  soprannaturale,  come  dell'arte. 
Il  primo  canto  è  dunque  con  la  visione  ultima  del 
cielo  olimpico,  che  per  poco  si  aggronda  degli  umori 
e  de'  voleri  in  conflitto  di  Zeus  e  di  Era,  e  poi  si  se- 
rena nell'umorismo  d'Efesto  e  nel  profumo  del  nettare,  il 
più  ricco  preludio  alla  vasta  sinfonia  del  poema.  Chiude 
in  sé,  come  in  germe,  un  mondo  eroico,  del  quale  prean- 
nunzia la  maravigliosa  vita,  ma  non  la  squaderna.  Ci 
suscita  l'attesa  d'infinite  cose,  e  nessuna  ne  compie.  È 
in  questo  la  sua  perfezione  non  solo,  bensì  anche  la 
ragione  essenziale  della  sua  unità  nell'unità  del  poema. 
Non  s'intenderebbe  come  rapsodia  chiusa  e  perfetta  in 
sé,  del  pari  che  non  intenderemmo  la  suggestiva  bel- 
lezza del  pronao  svellendolo  alla  vastità  del  tempio. 


II. 


La  scena  che  prelude  al  secondo  libro  è  la  continua- 
zione naturale  dell'epilogo  del  primo.  Là,  cadendo  il 
giorno  tra  le  gioie  del  convito  olimpico  e  i  canti  delle 
muse,  gli  dei  vanno  a  dormire,  compresi  Zeus  ed  Era, 


(i)  L'irrazionale  nella  letteratura,  Torino,   1903,  p.  194  s. 
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qui  lutti  dormono  l'intera  notte,  meno  Zeus,  che  agita 
in  mente  il  pensiero  d'onorare  Achille  con  molta  strage 
d'Achei  presso  alle  navi. 

Il  poeta,  come  intesero  benissimo  gli  scoliasti,  omette 
il  particolare  che  a  un  certo  punto  della  notte  Zeus  si 
destò:  sarebbe  cotesto,  per  la  struttura  stessa  della  rap 
presentazione   (vv.    1-2),    una   superfluità    prosaica.    E 
su  di  un  altro  particolare    sorvola  anche  Omero.    Egl 
finge    che   il   dio    chiami  il  sogno    ingannevole,   perché 
compaia  ad  Agamennone  e  lo  inciti  a  un  supremo  sforzo 
che  sarebbe  vittorioso,  per  aver  già  vinto  Era,   ne'  con 
sigli    divini,   ogni    opposizione  al  fato  di  Troia.    È  na 
turale   che    Zeus    dica    ciò    in    disparte,    o    comunque 
perché  la  consorte,  eh' è  sul  letto  suo  stesso,  non  oda 

11  rilevarlo  non  è  essenziale  alla  rappresentazione,  e  il 
particolare  perciò  è  omesso. 

Il  Sogno,  dunque,  raggiunge  veloce  il  campo  acheo, 
appare  in  sembianza  di  Nestore  all'Atride  dormiente, 
gì' insinua  nel  cuore  la  speranza  fallace.  E  Agamen- 
none si  desta,  cinge  le  vesti  regali,  prende  lo  scettro  e, 
tra  le  navi,  comanda  agli  araldi  di  chiamare  a  raccolta. 
L'aurora  intanto  s'imbianca  a'  balzi  dell'Olimpo.  Gli 
Achei  già  si  adunavano  «  xol  Ò'iìyeiQovTo  fia>.'djxa  » 
(v.  52,  cfr.  444),  e  ci  aspetteremmo  che  il  re  co  M 
racconto  della  visione  o  semplicemente  co  '1  regale  pre- 
stigio, che  la  rinnovata  fiducia  animava,  ne  stimolasse 
gli  ardimenti;  ma  accade  altro.  La  qual  cosa  non  co- 
stituirebbe certo  un'obiezione  all'autenticità  del  seguito, 
se  ravvisassimo  in  questo  la  continuità  interiore,  eh' è 
poi  la  coerenza  artistica,  tutt'altra  da  quella,  apparente 
e  formale,  di  cui  mosse  alla  ricerca,  come  Calandrino 
«  giù  per  lo  Mugnone  »  in  cerca  dell'  Elitropia,  la  cri- 
tica razionalistica.  Seguono  dunque,  con  una  connes- 
sità  formale,  cui  non  sono  stati  fatti  scrii  appunti,  un 
consiglio  di  principi,  nel  quale  Agamennone  espone   il 
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SUO  so^no  —  la  ^ovXr\ — ;  ma  per  concludere  che  vuol 
prjma  provare  il  morale  dell'esercito,  proponendo  il  ri- 
torno in  patria  —  la  tzeiqj]  — ;  l'adunanza  generale,  l'epi- 
sodio di  Tersile:  un  lunghissimo  brano  (vv.  51-442), 
dal  cui  movimento  si  ha  certa  impressione  d' instabilità. 
Ne  deriva  un  ripetersi  di  situazioni  analoghe  ('),  che 
scopre  la  tecnica  de'  rannodamenti  artificiali  delle  fila 
epiche.  Né  questo  è  tutto.  Nella  rappresentazione  che 
ci  dà  il  testo  di  quel  che  succede  al  primo  libro  e  dopo 
il  sogno  v'è,  come  accennavo,  una  discontinuità  intima 
evidente;  e  d'altra  parte  i  singoli  brani,  che  costituiscono 
la  8id;ieiQa,  formano  con  il  Kard^oyo;  un  tutto  organico. 
Agamennone,  dopo  il  sogno,  è  in  una  disposizione  dì 
animo,  ch'esclude  ogni  perplessità.  Il  poeta  ce  lo  de- 
scrive che  s'adorna  della  sua  regale  magnificenza,  e  che, 
così  splendido  e  sicuro,  va  tra  le  navi  e  fa  gridare  a 
raccolta.  L'aurora,  che  sorge  allora,  par  che  metta  nel 
quadro  una  nota  trionfale.  Se  ha  da  tenersi  un  consi- 
glio di  principi,  come  accade  in  ben  diverse  circostanze 
a  principio  del  IX  libro,  perché  chiamar  l'esercito  al- 
l'adunata? Nulla  inoltre  lascia  presumere  che  si  possa 
dubitare  delle  intenzioni  de'  Greci,  sicché  l'idea  della 
jteiQTi  è  sporadica.  Il  suo  stesso  svolgimento  è  inconci- 
liabile con  la  fiducia  di  vittoria,  che  il  sogno  inspira, 
né  può  dirsi  che  la  ^ovXr\  diminuisca.  Infatti,  quando  lo 
strano  esperimento,  con  l'evocazione  nostalgica  della 
patria  lontana,  è  per  avere  il  suo  prevedibile  effetto,  e 
i  Greci  si  affannano  già  a  trarre  in  mare  le  navi  per  il 
ritorno,  l'Atride  e  gli  altri  eroi  restano  come  paralizzati. 
Un  po'  tardi  si  riscuote  Odisseo  per  l'intervento  di  Pal- 
lade,  e  di  qui  una  nuova  adunanza  e  l' insorgere  scia- 
gurato   di   Tersite.    Agamennone  anzi,    sin    quando  gli 


(i)  Cfr.  vv.  50  ss.,  86  ss.  ;  207  ss.,  442  ss.  ;  72,  82  ;  142  ss.,  394  ss.  ;  445  s., 
476  s.  ;  455  ss.,  780  ss. 
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avvenimenti  han  ripreso  la  piega  voluta,  con  intempe- 
stività manifesta  si  ricorda  della  sua  lite  con  Achille, 
e  la  deplora  e  se  ne  attribuisce  la  causa,  e  riconosce 
che  per  quella  è  ancora  diiTerita  la  rovina  di  Troia 
(vv.  375  ss.).  Le  quali  cose,  come  sono  tra  loro  connesse, 
starebbero  bene  nell'insieme,  se  il  sogno  e  la  rapidità 
stessa  dell'arte  omerica,  creando  una  psicologia  d'am- 
biente, che  vi  contradice,  non  urgessero  per  un'azione 
diversa.  In  arte  vi  sono  leggi  di  sviluppo,  come  nella 
natura  e  nella  storia,  cui  non  è  possibile  sottrarsi  senxa 
dar  nell'incoerente  e  nell'assurdo.  E  qu.esta  forma  d'in- 
coerenza, che  solo  la  critica  estetica  sa  ritrovare,  è 
quella  appunto  che  legittimamente  non  ammettiamo  in 
Omero  coerentissimo  sempre  dal  puntp  di  vista  delTarte, 
anche  se,  come  diceva  Orazio,  sonnecchia.  Il  poeta 
primitivo  non  può  aver  pensato  a  una  Poub'i  con  gli 
altri  episodi  che  vi  si  connettono,  perché  questi  ne  in- 
terrompono e  indugiano  la  concezione.  Non  si  creda 
però  che  quei  brani  fossero  interpolati  a  caso,  o  fluis- 
sero nell'antica  materia  dell'epos  per  uno  di  quei  feno- 
meni inesplicabili,  ne'  quali  han  fede  i  sostenitori  del- 
l'epos popolare.  La  loro  stessa  concatenazione  ci  dicono 
ch'essi  obbediscono  a  un  disegno;  la  loro  ampiezza  è 
indice  d' innegabile  intelligenza  d'arte.  Il  disegno  è  d'in- 
trodurre il  catalogo  delle  navi;  l' intelligenza  artistica  si 
rivela  nel  preparare  un'adatta  cornice  alla  lunga  ras- 
segna. A'  tramandatori  della  poesia  omerica  non  pa- 
reva possibile  un  poema  deW  Ilìade  senza  la  conoscenza 
anticipata  de'  popoli  e  degli  eroi,  che  furono  gli  attori 
del  gran  dramma.  La  duplice  rassegna  de'  combattenti 
greci  e  troiani  ci  presenta  appunto  in  un  quadro  e  con 
una  forma  di  poesia,  eh' è  posteriore  alla  prima  fiori- 
tura epica,  le  «  dramatis  personae  ».  Ma  la  rassegna 
così  ampia  e  completa  e  con  un  suo  carattere  statico 
mal  si  sarebbe  presentata  su  uno  sfondo  di  eserciti  in 
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moto  di  battaglia.  Bisognava  quindi  sospendere  l'azione 
e  quasi  sviarne  l'attesa,  e  a  questo  mira  la  SidnceiQa. 
Certo  non  si  può  con  sicurezza  stabilire,  se  la  vasta 
interpolazione  abbia  modificato  poco  o  molto  i  punti 
della  poesia  primitiva,  tra  i  quali  s'inserì.  Avvicinando 
per  altro  i  brani  1-50,  443-414,  474-483,  786-815,  s'ha 
l'impressione  d'essere  sul  piano  della  genuina  poesia 
omerica.  Sicché  il  II  libro  si  riduce  a  novanta  versi  ^0, 
che  non  disconvengono  alla  fine  del  I  né  al  principio 
del  III.  Ci  dicono  del  sogno  fallace,  dell'adunata,  del- 
l'annunzio che  ne  dà  Iri,  per  volere  di  Zeus  e  in 
sembiante  della  vedetta  Polite,  a'  Troiani,  dell'aprirsi 
delle  porte  di  Troia  e  dell'irromperne  fuori  della  folla 
de'  guerrieri,  in  capo  a  tutti  Ettore,  che  ha  ricono- 
sciuto alla  voce  la  dea  del  messaggio. 


III. 


L'ordinarsi  delle  schiere  greche  da  una  parte  (II, 
474  ss.)  e  dall'altra,  fuor  dalle  mura,  delle  troiane 
(815)  è  una  cosa  compiuta  co  '1  primo  verso  del  III  libro, 
che  com'è  una  continuazione  di  fatto  de'  brani  di  B,  lo 
è  anche  della  concezione  originale.  Gli  eserciti  si  mo- 
vono: i  Troiani,  testé  ritolti  dal  ciabare  dell'assemblea, 
van  come  stormi  di  gru,  che  schiamazzano  per  il  cielo 
sfuggendo  alle  brume  settentrionali  verso  il  paese  de* 
Pigmei;  i  Greci  in    silenzio,  spiranti  coraggio. 

In  una  situazione  pressoché  analoga  il  quadro  della 
battaglia,  eh' è  per  ingaggiarsi,  è  presentato  con  lo  stesso 
motivo  del  contrasto  di  costume  tra  i  due  eserciti,  ma 


(i)  Dubbi  sono  per  me  anche,  quanto  all'autenticità,  i  vv.  802-806:  Iri 
dice  a  Ettore  che  metta  alla  tesla  degli  alleati  i  loro  condottieri.  Un  mo- 
tivo non  molto  opportuno,  e  che  pare  preluda  al  catalogo  troiano^ 
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con  coloritura  e  rilievi  diversi,  che  rispondono  mira- 
bilmente alla  diversità  de'  precedenti.  È  nel  quarto  li- 
bro (vv.  422  ss.),  fallito  il  tentativo  di  conciliazione 
per  la  frecciata  proditoria  di  Pandaro.  E  questo  signi- 
fica, se  ben  si  considera,  eh' è  una  sciocchezza  pensare, 
come  la  critica  boreale  ha  tentato  per  o^i^ni  verso  di  sug- 
gerire, al  formarsi  della  poesia  d'arte,  escludendo  l'artista. 
Siamo,  dunque,  nell'imminenza  dell'urto  tra  le  schiere 
opposte.  È  un'azione  campale  ch'esigerebbero,  non  già 
il  sogno,  si  badi,  ma  l'avveramento  del  sogno  e  la 
mossa  iniziale  di  Agamennone.  Il  poeta  però  non  si 
dà  pensiero  della  nostra  aspettazione,  e  imprime  agli 
avvenimenti  un  corso  inatteso.  Paride,  quando  tra  nu- 
voli di  polvere  le  distanze  tra  i  copibattenti  son  per 
sparire,  si  fa  innanzi  a  tutti  coperto  d'una  pelle  ferina 
con  arco  spada  e  due  lance  (^),  a  sfida  de*  più  forti 
campioni  greci.  Questo  non  è  ne'  disegni  di  Agamen- 
none, il  quale  tuttavia  non  potrebbe  impedirlo.  La  gior- 
nata per  altro  poteva  ben  cominciare  con  un  duello  e 
finire  con  una  strage.  Menelao  riconosce  il  rivale,  e 
ne  ha  una  gioia  feroce:  sta  nella  infallibile  logica  delle 
passioni  ch'egli  solo  voglia  cogliere  il  frutto  della  sua 
vendetta.  Egli  è  come  il  leone,  che  si  scaglia  a  divorar 
la  sua  preda,  se  pure  i  cani  e  i  cacciatori  l'incalzino, 
e  balza  dal  carro  di  guerra,  per  trovarsi  fronte  a  fronte 
co  '1  nemico.  Ma  Paride,  che  forse  non  avrebbe  va- 
cillato dinanzi  ad  altri,  stupisce  e  trema  alla  vista  del- 
l'uomo, eh' è  la  vittima  del  suo  inganno,  e  nel  quale 
a  ragione  sospetta  una  volontà  più  tesa  e  il  più  acre 
odio.  Perciò  si  ritrae  fra  i  suoi.  Ettore  lo  rimbrotta. 
V'è  nelle  parole  dell'eroe  quanto  meglio  potrebbe  de- 
cidere un  pavido  cuore  a  qualsiasi  cimento  :  la  dritta 
rampogna  e  l'ironia  e  il  ricordo   della   fiorente  donna 


(i)  L'atetesi  di  Zenodoto  de'  vv.  18-20  non  è  accettabile. 
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rapita,  senza  pensare  di  quale  uomo  ella  fosse,  e  l'irri- 
sione alle  femminee  virtù  del  rapitore,  che  i  Troiani 
vestirebbero  d'una  «veste  di  pietre»,  se  non  aves- 
sero paura.  Paride  n'è  percosso.  A  lui,  eh' è  tenero 
delle  sue  grazie  seduttrici,  e  n'è  grato  ad  Afrodite,  come 
ogni  altro  è  grato  agli  dei  de'  loro  doni,  il  fratello 
sembra  duro  come  una  scure.  Tuttavia  non  può  a  meno 
di  mostrarsi  pronto  a  quel  che  le  circostanze  dettano, 
quantunque  il  suo  primo  empito  sia  sbollito,  siccome 
accade  agli  uomini,  appena  dato  il  primo  passo,  di  ca- 
dere nel  vortice  del  fato  che  travolge.  E  così  propone 
il  duello:  Elena  e  le  sue  cose  resteranno  al  vincitore. 
Ettore  avanza  sul  breve  campo,  che  divide  gli  eserciti, 
e  grida  la  sfida,  che  Menelao  accetta  e  vuole  fermata 
con  le  cerimonie  del  rito.  I  guerrieri  d'ambo  le  parti 
si  allietano  dell'insperata  tregua,  il  cui  segno  sensibile 
è  nello  svestir  le  armature:  intanto  vanno  araldi  a  Troia 
e  al  campo  navale  per  il  bianco  agnello  e  la  nera  del 
sacrificio  a  Gea  e  ad  Elio.  Ciò  che  per  noi  è  l'impre- 
visto, è  per  Agamennone  l'imprevisto  e  l'inevitabile. 
È  puerile  quindi  discutere  se  il  duello,  co  '1  rischio  di 
Menelao,  possa  accomodar  più  della  battaglia  campale 
all'Atride.  Ma  si  dirà,  come  s'è  detto:  e  la  presa  di 
Troia  fatta  intravedere  dal  sogno?  La  forma  stessa  della 
predizione  non  è  assertiva  «  vi5v  yàQ  xev  eÀoig  jtóÀiv 
evQvdyviaw  »  II,  29;  ma  quand'anche  lo  fosse,  i  sogni 
eran  sogni  per  gli  antichi  come  lo  sono  per  noi,  non  già 
un'anticipazione  immancabile  della  realtà,  e  il  patto  ne- 
mico e  la  certa  presunzione  della  vittoria,  co  'l  duello, 
hanno  un  valore  decisivo,  perché  Agamennone  si  adatti 
alla  nuova  piega,  che  han  preso  gli  eventi.  Resta  però 
così  anche  sospeso  il  compimento  della  promessa  di  Zeus 
a  Teti.  È  vero  ;  ma  nella  sospensione  di  quel  che  sarà 
la  crisi  del  dramma  è  lo  svolgimento  del  dramma  stesso. 
Sicché  la  coesione  intima  de'  singoli  motivi,  che  prelu- 
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dono  al.  terzo  libro,  è  inoppuj^nabile.  Il  mettere  inoltre 
innanzi  a  tutta  l'azione  i  due  uomini,  le  cui  passioni  ap- 
prendendosi come  fiamma  d'incendio  son  divenute  le 
passioni  di  due  popoli  e  il  primo  movente  della  gesta, 
è  felice  intuizione  o  accorgimento  d'arte.  Come  da  istinto 
d'arte  proviene  che  le  battai^lie  omeriche  si  riducono  per 
lo  più  a  duelli.  L'estensione  di  esse  nel  tempo  e  nello 
spazio  contradirebbe  all'evidenza  plastica  della  poesia. 
Cosi  si  spiega  che  la  prima  scena  del  conflitto  è  un 
duello.  L'intervallo  di  tempo  necessario  agli  araldi,  per- 
ché portino,  per  il  rito,  la  nera  agnella  e  il  bianco, 
è  riempito  dal  poeta  con  una  delle  sue  suggestive  vi- 
sioni di  poesia:  La  Teicoscopia.  Iri,  preso  il  sembiante 
di  Laodice,  la  più  bella  delle  figliuole  di  Priamo,  va 
da  Elena  intenta  nel  megaro  a  istoriare  tele.  Ecco  ap- 
parir dunque  la  donna  fatale,  come  testé  il  suo  com- 
pagno di  peccato  e  il  consorte  tradito,  al  proscenio  del 
dramma.  Omero  non  spende  parole  per  esaltarne  la 
bellezza:  questa  avrà  la  sua  celebrazione,  in  una  ma- 
niera più  potente,  per  la  bocca  de'  vecchi  principi  di 
Troia  sulla  torre  delle  porte  Scee  e  in  faccia  allo  spet- 
tacolo della  guerra,  ch'essa  ha  scatenata.  Omero  piut- 
tosto ci  presenta  la  donna  in  atto,  che  lascia  supporre 
come  la  sua  anima  sia  compresa  del  dolore  del  suo  pec- 
cato. Ella  infatti  istoria  la  tela  con  le  scene  delle  batta- 
glie per  cagion  sua  combattute  tra  Greci  e  Troiani  :  è  quel 
suo  lavoro  una  specie  di  «  contrappasso  »  volontario. 
Al  messaggio  d'Iri,  la  quale  le  annuncia  il  duello,  ri- 
sente dolce  nell'animo  il  desiderio  del  suo  primo  sposo; 
e  non  è  fiamma  di  sensi,  che  in  un  sol  desiderio  ella 
associa  lo  sposo  la  patria  e  i  parenti  (0.  Si  compone  in 


(i)  I  parenti  mortali,  s'intende;  e  cavillare  intorno  alla  sua  reale  ge- 
nitura significa  non  capirne  niente.  In  Pindaro,  Ist.,  V,  38  Eracle  è  un 
•An<pLTgvcDvidÒT]5,  e  poco  appresso  egli  stesso  dice  :  Zev  jióteq. 
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bianchi  veli,  e,  con  una  commozione  che  si  discio?:lie 
in  lacrime,  accorre  alle  porte  Scee.  Questa  donna,  evi- 
dentemente è  fragile,  ma  non  repugnante,  e  il  lineamento 
di  simpatia,  che  il  poeta  le  illumina,  appena  ella  com- 
pare, è  un  segno  che  alla  figurazione  attende  un'alta 
ed  esperta  coscienza  d'artista.  Un'Elena  adultera  con- 
tenta o  indifferente  sarebbe  stata,  per  la  sua  turpitu- 
dine morale  indissimulata,  un  precedente  indegno  della 
gesta  epica,  un  tipo  da  commedia  o  da  parodia.  E  ap- 
pena s'ammetta  che  la  sua  figurazione,  come  il  poeta 
la  delinea,  è  indispensabile  all'austerità  della  visione 
epica,  s'intende  quale  sia  il  valore  della  Teicoscopia 
nell'economia  del  poema. 

Sulla  torre  Scea  intorno  a  Priamo  stanno  gli  anziani 
della  città,  validi  ormai  solo  a  parlare,  i  quali,  al  ve- 
dere l'Argiva,  sì  comunicano  la  loro  ammirazione  in 
una  forma,  che  crederesti  quasi  sensuale.  Essi  dicono 
di  spiegarsi  tanto  penar  d'uomini  per  quella  donna  si- 
mile nel  volto,  «  terribilmente  »,  alle  dee  immortali.  Ma 
la  saggezza  degli  anni  ormai  prevale,  e  soggiungono 
che  quantunque  bella  ella  sia,  torni  pure  alle  sue  navi, 
purché  non  lasci  a'  loro  figli  eredità  di  mali.  Non  è 
ch'essi  ora  soltanto  vedano  la  fatale  creatura,  né  che 
sappiano  del  duello:  una  visione  di  bellezza  ci  trova 
sempre  eguali  a  subirne  e  a  volerne  esprimere  l'incanto; 
le  parole  della  saggezza  son  come  un  correttivo  della 
troppo  calda  ammirazione  e  quasi  un  augurio,  eh' è 
anche  una  rinuncia.  Contrariamente,  perciò,  a  quanto 
pensavo  un  tempo,  che  cioè  la  possibilità  della  resti- 
tuzione di  Elena  fosse  suggerita  a'  vecchi  principi  dalla 
scena  di  pace,  che  si  svolge  nel  piano,  essa  va  intesa 
in  rapporto  a  uno  stato  d'animo  piuttosto  che  alle  con- 
tingenze del  momento.  Tutto  il  canto  è  già  un'indagine 
mirabile  nelle  anime.  V'è  a  sfondo,  tra  la  torre  e  il 
naustatmo,  un'ansietà   oscura  d'eventi  e  di  sentimenti, 

R.  Onorato,  L'Iliade  di  Omero.  2 
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'   "  "nincnra  d'un  urto,  cui  se^^je  ir  so  uno  spet- 

j  di  pace;  e  Tinda^ne  si  appr^^..^^  illuminante 
rio  in  quelle  anime,  che  hanno  sirerio  con  la  loro 
pi-  .  il  nodo  primitivo  della  gesta.  Per  E!ena,  come 
ho  rilevato,  s'è  a\*uto  il  primo  spunto,  appena  ci  si  è 
mostrata  nel  megaro  ferma  alla  tela,  a  \ivnficar  le  do- 
glie deila  sua  colpa;  ma  è  sulla  torre  che  ci  si  scopre 
intera  la  sua  anima  dolente.  Priamo  le  dice  con  arfct- 
tuosità,  che  non  è  mentita,  perché  il  vecchio  ùl  risa- 
lire al  volere  degli  dei  ogni  umana  vicenda,  che  gli 
si  accosti  e  guardi  nel  piano  i  suoi  prima,  il  consorte, 
i  parenti,  gli  amici,  e  gl'indichi  anche  chi  sia  un  eroe, 
che  eoceUe  su  tutti.  Il  primo  moto  del  vecchio  re  è, 
s' intende,  di  curiosità  ;  ma  per  uij  tratto  di  delicatezza 
Ciivaìleresca  Priamo  non  trascura  quel  che  sarà  l'ansio 
desiderìo  della  donna.  E  all'insto,  perché  cerchi  nella 
folla  le  persone  che  più  interessano  il  suo  cuore,  TAr- 
giva  non  risponde,  ma  il  sentimento,  che  a  lei  pare  le 
abbian  sqrpreso  nell'intimo,  esprime  in  una  forma,  in 
cui  è  viva  e  manifesta  la  sua  angoscia.  <  Venerando  > 
dice  «per  me  sei,  caro  suocero,  e  terribile!  Oh,  a  me 
fosse  piaciuta  mala  morte,  quando  seguii  qui  il  fìgliuol 
tuo,  abbandonando  il  talamo,  i  congiunti,  la  mia  te- 
nera figlia,  le  amabili  amiche!  ».  Perché  Priamo,  cosi 
mite  con  lei,  le  incute  un  senso  di  venerazione,  che 
confina  co  'I  timore?  Forse  per  la  sua  mitezza  stessa, 
che  cerca  una  giustificazione  alla  colpa,  mentr'ella  non 
la  trova  nel  proprio  cuore;  perché  il  vecchio  re  le  ha 
scolto  nel  profondo  fl  segreto  dell'ansietà:  o  è  troppo 
vìvo  e  parlante  fo  spettaoofo  del  male,  cui  la  sua  fu- 
nesta passione  ha  sospìnto  due  popoli,  perché  ella  non 
e^rima  oo  'i  rispeito  per  il  re  generoso  lo  sgomento, 
c^e  proviene  dalla  sua  stessa  ocmsapevolezza.  Queste 
cose  noi  pensiamo  l^gendo,  ma  permane  sempre  del- 
l'ìndefinibOe,    eh' è    assai    suggestivo,    che    cinge    di 
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penombra  il  dolore  certo,  al  quale  la  donna  preferi- 
rebbe esser  morta.  E  la  fina  rivelazione  psicologica, 
fusa  in  vita  di  dramma,  continua.  Elena  indica  il  guer- 
riero per  A:^amennone,  il  cognato  d'un  tempo,  di  cui 
ella  ora  è  indegna;  indica,  a  cenni  brevi,  quando  al- 
l'opposto Priamo  e  poi  Antenore  abbondano  di  parole 
e  di  ricordi,  Odisseo,  Aiace,  Idomeneo:  soggiunge  che 
tutti  vede  e  riconosce  nel  piano  ;  ma  non  vede  i  fra- 
telli suoi,  Castore  e  Polluce,  rimasti  forse  in  patria  o  sulle 
navi,  per  non  esporsi  alle  ingiurie  per  la  sua  infamia. 
Anche  l'assenza  de'  fratelli,  dunque,  che  il  poeta,  con 
un  commento  apertamente  subbiettivo  dice  essere  già  in 
grembo  della  terra  altrice,  in  Lacedemone,  ella  riporta 
alla  sua  onta.  È  per  la  sua  sentita  miseria  eh' Elena 
parla  breve,  e  rifugge  dall' indicare  quanti  guerrieri  ri- 
conosce. Nomina  Idomeneo,  perché  questi,  per  i  suoi 
rapporti  d'ospitalità  con  Menelao,  le  ricorda  irresistibil- 
mente la  casa  maritale,  i  suoi  anni  di  felicità  incolpa- 
bile: e  il  ricordo  è  come  una  rampogna. 

Ora  noi  non  ci  porremo  il  quesito,  perché  Elena 
riveli  così  tardi  i  suoi  sentimenti,  e  così  tardi  Priamo 
cerchi  di  sapere  degli  eroi  greci.  Non  v'è  difficoltà  a 
intendere  eh' è  allora  che  se  ne  dà  l'occasione  (0.  Né 
questo  è  semplicismo,  significa  bensì  che  l'antefatto  non 
appartiene  al  dramma,  e  non  ne  determina  quindi  pre- 
supposti imprescindibili,  se  non  in  quanto  serve  a  svi- 
lupparlo e  ad  illuminarlo. 

Intanto  giunge  l'araldo  Ideo,  che  annunzia  a  Priamo 
il  duello  e  i  patti  da  sancire.  Il  re  n'è  sgomento.  Co- 
manda che  gli  si  allestisca  il  cocchio,  e  va  al  piano  con 


(i)  Per  quel  che  riguarda  la  xeixooxorcia,  infatti,  i  guerrieri  non  sareb- 
bero riconoscibili,  a  distanza,  da' contrassegni  delle  armature,  come  l'è 
Diomede  in  E  1S2.  Cfr.  anche  A  798,  Il  41.  La  prima  volta,  dunque,  che 
i  Greci  sono  in  campo  con  l'armi  al  piede,  la  xei^oOKOTtia  è  possibile. 
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Antenore.  I  particolari  dello  scendere  dalla  torre,  delle 
distanze,  che  sarebbero  assai  di  gusto  alla  sollazzevole 
acribia  di  taluni  solenni  e  frij.;idi  filologi,  il  poeta  natu- 
ralmente li  sottace.  E  siamo  ove  si  compie  il  rito  per  la 
sanzione  de'  patti  del  duello.  Agamennone,  per  il  caso 
che  vinca  Menelao,  di  che  egli  dev'esser  convinto,  pone, 
oltre  la  condizione  eh'  Elena  sia  restituita  con  le  sue  ric- 
chezze, l'altra,  che  i  Troiani  paghino  quel  prezzo  che 
parrà  a'  Greci,  e  che  valga  come  un  ricordo  incancel- 
labile. Egli,  dunque,  s'aspetta  dal  duello  compenso  non 
lieve,  neppure  a  paragone  delle  speranze  del  sogno.  A 
Priamo  non  regge  l'animo  d'assistere  al  cimento,  e  torna 
a  Troia,  mentre  Odisseo  ed  Ettore  misuran  la  lizza,  e 
questi  poi  agita  nel  morione  le  sorti  de'  due  campioni, 
per  fissare  chi  prima  deve  colpire.  Ne  balza  fuori  la 
sorte  di  Paride,  che  riveste  le  armi  belle.  L'aggettivo 
è  di  Omero,  che  qui  designa  l'eroe  per  il  e  divo  Ales- 
sandro, lo  sposo  d'Elena  dalle  belle  chiome».  È  una 
denominazione  morbida  e  lusinghevole  come  un  va- 
gheggiamento. I  singoli  atti,  anzi,  e  le  armi  del  cam- 
pione (i)  il  poeta  ci  mette  sott'occhi  con  un  ordine  ac- 
curato. Par  d'assistere  a  un'agghindatura.  L'altro  è  già 
a  posto  con   un  sol   verso  (2).    Ecco  che  i  due  eroi  si 


(i)  Non  ho  difficoltà  ad  ammettere  che  lo  scudo  di  Paride  qui  (v.  334), 
sospeso  alla  spalla  e  non  imbracciato,  sia  miceneo.  Il  nostro  Fraccaroli 
{Le  armi  nel/'  Iliade,  in  Aiti  delia  R.  Accademia  di  Torino,  1902),  messo  a 
confronto  il  luogo  con  T  372-374,  vi  vede  uno  zeugma.  Ma  quel  che  se 
n'è  voluto  inferire,  che  sia  cioè  a  vedersi  nel  contrassegno  miceneo  una 
testimonianza  di  più  remota  antichità,  è  del  numero  delle  infinite  pon- 
derose corbellerie  sputate  dalla  critica  tedesca  e  da  non  prendere  più  in 
considerazione. 

(2)  Menelao,  s'è  detto,  è  smontatp  dal  carro  al  v.  29  con  indosso  l'armi 
«  ovv  X8UX6CLV  »,  e  ora  le  riveste.  Gli  è  che  la  tregua  ha  ormai  insinuato 
un  elemento  di  rappresentazione  diverso,  per  il  quale,  dinanzi  al  pensiero 
del  poeta  come  al  nostro,  tutti  han  deposto  le  armi.  11  nuovo  presupposto 
è  poi  qui  lumeggiato  dal  fatto  ch'esplicitamente  le  opposte  schiere  si  sono 
svestite  delle  armature,  e  Menelao  è  riconosciuto  da   Elena  nella   xai^o- 
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avanzano,  e  il  Troiano  vibra  il  suo  colpo;  ma  la  lancia 
si  contorce  nello  scudo  di  Menelao,  che  freme,  prega, 
colpisce  con  terribile  violenza,  spezza,  impreca,  aggranfia 
per  l'elmo  crestato  l'avversario,  campione  da  ginecei 
meglio  che  da  lizza,  lo  trascina  per  il  campo.  V'è  ne' 
contrasti  di  rappresentazione  dell'uno  e  dell'altro  guer- 
riero, nel  contrasto  stesso,  che  presenta  Paride  con  la 
cura  lunga  del  vestir  l'armi  e  l'azione  di  breve  lena, 
una  piacevole  tinta  di  comicità.  L'ha  voluta  il  poeta? 
Nort  v'è  motivo  di  dubitarne.  È  appunto  la  sfumatura 
del  comico,  che  concilia  le  nostre  simpatie  al  Priamide, 
il  quale,  co'  doni  della  bellezza  seducente  non  aveva 
avuto  dagli  dei  braccia  e  nervi  ben  saldi.  Egli  ormai 
prigioniero  della  correggia  del  suo  morione,  povera 
cosa  inanime,  è  nella  mano  del  nemico,  e  il  trionfo  di 
Menelao  sarebbe  pieno,  se  Afrodite  non  intervenisse. 
L'elmo  soltanto  gli  resta  in  mano,  e  la  dea  sottrae  alla 
furia  de'  nuovi  assalti,  ricopertolo  d'un  mantello  di  cali- 
gine, il  suo  bel  protetto,  che  agevolmente  depone  nel 
talamo  odorante.  La  scena  del  patto  e  della  tenzone, 
dalla  linea  severa  al  principio,  si  compie  così  con  una 
coloritura  di  comico  più  diffusa  e  intensa. 

Elena  intanto,  eh 'è  sempre  sulla  torre,  ora  fra  donne  (^), 
deve  obbedire  ad  Afrodite  comparsale  in  figura  della 
vecchia  filatrice  di  Sparta,  e  che  con  un  linguaggio 
d'esperta  mezzana  l'invita  a  raggiungere  Alessandro 
splendente  di  bellezza  e  di  vestimenti,  come  se  andasse 


oxoTiCa,  il  che  non  sarebbe  stato  possibile,  se  egli  non  avesse  fatto  come 
gli  altri.  Il  fenomeno  si  ripete  in  una  forma  tipica  in  H.  Vedine  perciò 
l'illustrazione,  che  là  ne  facciamo. 

(i)  È  la  sua  naturale  compagnia.  Non  s'è  detto  però  quando  sian  ve- 
nute le  Troiane  sulla  torre.  Ma  importava  forse  dirlo?  Gli  antichi  pen- 
savano a  un  oicojtcójievov.  Il  vero  è  che  i  particolari  di  passaggio  da  una 
ad  altra  rappresentazione  son  vanità  in  arte,  e  cadon  fuori  perciò  della 
visione  del  poeta. 
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a  danza,  o  ne  fosse  allora  tornato.  La  riconosce  T Ar- 
giva, e  le  si  rivolta:  teme  la  dea  voglia  piegarla  a  un 
nuovo  amore,  e,  adergendosi  sino  a  lei  le  scaglia  un'in- 
giuria di  stizza  femminile.  Le  dice  che  vada  ella  stessa 
dal  suo  uomo,  e  se  ne-  faccia  la  sposa  o  la  schiava. 
Ella  non  andrà  ad  allestirne  il  letto.  Le  donne  troiane  la 
beffeggerebbero  con  gran  doglia  per  il  suo  cuore.  Se- 
nonché  la  parafrasi  che  ho  data  non  ha,  comunque  io 
volessi  renderle,  le  indeterminatezze  del  testo.  Nel  te- 
sto v'è  un  incalzarsi  di  vocaboli  indefiniti  (0.  L'inno- 
minato è,  s'intende,  Paride,  e  il  «colà»  è  il  talamo 
odorante.  S'ha  dall'insieme  un'impressione  di  collera, 
che  noi  diremmo  isterica.  Il  diniego  è  tanto  più  impe- 
tuoso, quanto  più  è  vicino  a  caderp.  E  v'è  nell'invet- 
tiva la  mobilità  dell'isteria.  Siam  proprio  di  fronte  a 
una  donna  viva  e  vera,  perché  il  poeta  ne  ha  sentito 
e  svelato  tutta  l'umanità.  Elena  resiste  quanto  reggono 
le  forze,  che  san  le  vertigini  della  colpa.  Non  è  un 
cuore  depravato,  come  lo  sposo  troiano  non  è  un  cuor 
vile.  Ma  la  dea  minaccia,  ed  ella  si  raccoglie  ne'  can- 
didi veli  e  la  segue.  Ha  per  Paride  parole  d'un  acre 
disdegno,  ma  piega  alle  di  lui  voglie. 

E  a  un  tempo  stesso  Menelao,  simile  a  una  fiera, 
cerca  l'avversario  per  il  campo,  e  Agamennone  pro- 
clama la  vittoria  del  fratello  e  che  si  tenga  il  patto,  e 
i  Greci  plaudono.  L'epilogo  del  canto  è  come  una  befia 
alle  speranze  dell'Atride;  e  vi  scorgiamo  per  questo  il 
primo  segno  che  la  promessa  di  Zeus  a  Teti  si  viene 
attuando. 


(i)  avTÓv  406,  xelvov,  é  408,  ó  ó  409,  xeloe  410,  xeCvov  411. 


l'  iliade  di  omero  23 


IV. 


La  rappresentazione  eh' è  al  principio  del  IV  libro 
è  simultanea  a  quella  d'epilo<:^o  del  libro  precedente. 
Zeus,  mentr'Ebe  versa  il  nettare  agli  dei,  che  seggono 
intorno  nelle  auree  stanze  dell'Olimpo,  cerca  di  adizzare, 
parlando  obliquo,  Era.  Dice  ch'ella  e  Atena,  le  protet- 
trici di  Menelao,  si  dilettano  a  guardar  di  lontano  il  loro 
campione;  ma  che  Afrodite  ha  salvato  il  suo  da  morte. 
Soggiunge  che  la  vittoria  è  di  Menelao,  e  che  deci- 
dano gli  dei,  se  si  deva  suscitare  nuovo  ardore  di  guerra, 
o  liberar  Troia  dalla  rovina,  con  la  restituzione  di  Elena. 
Ha  forse  il  dio  dimenticato  la  promessa  a  Teti?  Anzi 
è  il  suo  parlar  obliquo  «  ;TaQap?wTÌ5Tiv  »  (v.  6),  che, 
concitando  le  ire  delle  dee  avverse  a  Troia,  affretta  gli 
eventi,  per  i  quali  la  promessa  si  compirà.  E  s'egli  si 
mostra  contrariato  dalla  pervicacia  d'Era,  che  vuole  la 
rovina  di  Troia  (^)  ,  fosse  pure  a  costo  d'Argo,  di  Sparta 
e  di  Micene,  quando  l'olimpico  consorte  volesse  col- 
pirle (2)^  la  contrarietà  sua  è  più  simulata  che  vera,  o 
è  un  sentimento  che  proviene  piuttosto  dai  suoi  rap- 
porti in  genere  con  la  litigiosa  consorte,  anzi  che  da 
attuale  opposizione  di  vedute.  Sicché  l'abbandonar  Troia 
al  suo  destino  sembra  una  concessione  ch'egli  fa,  e  non 
è  :  tutto  si  svolge  secondo  un  disegno  immutabile,  nel 


(i)  Ne' versi  44  ss.  Zeus  ha  un  linguaggio  di  accentuata  tenerezza  per 
Troia  e  il  popolo  di  Priamo;  in  Y,  al  contrario,  Posidone  dice  che  il 
Cronide  ha  «già»  in  odio  la  stirpe  di  Priamo  (v.  306).  Ebhene  il  «già» 
(f|6T])  eliminerebbe  ogni  incoerenza,  anche  se  non  si  trattasse  qui  sem- 
plicemente del  giudizio  di  Posidone. 

(2)  Né,  dice,  ella  potrebbe,  volendo,  contrastare  co  '1  dio  tanto  piij  forte. 
I  versi  (55  s.)  furono  segnati  d'atetesi  da  Aristarco  ;  ma  ho  i  miei  dubbi 
che  la  sagacia  dell'antico  abbia  colpito  giusto. 
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cui  ordine  è  anche  l'appagamento  che  avrà  l'ira  di 
Achille.  Era  propone  che  scenda  Atena  in  campo,  per- 
ché primi  i  Troiani  rompano  la  tregua,  e  Zeus  consente. 
Palude  Atena  simile  a  splendido  astro,  segno  di  pre- 
sagio, a  naviganti  e  a  guerrieri,  scoscende  nel  piano, 
e,  mentre  gli  uomini,  stupendone,  vedono  nel  prodigio 
opposti  indizi  di  volere  divino,  preso  l'aspetto  di  Lao- 
doco  figlio  d'Antenore,  va  a  Pandaro  licio(*\  l'induce 
con  miraggi  di  gloria  e  di  ricompense  ad  affrecciar 
Menelao. 

L'intervento  olimpico  qui  assume  una  forma  anche 
più  sensibile  che  altrove.  E,  quel  che  più  colpisce,  è  in 
certa  antinomia  con  il  concetto  di  Zeus,  vindice  di  patti 
giurati,  anziché  aiutatore  di  violazioni.  L'antinomia 
però  è  in  fondo  alla  concezione  stessa  della  divinità, 
è  in  noi  che  ci  poniamo  di  fronte  al  divino  con  tutte 
le  instabilità  del  nostro  sentimento,  e  abbiamo  bisogno 
di  un  concetto  trascendente  di  giustizia,  di  bontà,  di 
perfezione,  e  quel  vediamo  in  Dio,  senza  rinunciar 
però  a  mescolar  Dio  nelle  vicende  del  male,  per  entro 
alle  quali  corre  la  grama  vita.  Il  filosofo  soltanto,  e 
quando  è  ben  puro  di  scorie  di  passione,  distingue 
«ciò  che  Dio  vuole  e  ciò  che  Dio  permette  »  (2).  Gli 
altri,  e  tanto  più  gli  uomini  della  civiltà  omerica,  ri- 
portano per  innumerevoli  fili  il  bene  come  il  male  a 
Dio.  È  inoltre  costante  in  Omero,  per  un  fenomeno 
che  potremmo  dire  di  determinismo  religioso,  l' inter- 
vento degli  dei  ovunque  si  risolva  o  s'inviluppi  un  nodo 
d'azione.  Achille  denuncia  l'empietà  del  rifiuto  di  Aga- 
mennone a  Crise,  ed  Era  l' ha  inspirato  (I)  ;  Paride  sfugge 


(i)  Per  errore  è  detto  di  Zelea  nel  Catalogo. 

(2)  Le  parole  sono  del  nostro  Fraccaroli  {L'irrazionale  nella  lette- 
ratura,  p.  227),  come,  del  resto,  e  in  complesso,  il  mio  pensiero  move 
dalle  sensate  osservazioni,  che  il  Fraccaroli  fa  al  proposito. 
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alla  lotta  e  alla  morte  :  è  Afrodite  che  lo  salva,  Afro- 
dite die  poi  sommerge  nella  voluttà  le  resistenze  di 
Elena  contrita  (HI).  Diomede  infuria  a  strage  de'  ne- 
mici sino  alla  follia  sacrilega:  è  Atena  che  lo  sospinge, 
come  Ares  è  con  i  Troiani,  che  balzano  alla  riscossa  (V). 
I  Greci  son  presi  dal  panico,  perché  Zeus  ne  ha  li- 
brato il  destino  e  scaglia  su  di  essi  il  fulmine  (Vili). 
La  zuffa  deve  riaccendersi  di  nuovo  vampo,  e  Zeus 
manda  Iris  sulla  nave  di  Odisseo  a  gridare  i  suoi  ter- 
ribili gridi;  Zeus  ingiunge  a  Ettore  di  far  fronte  al  ne- 
mico, che  l'ha  ricacciato  sin  sotto  le  mura  (IX).  A  ri- 
stabilir l'equilibrio  della  fortuna  delle  armi  tra  i  due 
campi  Posidone  vola  sul  cocchio  in  favore  de'  Greci 
(XII),  ed  Era  assopisce  Zeus  co '1  cinto  delle  lusinghe. 
Ma  i  Greci  devon  essere  travolti,  e  Apollo  scende  con 
l'egida.  E  così  negli  altri  libri  il  dito  di  Dio  non  manca, 
appena  si  pronuncia  la  crisi  delle  anime  o  degli  avveni- 
menti. Ciò  non  è  solo  per  un  bisogno  plastico,  eh' è 
istinto  d'arte,  eccetto  che  non  s'intenda  così  di  dire 
che  quel  bisogno  domina  tutta  la  concezione  delle  cose 
del  mondo  e  del  trascendente.  Né  la  verità  è  limitata 
alla  concezione  omerica. 

Questo  è  occorso  di  rilevare  più  come  carattere  fon- 
damentale della  poesia  di  Omero,  non  perché  in  rer.ità 
l'antinomia  teologica  implichi  un'incoerenza  di  rappre- 
sentazione, messi  a  confronto  i  due  luoghi  del  III  e 
del  IV  libro.  Infatti  quando  Greci  e  Troiani  invocan  le 
vendette  di  Zeus  per  chi  violerà  i  patti  del  duello,  il 
consentimento  del  dio  manca  «  oi»  8'aQa  tkxì  ocpiv  sjte- 
xQai^aive  Kqovììcov  »  III,  302.  E  dacché  il  rito  è  come 
non  accetto,  la  frecciata  di  Pandaro,  almeno  rispetto  al- 
l'Olimpo, non  è  neppure  una  violazione.  Atena,  dunque, 
fa  che  Pandaro  tiri  su  Menelao,  ed  ella  stessa  drizza  il 
dardo  aguzzo,  in  maniera  che  piaghi  e  non  uccida,  tra 
le  fibule  del  cinto.  Sprizza  il  sangue  dalla  ferita,  ed  è 
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con  una  vivacità  commossa  che  il  poeta  dice  come  il 
san^^ue  rosseggi  dal  fianco  al  fiosso.  Noi  vediamo  con 
lui,  ancorché  l'eroe  sia  sempre  coperto  di  corazza  e 
di  schinieri  (III,  330),  per  il  suggestivo  ricordo  della 
donna  meonia  o  caria,  che  tinge  di  porpora  l'avorio  e 
ne  fa  un  fregio  di  briglie.  Del  resto  quella  vista  è  più 
della  fantasia  che  degli  occhi.  È  quel  che  vedono,  per 
ragionevole  commozione  fantastica,  Menelao  e  Agamen- 
none, i  quali  ne  sbigottiscono.  Ma  il  ferito  si  ria  in 
certo  modo,  perché  s'avvede  che  gli  uncini  del  dardo 
non  sono  nella  carne,  e  Agamennone  dà  sfogo  alla  sua 
collera  e  al  dolore.  V'è  nell'apostrofe  dell' Atride  tutto 
il  suo  cuore  tumultuante;  v'è  lo  sgomento  della  sven- 
tura improvvisa  e  l'insorgere  d'un  pensiero  di  fede,  che 
gli  spergiuri  devon  soggiacere  presto  o  tardi  al  colpo 
della  vendetta  degli  dei.  La  visione  di  Troia,  che  si  disfa 
in  rovina  ('),  brilla  agli  occhi  dell' Atride  come  l'imman- 
cabile segno  dell'ira  di  Zeus.  Gli  si  vede  sulla  faccia  il 
ghigno  di  una  gioia  crudele.  «  Verrà  giorno  »  dice  «  che 
la  sacra  Ilio  cadrà!  ».  Quel  «  sacra  »  non  è  più  l'ag- 
gettivo formale:  ha  una  risonanza  sarcastica.  Ma  Me- 
nelao che  sanguina  è  spettacolo,  che  inspira  i  più  funesti 
presentimenti:  che  venga  la  morte;  che  s'abbia  a  tor- 
nare ingloriosi  ad  Argo  ;  che  resti  a'  Troiani  il  premio 
della  vittoria,  Elena  Argiva,  e  alla  terra  troiana  le  ossa 
di  Menelao,  termine  di  dileggio  per  il  nemico.  «  Oh 
allora  »  esclama  l'eroe  nel  dolore  convulso  «  per  me 
s'apra  la  terra!  ».  È  un'anima  vera  e  viva,  che  la  parola 
sapiente  del  poeta  ci  scopre  in  quell'urtarsi  di  sentimenti 


(i)  L'evocazione  di  quei  giorno  di  rovina  (vv.  164-165)  è  fatta  con  le 
parole  stesse,  che  risoneranno  dolorose  in  bocca  a  Ettore  nella  scena  del 
commiato  da  Andromaca  (Z  448-449).  Ma,  s' intende,  è  il  tono  che  fa  la 
musica.  Sentir  qui  della  malinconia  equivale  a  non  capir  nulla  del  vario 
atteggiarsi  del  pensiero,  fenomeno  eh 'è  psicologico  ed  esletico,  e  va  al 
di  là  delle  parole. 
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opposti,  di  speraiTza  feroce,  d'ansietà,  di  terrore  dolo- 
roso. Menelao  fa  cuore  al  fratello,  che  manda  subito  per 
Macaone,  il  figlio  d'Asclepio  (').  Questi  accorre,  e  me- 
dica com'egli  sa  la  ferita.  Non  sorprende  perciò  che  poco 
appresso,  nel  libro  che  segue  (vv.  50  s.,  561  ss.)  il  mi- 
nore Atride  sia  già  guarito  al  suo  posto  di  combatti- 
mento. Intanto  i  Troiani  han  ripreso  le  armi,  e  si  appre- 
stano alla  battaglia,  che  la  frecciata  di  Pandaro  ha  resa 
inevitabile.  È  vero  ch'essi,  se  l'avessero  potuto,  avreb- 
bero indicato  al  nemico  Paride  dileguatosi  dalla  lizza 
(III,  423);  ma  la  loro  ostilità  per  chi  era  causa  di  molti 
mali  alla  patria  non  li  sottraeva  all'imminente  necessità 
di  battersi.  Nell'altro  campo  anche  i  Greci  rivestono 
le  armature,  e  Agamennone,  lasciato  il  carro  al  servo 
Eurimedonte,  corre  tra  le  file  a  dar  lodi  e  incitamenti. 
È  la  rassegna.  Non  si  pensi  per  altro  che  Omero  voglia 
porci  dinanzi  a  uno  sfilamento  di  parata.  Non  ve  ne 
sarebbe  il  tempo.  Né  bisogna  pensare  che  importi  esten- 
sione corrispondente  nel  tempo  quel  eh'  è  semplice  esten- 
sione di  rappresentazione.  Il  poeta  esprime  in  una  suc- 
cessione, che  par  lenta  per  la  natura  stessa  de'  mezzi 
de'  quali  l'arte  dispone,  anche  de'  fatti  simultanei.  La 
rassegna  quindi  non  richiede  per  sé  un  tempo,  che  in- 
terrompa l'azione  de'  due  eserciti  e  ne  arresti  i  movi- 
menti. Quando  Agamennone,  passando  da  schiera  a 
schiera,  apostrofa  i  due  Alaci,  le  truppe  di  costoro  già 
avanzano  (vv.  274  e  281).  E  un  altro  dato  della  ra- 
pidità, con  la  quale  l'Epipolesis  si  compie,  è  in  questo, 
che  l'Atride  è  stato  tra  le  falangi  cretesi  d'Idomeneo  e 
di    Merione,  tra   quelle   degli    Alaci   e   di   Nestore,  ha 


(i)  Aristarco  pose  l'atetesi  anche  a'  vv.  195-197,  che  spiegano  la  ra- 
gione, per  la  quale  si  chiama  Macaone.  Allungano,  è  vero,  il  comando, 
che  vuole  esser  rapido;  ma  non  se  n'avrebbe  forse  l'impressione  senza 
notizia  del  giudizio  aristarcheo.  Il  che  ci  lascia  perplessi. 
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scambiato  parole  non  rade  con  ciascuno  de'  duci  ;  »• 
tra  gli  Ateniesi  di  Menesteo  e  i  Cefalleni  di  Odisseo, 
e  da  poco  soltanto  si  movono  «  véov  y.iwxxo  »  (v.  332), 
e  pare  quasi  a  un  tempo,  Troiani  e  Acìiei. 

A  Odisseo  e  a  Diomede  tocca  un  rimprovero,  e  quel 
risponde  sdegnoso,  e  questo,  cui  l'Atride  ha  ricordato 
le  glorie  di  Tideo,  tace:  ammonisce  anzi  Stendo,  il 
figliuolo  di  Capaneo,  che  mette  sé  e  Diomede  al  disopra 
degli  avi,  di  tacere,  e  dà  ragione  al  re.  Si  direbbe  che 
il  poeta  si  disponga  a  colpirci  con  uno  sfolgoramento 
inatteso  di  visione  eroica,  con  la  gesta  che  seguirà  del 
Tidide.  Il  quale  balza  dal  carro,  e  le  armi  fragoreg- 
giano  sul  suo  petto.  Di  qui  il  quadro  della  battaglia 
sì  spiega  in  una  visione  d'insieme.  Più  numerose  e 
compatte  le  falangi  greche,  come  le  onde  del  mare  mosse 
da  Zefiro,  che  si  frangono  alla  spiaggia,  avanzano  si- 
lenziose, scintillanti,  e  simili  a  greggi  irrequieti,  co'l  cla- 
more delle  diverse  favelle,  dalla  parte  opposta,  i  Troiani. 
Sorgono  a  incitar  questi  e  quelli  Ares,  Atena,  lo  Spa- 
vento, la  Fuga,  la  Contesa,  piccola  figura  di  dea,  sulle 
prime,  che  poi  s'estolle  immanemente,  e  attinge  co'l 
capo  il  cielo.  Ed  ecco  che  sulla  folla  anonima  spiccano 
de' gruppi  d'eroi,  e  dal  loro  stringersi  in  singoli  com- 
battimenti comincia  la  strage.  È  anche  qui  l'istinto  del- 
l'arte, che  disegna  ne'  potenti  rilievi  di  duelli  successivi 
la  vicenda  del  conflitto.  Una  rappresentazione,  che  ten- 
tasse di  essere  più  ampia  e  comprensiva,  riescirebbe 
informe.  E  così  al  primo  cozzo  Antiloco  uccide  Eche- 
polo  troiano;  ed  Elefenore  abante,  mentre  ne  trascina 
il  cadavere,  è  colpito  a' fianchi  da  Agenore:  al  pos- 
sesso de'  morti  si  slanciano  di  qua  e  di  là  i  vivi  come 
lupi.  Ma  di  nuovo  campeggiano  sulla  moltitudine  degli 
eroi  oscuri  le  grandi  figure.  Del  campo  troiano  cadono 
Simoesio,  Democoonte;  del  greco  Leuco.  Odisseo  è 
tra  i  primi,  ed   Ettore   stesso   con  i  suoi   indietreggia. 
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Troppo  presto,  forse  ;  ma  nessuno  potrebbe  trovar  tracce 
di  modificazioni^  e  tanto  meno  tentar  di  ricostituire  in 
una  forma  diversa  il  canto,  quantunque  sia  evidente  che 
in  nessuna  parte  del  poema,  come  nelle  figurazioni  d 
battai^lie,  ebbe  occasione  di  esercitarsi  l'operosità  de 
rapsodi.  Certo  il  poeta,  indulgendo  al  suo  spirito  di 
uomo  greco,  pieno  il  cuore  delle  glorie  della  sua  terra 
dovè  prima  inclinare  a  mostrarci  in  luce  di  vittoria  i 
suoi  Greci.  Cotesto  attenua  il  sospetto  che  qui  si  arrivi 
troppo  presto  a  un  successo  iniziale.  Ma  il  successo  a 
ogni  modo,  che  s'accentua  anche  di  più  in  seguito, 
non  è  già,  come  si  pretenderebbe,  una  deviazione  del 
proposito  di  Zeus,  quello  di  trarre  cioè  dal  vantaggio 
de'  Troiani  il  motivo  della  riparazione  dovuta  ad  Achille. 
Né  noi  ci  guadagneremmo,  né  l'arte  e  la  fecondità  del 
poeta,  se  il  dio  si  affrettasse  ad  attuare  il  suo  disegno. 
È  del  resto  un  procedimento  di  schietto  stampo  ome- 
rico, perché  l'abbiamo  già  visto,  il  giungere  a  un  cul- 
mine di  crisi  traverso  a  vicende  molteplici,  che  pare 
mirino  ad  allontanarne  l'imminenza.  Agamennone,  per 
la  naturale  aspettazione  che  ha  dopo  il  sogno,  e  per  la 
certezza  che  Menelao  valga  in  campo  più  di  Paride,  è 
sicuro  che  il  duello  finirà  co  '1  trionfo  acheo;  e  quel  rie- 
sce ad  altro,  e  quasi  poi  ne  segue  una  sventura.  Così 
ora  si  delinea  già  il  successo  per  i  Greci,  e  la  sfortuna 
de'  Troiani  si  pronuncierà  anche  più,  proseguendo  la 
battaglia;  ma  scoccherà  l'ora,  ancorché  meno  attesa, 
in  cui  mutan  gli  eventi,  e  l'Atride  si  umilierà  indarno 
al  cruccioso  figlio  di  Teti.  Questa  è  la  linea  fondamen- 
tale della  visione  omerica,  la  quale  però  quasi  scom- 
pare nella  dovizia  fantastica  degli  episodi.  Abbiamo  così, 
tra  la  promessa  di  Zeus  e  la  disfatta  greca,  il  duello, 
la  violazione  de'  patti,  la  rassegna,  la  battaglia  e  la  scena 
meravigliosa  delle  porte  Scee,  un  secondo  duello,  il 
bivacco,  la  sepoltura  de'  morti,  le  nuove  difese  al  nau- 
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statino.  Quando  sembra  che  la  vendetta  d'Achille  sia 
rimossa  in  lontananza,  è  allora  che  si  svela  nello  scom- 
piglio e  nella  fuga  de'  Greci.  La  crisi  non  scoppia,  se 
non  quando  si  è  al  vertice  di  una  parabola,  e  il  com- 
plesso, anche  se  non  pare,  è  una  preparazione.  Non 
è  a  parlarsi  quindi  d'arresto  dell'azione.  Impressione 
d'indugio  si  può  avere  solo  da  chi  si  tiri  fuori  del 
mondo  vivo  e  fervido  del  poeta.  L'indugio  per  altro 
occupa  nella  durata  dell ' ///W(?  appena  lo  spazio  di  un 
giorno. 


V. 


Il  libro  che  precede  si  chiude  con  una  scena,  in  cui 
due  divinità  già  infervorano  la  battaglia  di  più  vasto 
ardore:  Apollo  grida  a'  Troiani  dalla  rocca  di  Pergamo 
di  non  cedere  a'  nemici,  e  che  Achille  se  ne  sta  inerte 
sulle  navi  ;  Atena  correndo  tra  le  schiere  de'  Greci  so- 
spinge i  meno  pronti.  Nel  quinto  libro  il  poeta  pone 
sullo  sfondo  della  battaglia  la  gesta  di  Diomede,  riprende 
la  figura  di  Pandaro,  ne  compie  l'episodio.  La  continuità 
ideale  nella  concezione  è  evidente  ;  ma  non  è  da  esclu- 
dersi che  il  canto,  per  la  sua  forma  di  sviluppo  a  scene 
episodiche,  sia  stato  de*  più  adatti  a  rimaneggiamenti  e 
ad  aggiunte.  L'impressione  che  se  n'ha  è  d'un  afi'ol- 
tarsi  e  d'una  instabilità  di  visione,  che  non  sempre  le 
necessità  dell'arte  e  il  momento  dell'azione  spiegano. 
Vediamolo  dall'analisi. 

Pallade  Atena,  facendosi  più  intensa  la  mischia,  non 
si  limita  a  semplici  incitamenti:  dà  forza  a  Diomede, 
perché  la  maggior  gloria  della  giornata  sia  sua  ;  gli  ac- 
cende sull'elmo  e  sullo  scudo  uno  splendore  di  fuoco, 
simile  ad  astro  autunnale  emerso  da'  lavacri  dell'Oceano, 
lo  scorta  nel  folto  delle  schiere.  Fegheo  e  Ideo,  figliuoli 
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di  Darete  sacerdote  di  Efesto,  gli  movon  contro  sul 
carro^  lenti  e  pugnaci.  Fegheo  scaglia  la  lancia,  che 
non  va  al  segno,  e  Diomede  lo  colpisce  in  mezzo  al 
petto  e  lo  rovescia  dal  carro.  Ideo  balza  in  terra,  ma 
non  si  sente  di  proteggere  il  cadavere  del  fratello  :  non 
sfuggirebbe  alla  morte  egli  stesso,  se  Efesto  non  lo  fa- 
sciasse di  tenebra.  Diomede  trae  i  cavalli  verso  i  suoi, 
dà  a  portarli  sulle  navi.  Il  carro  non  è  più,  dunque, 
dov'era  il  morto.  Pure  segue  a'  versi   27  ss.: 

TQÒJeq  8è  \iEyà\h)\ioi  btieI  i8ov  uTe  AcxQìiTOq 

TÒv  [lèv  akevà[i£vov,  xòv  8è  xtdfievov  :taQ' oxecrqpi, 

nàaiv  òqiIvOti  Ouf^óg. 

Bisogna  perciò  spostare  il  commoversi  de'  Troiani  nel- 
l'attimo stesso  che,  avvenuta  la  strage,  Ideo  fugge.  Poco 
dopo  avverrebbe  la  presa  di  possesso  del  carro.  E  questo 
è  possibile.  Così  non  c'è  neppure  difficoltà  a  intendere 
che  la  tenebra,  di  cui  Efesto  cinge  il  guerriero  fuggente, 
nasconde  costui  al  nemico,  non  a'  Troiani.  È  però  quel 
che  segue,  che  non  si  spiega  se  non  ammettendo  il 
guasto  e  l'interpolazione.  È  detto,  dunque,  che  i  Troiani 
si  commovono  ;  ma  Atena  occhi-lucente,  preso  per  mano 
l'impetuoso  Ares,  l'apostrofa  in  modo  che  presuppone 
ragionevole  sdegno  (v.  31  z=r  455).  «Ares,  Ares»  dice 
«  struggitore  d'uomini,  sanguinario,  eversore  di  mura, 
non  lasceremo  noi  Troiani  e  Achei  combattersi,  perché 
il  padre  Zeus  dia  a  chi  vuole  la  vittoria?  E  noi  allonta- 
niamoci ed  evitiamo  l'ira  di  Zeus  !  ».  Così  Atena  tira  in 
disparte  il  dio,  e  lo  pone  a  giacere  in  riva  allo  Sca- 
mandro.  Allora  i  Troiani  piegano.  L'appunto  mosso  al 
brano  è  che  il  motivo  dell'ira  di  Zeus  è  infondato.  In- 
fatti è  così;  ma  esso  vale  lo  stesso  come  intimidazione, 
fosse  pure  ingannevole.  Si  riesce  ad  ammettere  anche 
che  con  l'allontanamento  d'Ares  Atena  vuol  prevenirne 
l'attività  avversa  a'  Greci,  e  che  gli  appellativi  violenti 
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esprimono  uno  sdegno  mentito  ad  arte;  ma  è  certo  che 
Ares,  il  quale  riemerg^e  qui  a  un  tratto  sul  fluito  della 
battaglia,  di  cui  è  stato  testé  l'incitatore  (IV,  439), 
appare  inerte,  né  è  tempo  d'esserlo,  e  ci  fa  poi  una 
figura  da  beco,  quando  si  lascia  mettere  a  sedere  sullo 
Scamandro,  mentre  la  dea  se  ne  va,  e  il  combattimento 
è  tutto  vivo  intorno.  E  così  un  fantoccio  e  non  il  dio 
della  guerra.  Egli  compare,  perché  vi  son  de'  versi  spesi 
per  lui,  ma  in  realtà  è  estraneo  al  dramma  sanguinoso, 
sulla  cui  scena  è  fatto  passare.  È  per  quella  scena  nulla 
più  che  un  ingombro.  A  un'ombratile  e  muta  appari- 
zione, qual'è  ora  la  sua,  non  può  aver  pensato  il  poeta 
nella  calda  vivezza  dell'ispirazione.  Lo  si  direbbe  un 
escogitamento  freddo  e  mal  riescito.  Che  miri  il  brano 
a  spiegare  Io  svantaggio  de*  Troiani,  che  sarà  parso  inve- 
rosimile con  la  presenza  d'Ares  e  per  quel  che  s'aspetta 
dalla  promessa  di  Zeus?  A  spiegare  perché  in  seguito 
Ares  si  ritrovi  sulla  sinistra  del  campo  (vv.  355  ss.)? 
Quel  luogo  è  per  altro,  lo  vedremo,  non  immune  da 
sospetto.  Ma,  bisogna  subito  riconoscerlo,  si  può  du- 
bitare di  quelle  parti  del  poema,  che  nella  deficente  rap- 
presentazione rivelano  una  capacità  d'arte  inferiore;  non 
è  però  sempre  possibile  portare  il  dubbio  al  grado  di 
certezza.  Un  Ares  assente  qui  lo  intenderemmo:  egli  è 
fuori  de'  confini  di  visione  del  poeta,  appunto  perché 
passa  una  breve  ora  di  fortuna  per  le  armi  greche.  Non 
intendiamo  l'Ares  inane  fantoccio.  Ora,  così  a  questo 
punto  come  in  ogni  altro  analogo,  se  volessimo  indi- 
care i  termini  precisi  di  quel  che  omerico  non  pare,  e 
rintracciare  la  forma  dell'antica  poesia,  il  tentativo  sa- 
rebbe vano.  So  che  simili  costruzioni  nel  vuoto  sono 
care  come  uno  de'  fiori  più  peregrini  della  critica  scien- 
tifica: esse  però  sono  anche  un  gioco  e  quasi  una  ven- 
detta della  fantasia  degenerata  in  fantasticheria  sullo 
spirito  positivo  di  quella  critica.  L'aggiunta  implica  per 
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lo  più  una  plasmazione  nuova  delle  parti,  cui  s'innesta. 
E  nel  non  poter  sceverare  gli  elementi  diversi  è  la  prova 
che  là,  dove  il  canto  omerico  subì  alterazioni,  non  pro- 
vennero queste  da  un  fatto  meccanico.  Un  fenomeno 
siffatto,  quando  in  realtà  fosse  concepibile  per  una  de- 
finita opera  di  pensiero,  non  dovrebbe  darci  che  prodotti 
agevolmente  scindibili,  senza  nessi  profondi. 

Sicché  ci  accontenteremo  di  ritenere  per  non  omerico 
il  motivo  dell'allontanamento  di  Ares,  senza  però  svellere 
un  numero  determinato  di  versi  alla  compagine  guasta, 
non  però  meccanica  del  canto. 

Non  suscitano  dubbi,  in  sé,  i  brevi  quadretti,  ne' 
quali  i  duci  greci  uccidono  ciascuno  un  nemico  :  Aga- 
mennone uccide  Odio,  Idomeneo  Pesto,  Menelao  il  cac- 
ciatore Scamandrio,  Merione  Fereclo,  Meghes  un  figlio 
naturale  di  Antenore,  Pedrio,  Euripilo  Ipsenore.  Son 
tutti  guerrieri,  che  al  principio  della  battaglia  in  A  non 
son  comparsi.  I  piccoli  gruppi  son  trovati  bene  per  la 
varietà  della  rappresentazione  e  per  dare  certa  deter- 
minatezza allo  sfondo  della  gesta  di  Diomede.  Questi 
ora  infuria  per  il  piano  come  fiume  travolgente,  e  le 
falangi  troiane  non  reggono.  Pandaro  tende  il  ricurvo 
arco  contro  l'impetuoso  eroe,  lo  ferisce  all'omero  de- 
stro, leva  un  grido  di  vittoria.  Ma  il  Tidide  si  ritrae,  si 
fa  estrarre  il  dardo  da  Stendo,  prega  Pallade  Atena  che 
gli  conceda  di  scontrarsi  co '1  nemico,  e  la  dea  l'ascolta, 
gli  fa  agili  le  membra.  Anzi,  a  continuare  com'è  nel 
testo,  Atena  va  dappresso  all'eroe,  gli  fa  cuore,  perché 
—  dice  — ella  gli  ha  infuso  nel  petto  il  coraggio  di  Tideo, 
ha  dissipato  la  tenebra,  che  prima  era  su'  suoi  occhi, 
aflfinché  distingua  un  uomo  da  un  dio,  e  si  guardi  dal 
rivolger  l'armi  contro  gli  dei  eccettuata  Afrodite.  Se- 
nonché  questo  brano  (vv.  123-133)  è  sicuramente  in- 
terpolato. Il  motivo  della  tenebra  non  ha  spiegazione 
possibile,  è  assurdo.  Sembra   un   frantendimento  e  un 

R.  Onorato,  L'Iliade  di  Omero.  3 


34  L    ILIADE    DI    OMERO 

appiglio  al  principio  del  canto,  ove  la  dea  accende  sul- 
l'elmo e   sullo  scudo   dell'eroe   una    fiamma  astrale.   È 
certo  una  giustificazione  dell'assalto,  che  l'eroe,  in  una 
superba  esaltazione  di  forza,  oserà  contro  Afrodite.  L'atto 
empio  del  «guerriero  si  vuole  far  risalire  al  volere  d'altra 
divinità.   V'è  in  ciò  del  pietismo,  cui  si   volle  subordi- 
nare la  terribile  bellezza  della  scena  dell'empietà,  che 
più  colpisce,  quanto  meno  vi  si  è  preparati.  Se  qui  inol- 
tre l'intervento  d'Atena  è,  come  al  principio  della  bat- 
taglia in  A  e   in  E,  senza   forte  rilievo,  e  si    riduce  al 
semplice  influsso  della  sua  volontà,  il  quadro  comples- 
sivo guadagna  in  continuità  di  visione.  Noi  non  saremo 
infatti  costretti  a  immaginar  la  dea  ora  sul  campo  e  poi 
sull'Olimpo  (vv.   418   ss.),   e   poi  di  nuovo   sul   campo 
(vv.   773   ss.).    Se  prescindiamo  quindi  da'  versi  inter- 
polati,   la    concezione    s'illimpidisce    in   un    andamento 
più  semplice  e  vero.  La  dea  sveltisce  le  membra  all'eroe 
ferito,  e  questi  come  leone  ferito  si  ricaccia  nella  zuffa; 
uccide  Astinoo,  Iperone,  Abante,  Poliido,  Santo,  Toone, 
due  figli  di  Priamo,   Echemone  e  Cromio.   La  gesta  si 
svolge  così  con  uno  sviluppo  sempre  più  ampio,  a  figu- 
razioni   simmetriche.    A    un    primo    impeto    dell'eroe   i 
Troiani  han  ceduto,  e  i  duci  greci  han  colto  ciascuno  la 
sua  vittoria  :  l'eroe  avanza  con  furia  di  torrente  ch'esondi, 
e  Pandaro  l'affreccia:  appena  gli  si  estrae  il  ferro  dalla 
carne  sanguinante,  si  scaglia  di  nuovo  tra  i  primi.  Alla 
visione  vaga  della  fiumana  impetuosa  il  poeta  sostituisce 
quella  d'una  strage,  che    s'abbatte   su    un   manipolo  di 
combattenti.   E  a  questo  punto  insorge  Enea,  cerca  di 
Pandaro,  che  non  crede  più   al   suo  arco,  e  n'è  scon- 
solato, e  non  ha  carro:  undici  ne  ha  lasciati  nelle  case 
di  suo  padre,  e  per  ciascun  d'essi  una  coppia  di  cavalli, 
sicuro  de'  suoi  colpi  d'arco  infallibili.  Ma  due  volte  egli 
ha  fallito,  contro  il  figliuol  di  Tideo  e  Menelao,  sicché, 
se  tornerà  a  riveder  la  patria,  la  sposa  e  l'alta  sua  casa, 
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getterà  al  fuoco  l'inutile  arme.  La  parlata,  che  ha  po- 
tuto parer  lunga  a  ciii  l'ha  misurata  materialmente,  è 
tutta  un  rammarico  d'un' ingenuità  deliziosa  e  vera.  È 
uno  sfogo,  del  quale  non  v'è  motivo,  che  non  sembri 
naturale  e  umano,  né  si  può  toglier  motivo,  senza  che 
non  ne  resti  turbato  l'insieme.  Enea,  che  intende  quel- 
l'accoramento, esorta  l'arciere  licio  a  montar  sul  suo 
carro  e  a  prenderne  il  governo  ;  ma  Pandaro  vuole 
ch'Enea  guidi,  ed  égli  assalirà  con  la  lancia.  E  un  prode 
cuore  il  suo,  incline  alla  boria  del  successo,  ma  che  al 
successo  vuole  adeguar  le  forze.  Ed  ecco  che  i  due 
guerrieri  drizzano  i  cavalli  contro  il  nemico.  Stenelo  li 
vede,  teme  per  Diomede,  e  vorrebbe  che  costui  si  ri- 
traesse. Gli  vacilla  il  coraggio,  dunque,  ancorché  egli 
abbia  risposto,  nella  rassegna,  parole  di  baldanza  ad 
Agamennone,  quando,  al  contrario,  Diomede,  come  lui 
ammonito,  nulla  oppone.  Ma  sul  terreno  de'  fatti  il  figlio 
di  Tideo  al  suo  pavido  consigliere  ribatte  ch'egli  non 
si  riura  e  non  trema.  Badi  Stenelo  a  impadronirsi  de' 
cavalli  di  Enea,  che  discendevano  da  quelli  dati  da  Zeus 
per  prezzo  di  Ganimede.  L'antitesi  tra  i  due  nella  ras- 
segna e  nella  battaglia  non  può  non  essere  dal  poeta 
preparata  e  voluta.  Pandaro,  ricordando  la  frecciata  di 
poco  innanzi,  vibra  primo  il  suo  colpo,  che  gli  fa  di 
nuovo  levare  un  grido  di  vittoria  ;  ma  Atena  stessa  dirige 
l'asta  di  Diomede,  e,  come  per  pena  di  contrappasso, 
l'arciere  ne  ha  franti  i  denti,  mozza  la  lingua,  il  mento 
trafitto.  Enea  balza  dal  cocchio,  per  impedire  che  gli 
Achei  s'impossessino  dello  spento  amico;  ma  il  Tidide 
lo  atterra  con  il  lancio  d'una  gran  pietra.  Interviene 
Afrodite.  L'atto,  ond'ella  difende  il  suo  figliuolo,  ha  una 
soave  evidenza  pittorica.  La  dea  cinge  con  le  bianche 
braccia  il  figliuolo,  e  il  peplo  piegoso  mette  tra  lui  e 
il  nemico  unai  difesa  impenetrabile.  Quindi  lo  porta  fuor 
della  mischia,  intanto  che  Stenelo   affida  la  preda  de' 
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cavalli  a  Delfobo,  quando  il  Tidide  la  rincorre,  la  fe- 
risce al  sommo  della  mano,  da  cui  sprizza  l'icore  im- 
mortale. Afrodite  dà  in  gran  gemili,  e  lascia  cadere  il 
figlio,  che  Apollo  salva  circonfondendolo  di  nebbia. 
Mentr'ella  si  allontana,  la  incalzano  la  parola  scherni- 
trice  e  la  minaccia  dell'eroe,  il  cui  impeto  guerriero, 
toccando  un  vertice  d'empia  temerità,  scopre  certo  acume 
del  pensiero  e  del  volere  fuor  d'ogni  legge,  eh 'è  degli 
stati  estremi  di  passione  e  di  squilibrio.  Lo  spirito  di 
rivolta  contro  gli  dei  è  di  tutti  i  tempi,  e  più  anche  de' 
tempi  di  più  calda  fede.  La  possibilità  di  fingere  un'offesa 
di  violenza  agli  dei  non  è  concepibile  meglio  che  in  quei 
tempi,  ne'  quali  il  contatto  del  cielo  e  della  terra  in 
un'assidua  compenetrazione  di  vjta  fu  agli  occhi  degli 
uornini  la  legge  unica  del  mondo.  L'episodio  di  Afro- 
dite perciò  non  sorprende  in  Omero  (').  Ci  si  arriva  per 
il  dolore  d'una  ferita  cruenta,  ch'esaspera  l'istinto  della 
guerra,  entro  a  un'atmosfera  di  strage.  Ma  dove  si  riaf- 
faccia il  dubbio  di  autenticità  è  dove  ricompare  muto 
anche  ora  e  inerte  Ares.  La  dea  ferita,  dileguatasi  con 
Iri  fuori  del  tumulto,  trova  Ares  che  se  ne  sta  tran- 
quillamente verso  sinistra,  lo  prega  di  darle  i  cavalli 
per  tornare  all'Olimpo,  gli  accenna  la  violenza  patita. 
Ares  le  dà  i  cavalli,  e  resta  ancora  a  continuar  la 
parte  di  fantoccio  ingombrante,  come  l'abbiamo  veduto 
nel  brano  interpolato  del  principio.  Oltre  il  motivo  este- 
tico non  ve   n'è  altro  valido,  che  avvalori  il  sospetto 


(i)  Ki3;tQiv  (v.  330)  e  xéQafxo;  (v.  387)  possono  ben  anche  essere  pa- 
role di  origine  cipria.  Vuol  dire  cli'eran  passate  nella  lingua  d'Omero, 
che,  come  Dante,  attingeva  a  tutte  le  fonti  della  parlata  greca.  Né  ha 
importanza  che  siano  &n:a^  J^SYÓfjievoi.  Ve  n'è  tanti  altri.  Gii  altri  appunti 
de'  filologi  sono  o  degli  errori  o  degli  eccessi  ermeneutici,  come  che  AlyKi- 
Xeia  'AbQr]ax{,vr\  (v.  412)  significhi  «  Egialea  figlia  di  Adrasto»,  mentre 
significa  «la  discendente  di  Adrasto  figlia  di  Egialeo  »,  e  che  la  madre 
di  Afrodite  sia  Era,  perché  costei  dice  in  Z  190  «  (fLkow  Téjtoj  ». 
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su  questa  inutile  comparsa  ('),  se  non  si  conta  l'omo- 
geneità di  figurazione  rilevata  nel  passo  dell'allontana- 
mento del  dio.  Anche  qui  si  riesce  forse  a  riannodare 
le  fila  della  concezione  originale  espungendo  i  versi 
355-3^>6.  Che  l'interpolazione  sia  stata  escogitata  per 
spiegare  come  le  due  dee  rimontino  in  cocchio  sul- 
l'Olimpo (2)?  L'interpolatore  avrebbe  ragionato  press'a 
poco  come  un  filologo  tedesco.  O  piuttosto  perché  si 
pensò  conveniente  che  la  dea  ferita  trovasse  nel  carro 
d'Ares  un  mezzo  di  ritorno?  In  questo  caso  anche  i  versi 
368-369  sarebbero  da  eliminarsi.  Non  sorprenda  la  forma 
dubitativa  del  nostro  giudizio.  Asserire  anche  quando 
non  si  hanno  prove  sufiìcenti,  è  cosa  eminentemente 
antiscientifica. 

Sull'Olimpo  Afrodite  cade  in  ginocchio  dinanzi  alla 
madre  Diona,  e  racconta,  per  concludere  che  i  Greci 
finiranno  con  il  combattere  contro  gli  dei.  Diona  la 
conforta,  ricordando  l'affanno  incolto  ad  Ares  gettato 
in  catene  da  Oto  ed  Efialte,  Era  ferita  alla  mammella 
destra  dal  tricuspide  telo  d' Eracle,  Ade  colpito  sulle 
porte  stesse  del  suo  regno.  Conclude  con  un  movimento 
bellissimo  di  pensiero: 

oxéxÀiog,  òPQi}xoeQYÓ<;,  o;  O'ux  ò0st'aicruXa  qé^gdv... 

Il  figlio  di  Tideo,  che  si  lasciò  indurre  da  Atena  all'atto 
scellerato,  non  godrà  di  vedere  i   suoi  piccoli  abbrac- 


ci) Il  fatto  che  Ares  qui  ha  il  carro  e  nel  brano  dell'allontanamento 
noTi  sembra  che  l'abbia  per  me  non  ha  importanza.  Ne  avrebbe  piuttosto 
il  modo  come  ciò  è  detto  (v.  356).  Potrebbero  valere  anche  per  dubbi 
formali  èneixa  v.  355,  che  pare  sia  il  segno  dell'appiccicatura,  e  ixdxiis 
èn'  àQiOTSQà,  eh' è  espressione  un  po'  vaga,  e  potrebbe  significare  «all'ala 
sinistra»,  mentre  non  si  deve  intendere  così,  perché  Ares  è  proprio  fuori 
della  battaglia. 

(2)  I  versi  368  s.  possono  essere  omerici,  malgrado  l'espunzione  di  365- 
366.  Come  altre  volte  il  poeta  avrebbe  dato  un  carro  a  Iri  e  ad  Afrodite, 
senza  dirci  come. 
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ciangoli  le  g^inocchia  e  chiamarlo,  e  la  consorte  lo  pian- 
gerà lontano.  È  la  fede  in  un  principio  di  misura,  d'or- 
dine, in  una  suprema  redola  di  bene,  malgrado  il  male 
che  nulla  mai  verrà  a  debellare,  è  il  sentimento  pro- 
fondo in  ogni  tempo  d'una  legge  vendicatrice,  un  bi- 
sogno prepotente  dell'anima  degli  uomini,  che  qui  pro- 
rompe nella  parola  di  Diona.  Il  tratto  è  subbiettivo,  ma 
di  quella  impronta  di  subbiettivismo  omerico,  che  spesso 
scande  un  sentimento  universale. 

Alla  scena  dolente  della  madre  e  di  Afrodite,  la  quale 
nella  breve  stizza  del  risentirsi  e  nella  facile  rassegna- 
zione, come  Paride,  come  Elena,  scopre  il  suo  cuore 
languido  e  frale,  segue  un  quadretto  .serenatore  nella 
sorridente  arguzia.  È  quello  spirito  di  concezione  del- 
l'Olimpo palese  già  nella  scena  del  primo  libro,  quando 
Efesto  agli  dei  che  si  rannuvolano  per  il  disaccordo  di 
Zeus  e  d'Era  ricorda  la  sua  caduta  dalle  vette  del  cielo 
in  Lenno.  Il  quadretto  è  di  riscontro,  l'osservaron  già 
gli  antichi,  all'altro  del  quarto  libro,  dove  Zeus  ironizza 
sul  modo  ch'Era  e  Atena  hanno  di  proteggere  il  loro 
Menelao.  Ora  è  la  volta  di  queste  due  divinità.  Atena 
dice  che  Afrodite,  forse  carezzando  qualche  bella  greca 
scelta  per  i  suoi  diletti  Troiani,  s'è  graffiata  la  mano 
delicata  a  una  fìbula  d'oro.  L'Olimpico  ride,  e  consiglia 
Afrodite  che  s'occupi  d'opere  d'amore. 

Questa  sapiente  armonia  di  figurazioni  e  il  pronun- 
ciarsi d'una  tecnica  eguale,  che  verremo  rilevando,  sono 
appunto  il  sigillo  del  poeta  e  della  sua  arte  consapevole. 

La  battaglia  sul  piano  intanto  si  sviluppa  in  una  mag- 
giore ampiezza  di  episodi.  Diomede  vorrebbe  ancora 
uccidere  Enea,  quantunque  lo  veda  protetto  da  Apollo, 
e  tre  volte  assale,  e  n'è  ributtato  dallo  splendore  del- 
l'egida. La  quarta  volta  il  dio  gli  grida  che  non  osi  di 
misurarsi  con  gli  dei,  e  l'eroe  si  ritrae.  Enea  è  affidato 
nel  tempio  di  Pergamo  aile  cure  di  Latona  e  di  Arte- 
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mìde.  Di  lui  Apollo  lascia  però  nel  campo  la  vana  im- 
magine, e   intorno   a   questa    riarde    il    combattimento; 
quindi    incita    Ares,    con    l'apostrofe    di    cui    abbiamo 
sentito  prima  l'eco  nel    brano    interpolato   (vv.   27  ss.) 
« 'AQeg,  "Apeg  PQOTo>wOiYé...  »,   il  cui  tono  è   lievemente 
sarcastico,  e  a  questo   posto  ci  sta    ottimamente.   Non 
cerchiamo  di  sapere  o  di  spicciarci,  f)erché  il  dio  paia, 
o  veramente  si  tenesse  in  disparte.  Nel  silenzio  del  poeta 
noi  possiamo  mettere  le  indefinite  cose,  che  sono  nella 
nostra   interiore   ricostruzione    fantastica  ;   ma    senza   ri- 
nunciare a'  luoghi  dovuti,  a  mio  avviso,  al  prammatismo 
di  qualche  rapsodo  maldestro,   ciò  non   sarebbe   possi- 
bile, e  due  volte  ci  troveremmo  dinanzi  a  un  Ares  au- 
toma. Agl'incitamenti  di  Apollo  Ares,  preso  il  volto  di 
Acamante    trace,  si    caccia    tra   le    schiere    de'  Troiani, 
grida  a'  figli  di   Priamo  di  non  lasciare   che   gli  A.chei 
facciano  strage  di  popolo,  e  di  correre  a  salvare  Enea. 
Sarpedonte   licio    rivolge   a  Ettore    una   più    acre    ram- 
pogna, e  quel  n'è  rimorso:  balza  dal  carro,  e  roteando 
l'asta  e  accorrendo  ovunque  tra  le  file  de'  suoi  ne  riac- 
cende l'ardore.   I  Greci  reggono  fermi.    Nuvoli   di  pol- 
vere si  levano,  imbiancano  i  guerrieri  come  fa  la  loppa 
nel  ventilamento.  Ares  copre  la  battaglia  d'un  mantello 
di  notte.   Apollo  ripone  Enea  tra  i  combattenti  sano  e 
vigoroso  (^).  Nel  campo  opposto  gli  Alaci,  Odisseo,   Dio- 
mede,   immobili   come   nembi  che   pendano  sulle   cime 
de'  monti,   quando  dorme  la  forza  de'  venti,  stimolano 
con  l'esempio  i  loro  uomini.  Agamennone  abbatte  Dei- 
coonte,  Enea  di  rincontro  Cretone  e  Orsiloco,  che  pro- 
combono    come   alti   pini.    Menelao,    male   inspirato   da 
Ares,  che  vorrebbe  farne  una  vittima  del  figliuolo  d'An- 
chise,  avanza;  avanza  però  anche  Antiloco,  e   insieme 


(i)  Non  devo  tacere  che  non  mi   sembra  sicurissima  la  tradizione  de' 
vv.  508-511.  Mi  fanno  specialmente  impressione  di  inutile  glossa  i  vv.  510  s. 
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trag:g:ono  in  salvo  i  due  morti.  Cadono  per  loro  mano 
Pilemene  (•>  e  Midone,  ed  ecco  accorrere  Ettore  con  le 
sue  falangi,  or  preceduto,  ora  seguito  da  Ares  e  da  Enio, 
che  ha  in  suo  potere  il  tumulto  delle  battaglie,  sicché 
Diomede  arretra  ed  esorta  i  compagni  a  non  impegnarsi 
con  iddii.  Il  grido  di  Apollo  è  valso  a  raffreddare  il 
suo  ardore  frenetico,  suscitandogli  nel  cuore  un  palpito 
di  religione,  che  gli  rida  l'equilibrio,  e  lo  farà  pavido 
sinanche,  sin  quando  un  nuovo  empito  di  passione  e 
di  follia  non  urge.  È  ritratta  così  ne*  suoi  ondeggiamenti 
una  forte  anima,  che  nello  scattare  rapida  a  culmini  d'ec- 
cessi tradisce  la  sua  vera  umanità  primitiva.  Ettore  quindi 
uccide  Meneste  e  Anchialo,  Aiace  Ampio,  che  vorrebbe 
spogliare  dell'armi,  ma  i  nemici  gli  ricoprono  lo  scudo 
di  frecce,  ed  egli  pontando  col  piede  sul  caduto  sferra 
l'asta  e  si  ritira  combattendo.  La  gigantesca  figura  del- 
l'eroe di  Salamina,  che  arretra,  aduna  per  breve  ora 
intorno  a  sé  quegli  elementi  di  visione,  che  costituiscono 
la  folla  anonima  nel  quadro  ampio  della  battaglia.  Compie 
dal  punto  di  vista  estetico  una  fase  della  rappresenta- 
zione, e  schiude  per  questo  stesso  la  scena  d'una  fase 
nuova.  E  un  motivo  di  preparazione  e  di  passaggio.  Se 
lo  svolgimento  non  fosse  così  vario,  malgrado  la  mol- 
teplicità degli  episodi,  noi  ci  troveremmo  di  fronte  a 
delle  serie  e  a  degli  elementi  monotoni  anzi  che  a  una 
viva  tela  di  poesia.  Ebbene,  in  questa  varietà,  nella 
quale  la  disposizione  sapiente  di  quel  che  il  poeta  ri- 
trae e  di  quel  che  lascia  intravedere  dà  il  senso  della 
continuità,  bisogna  ravvisare  un'alta  e  matura  potenza 
d'arte.  Ci  si  rivela  per  essa  nello  stesso  poeta  di  genio 


(i)  Pilemene,  che  qui  muore,  accompagnerà  poi  nel  XIII  1.  vv.  656  ss. 
il  cadavere  di  suo  figlio.  E  chiaro  però  che  in  abbagli  di  memoria  può 
cadere  più  facilmente  un  poeta  che  il  suo  recitatore,  il  quale  è  anche  spesso 
il  suo  critico.  Ballustrio  neW Ariosto  muore  nel  XVIII  canto,  45,  e  ricom- 
pare poi  vivo  nel  XL  e  nel  seguente,  13  e  6. 
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l'artefice  di  genio.  Mentre  intorno  ad  Aiace,  dunque, 
s'agita  una  mischia  indistinta,  il  destino  sospinge  Tle- 
polemo  d' Eracle  contro  Sarpedonte  licio,  L' Eraclide 
assale  con  violenza  di  dileggio  prima,  e  l'altro  ribatte: 
dopo  ciò,  come  usa  Omero,  né  potrebb'essere  diversa- 
mente, perché  noi  conosciamo  l'anima  de'  suoi  eroi,  si 
scontrano,  e  Tlepolemo  cade  trafitto,  Sarpedonte  è 
colpito  alla  coscia:  Odisseo  si  getta  a  strage  fra  i  Liei, 
Ettore  accorre  tra  i  primi,  e  il  ferito  prega  che  non  lo 
lasci  preda  de'  Greci.  Nella  preghiera  tu  cogli  un  tono 
di  quasi  umile  commozione,  per  quanto  acre  è  stato  il 
rimbrotto  di  poco  innanzi  al  Priamide.  V'ha  tra  i  due 
momenti  come  un  contrasto  di  luci,  e  questo  non  può 
non  esser  voluto.  Anche  ora  Ettore  non  risponde,  opera; 
e  i  Liei  portan  sotto  il  faggio  di  Zeus  Sarpedonte,  che 
sviene  e  poi  si  ria  nel  fresco  soffio  di  Borea  (0.  Come 
già  Aiace,  gli  Argivi  indietreggiano.  Si  ricongiungono 
in  tal  guisa,  naturalmente,  l'eroe  e  la  folla  sullo  stesso 
piano  di  visione,  che  la  grande  figura  del  Telamonio 
e  la  sua  tattica  di  ritirata  disegnavano  già  come  uno 
sfondo  percettibile.  Senza  l'episodio  di  Sarpedonte  ci 
troveremmo  di  fronte  a  un  enorme  ammucchiamento  di 
strage,  uno  spettacolo  che  non  è  certo  per  gusti  di  poe- 
sia! Ora  infatti  sotto  il  ferro  d'Ettore  cadono  Teutranto, 
Oreste,  Treco,  Enornao,  Eleno,  Oresbio.  Deriva  di  qui 
l'intervento  d'Era  e  di  Atena,  che  assume  sulle  pro- 
porzioni del  combattimento  e  per  l'importanza  sua  stessa 
uno  svolgimento  a  grande  rilievo.  Era  con  Ebe  appresta 
un   carro,  maraviglia   di  bronzo  d'oro   e   d'argento,  e 


(i)  Si  è  tentato,  per  uno  de'  soliti  indovinamenti  della  critica  tedesca, 
di  riconnettere  l'episodio  di  Sarpedonte  al  fiorire  della  potenza  marinara 
di  Rodi.  Poi  s'è  voluto  anche  rilevare  de'  distacchi  nelle  giunture  del- 
l'episodio al  quadro  della  battaglia.  Ho  dimostrato  su  proprio  il  rovescio; 
e  nell'abilità  tecnica  onde  l'episodio  è  preparato  e  fuso  al  quadro  d'in- 
sieme non  può  che  riconoscersi  un  indice  di  autenticità. 
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Atena  si  cinge  di  vestimenti  di  guerra:  ha  l'egida,  una 
celata  con  incisi  sulle  cerchie  d'oro  i  guerrieri  di  cento 
città,  e  l'asta.  Le  porte  del  cielo,  che  le  Ore,  cui  sono 
affidati  il  cielo  e  l'Olimpo,  hanno  in  custodia,  si  spa- 
lancano. La  topografia  celeste  si  slarga  co.si  per  la  fan- 
tasia del  poeta  in  sconfinata  distesa,  di  cui  l'Olimpo  è 
solo  una  parte.  Sull'Olimpo  le  dee  trovan  Zeus,  cui  Era 
domanda,  se  potrà  ributtare  fuori  dal  campo  della  lotta 
Ares,  e  Zeus  consente.  Presto  i  cavalli  son  lasciati  tra 
cortine  di  nebbia  su'  fiumi  troiani,  ed  Era  con  la  bronzea 
voce  di  Stentore  grida  a' Greci  parole  di  rampogna; 
Atena  accorre  da  Diomede,  che  sta  presso  al  carro  a 
detergersi  la  ferita.  Qui  siamo  a  un  brano  (vv.  800  ss.), 
che  ha  dovuto  seguire  il  guasto  del  rimaneggiamento. 
Eccone  i  segni  attendibili. 

Atena  dice  a  Diomede  ch'egli  è  ben  meno  di  Tideo, 
e  di  questo  ricorda  la  gesta  tebana,  rievocata  da  Aga- 
mennone in  A  vv.  370  ss.  Ma  il  ricordo,  opportuno  in 
bocca  all'Atride  come  mezzo  d'incitamento,  ripetuto 
dalla  dea,  che  ha  per  il  suo  fine  ben  più  energici  mezzi, 
è  una  superfluità,  è  una  stucchevolaggine.  Né  basta. 
Tideo  non  avrebbe  dovuto  attaccar  brighe  co'  Cadmei, 
perché  questo  gli  comandò  Atena;  ma  obbedendo  piut- 
tosto al  suo  fiero  cuore,  tutti  li  sfida  e  vince  «  tale  soc- 
corritrice >  (soggiunge  la  dea)  «  io  gli  ero  »  (^^.  L'eroe 
che  in  A  nulla  risponde  ad  Agamennone,  qu%  con  ap- 
piglio a  un  brano  interpolato,  si  scagiona  con  il  divieto, 
fattogli  da  Atena  stessa,  di  prendersela  con  gli  dei;  ma 
l'appunto  mosso  è  che  non  combatta  co'  Troiani,  e  si 
lasci  vincere  dalla  stanchezza  o  dalla  paura.  La  dea, 
soggiungendogli  di  non  temere  né  Ares  né  altro  dio, 
parla  anch'ella    un  po'  a  caso,   perché   l'eroe  ha   affer- 


(i)  toCtj  ol  lyòv  è.siixàQQO'&oi  TJa.    Il  verso   (808)  fu   però  espunto  da 
Aristarco. 
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mato  che  non  teme:  ha  voluto  soltanto  osservare  il 
monito  di  lei.  La  somma  di  tali  piccole  cose  pare  un 
indice  sufBcente  d'intelligenza  minore;  e  lo  stimolo  a 
correggere  il  poeta  (in  realtà  lo  si  guastava)  dovè  pro- 
venire egualmente  dall'idea  religiosa:  l'empietà  di  un 
nuovo  assalto  a  un  dio  si  volle  giustificare  con  la  pas- 
sione d'un'altra  divinità.  Atena  sollecita  prima  l'eroe  a 
rivolgersi  contro  Ares  ;  poi  monta  ella  stessa  sul  carro, 
e  perché  il  dio  non  la  veda,  mette  la  celata  dell'Ade. 
È  questo  uno  spunto  assolutamente  inatteso  e  incom- 
patibile con  quel  che  precede.  Né  certo  si  può  pensare 
a  dimenticanza  di  precedenti;  si  tratta  bensì  d' inconcin- 
nità, che  tradisce  la  mano  meno  abile. 

Lo  scontro  dell'eroe  e  del  dio  era  indubbiamente  ne' 
confini  della  rappresentazione  originale;  Atena  v'inter- 
veniva incitatrice  a  difesa  dell'eroe;  ma  l'atto  di  violenza 
di  costui  era  piuttosto  l'effetto  d'un  nuovo  squilibrio. 
Con  il  verso  846  ci  par  di  ritrovare  poesia  autentica. 
Ares  al  veder  Diomede,  gli  si  avventa  contro  con  l'asta, 
che  Atena  svia,  e  l'eroe  lacera  il  fianco  al  dio,  che  grida 
come  diecimila  uomini  e  sale  all'Olimpo  (tale  appare  a 
Diomede)  come  un  nembo.  Zeus  non  ha  parole  blande 
per  il  figlio  dal  cuore  feroce,  che  Peeone  poi  guarisce 
ed  Ebe  lava  e  riveste  di  bei  vestimenti.  Anche  Era  e 
Atena  tornano  dal  piano  delle  doglie  innumerevoli,  men- 
tre sin  per  il  dio  ferito  sull'Olimpo  v'è  una  gioia. 


VL 


La  battaglia  ora  ondeggia  tra  il  Simoenta  e  il  Santo. 
La  sua  fase  nuova,  distinta  per  il  mancare  dell'inter- 
vento divino,  è  una  vicenda  immediata  dell'altra  nel 
quinto  libro.  Sulla  scena  campeggia  ancora  Diomede, 
ma   da  quando   Ares   gridando  s'è  dileguato  come  un 
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nembo  nel  cielo  profondo,  è  seguito  nella  sua  anima 
un  mutamento:  l'impeto  folle,  com'è  d'ogni  convul- 
sione di  forza,  si  viene  allentando.  La  gesta  dell'eroe 
è  tutta  così  nella  concezione  del  poeta:  un  divampar 
di  furore  e  il  succedere  d'un  pensiero  di  prudenza,  quasi 
di  trepidezza.  La  sua  giornata  di  gloria,  che  ha  toccato 
eccessi  di  empietà,  si  chiude  con  un  episodio  di  sapore 
idillico  (').  Ci  si  prepara  a  questo  con  un  digradare 
della  sua  veemenza  guerriera.  Infatti  qui  emerge  primo 
Aiace,  il  quale  vedemmo  già  preludere  dal  punto  di 
vista  estetico,  con  il  lento  ceder  terreno  di  contro  a 
una  folla  di  nemici,  all'episodio  di  Sarpedonte.  Ora 
l'eroe  di  Salamina  non  è  piij  in  quel  suo  poderoso 
atteggiamento  di  difesa.  Ares  ha  lasciato  i  Troiani,  ed 
egli,  uccidendo  un  principe  trace,  Acamante,  ne  spezza 
la  falange.  Quindi  Diomede  abbatte  Assilo  e  il  servo 
Calesio,  ed  altri  cadono  in  gran  numero  sotto  il  ferro 
di  principi  greci  (2).  Nestore  comanda  di  non  badare 
alle  prede  e  di  uccidere,  e  per  l'incitamento  e  per  l'ora 
buona  gli  Achei  ripiglian  lena:  sforzerebbero  le  difese 
d'Ilio,  se  Eleno  indovino  non  dicesse  a  Ettore  e  ad  Enea 
di  serrar  le  file  dinanzi  alle  porte:  saldata  la  resistenza 
Ettore  andrà  a  Troia,  perché  si  facciano  offerte  ad 
Atena,  se  mai  ella  voglia  tener  lontano  dalla  città  Dio- 
mede divenuto  più  terribile  d'Achille.  Eleno,  s'intende, 


(i)  Così  umanamente  la  gesta  di  Diomede  continua  nel  VI  libro,  quan- 
tunque di  questo  altro  sia  il  titolo.  Ciò,  forse,  indusse  Erodoto  a  un'in- 
dicazione imprecisa,  quando  riportò  i  versi  2S9-292  di  Z  con  le  parole 
«  èv  AioniìóeG;  àQicxeix]  ».  O  bisogna  pensare  che  antichi  manoscritti  aves- 
sero una  divisione  diversa  almeno  per  quel  che  riguarda  EZ.  La  questione 
non  è  per  noi  essenziale. 

(2)  Tra  i  caduti  sono  Aisepo  e  Pedaso  figli  della  naiade  Abarbarea.  Han 
per  questo,  s'intende,  nomi  fluviali.  Del  loro  caso,  con  l'accenno  all'in- 
contro di  Bucolione  e  della  naiade  e  all'amore  fecondo,  del  caso  di  Adra- 
sto, che  implora  la  vita  da  Menelao,  indarno,  perché  interviene  Agamen- 
none, si  serve  il  poeta  con  uno  studio  evidente  di  varietà. 
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ha  vive  dinanzi  agli  occhi  tutte  le  vicende  della  lotta, 
e  la  rotta  troiana  non  gli  pare  che  risalga  ad  altri  se 
non  all'eroe,  qualunque  sia  ora  la  sua  attività,  che  più 
s'è  segnalato.  Solo  chi  ha  osalo  di  avventarsi  contro 
Afrodite  e  Ares  è  a  temersi  più  di  Achille:  ed  è  un 
folle  «àXVoòe  'Kir\\  ^laiveTai  »  vv.  loo  s.  Per  lo  spetta- 
colo stesso  d'un  pericolo  incalzante  la  parola  dell'indo- 
vino è  concitata  e  a  scatti.  Le  sue  idee,  anzi,  a  un 
punto,  in    principio,  si   accavallano.   Dice  (vv.   80  s.)  : 

ottìt'  avToi5,  xal    Xaòv   èQvxdxeie  tcqò  nvXa.(ù\ 
Tcdvxxi  £:ioiyófievoi... 

Ma  il  consìglio  di  allontanare  Ettore  dal  campo  in 
ora  così  grave  è  saggio?  Di  ciò  discorsero  anche  gli 
antichi;  ma  la  questione  è  in  realtà  vuota  di  senso.  Sul 
terreno  positivo  de'  fatti  Ettore  può  andare  a  Troia, 
appena  sia  ristabilita  la  resistenza;  deve  andarci  egli 
stesso,  perché  egli  è  il  maggior  troiano  per  il  valore, 
per  il  senno,  per  l'autorità.  L'eroe  veramente  va  a  Troia 
per  l'addio  alla  sua  donna,  una  delle  più  alte  e  luminose 
pagine  di  poesia;  va  per  rimenare  in  campo  Paride,  l'ul- 
tima mirabile  pennellata  al  quadro  della  voluttà  che  so- 
verchia e  della  colpa  che  vuol  redimersi;  ma  l'espediente 
tecnico  che  ha  scelto  il  poeta,  per  dirci  alcune  delle 
sue  più  belle  parole,   è  a  ogni  modo  inappuntabile. 

L'eroe,  dunque,  balzato  dal  carro,  corre  tra  le  sue 
schiere  a  risvegliarne  la  foga  guerriera,  e  i  Greci  ora 
cedono:  pare  ad  essi  che  sia  disceso  in  aiuto  del  ne- 
mico un  dio  dal  cielo  stellato.  L' illusione,  e,  dopo  il 
fiero  ammonimento  a'  suoi,  il  dileguarsi  di  Ettore  verso 
Ilio  con  lo  scudo  gettato  indietro,  che  lo  ricopre  da' 
talloni  alla  cervice,  sono  la  figurazione  adatta,  che  ri- 
move in  lontananza  la  folla  de'  combattenti.  E  innanzi 
a  tutti  ecco  balzano  Glauco  e  Diomede.  L'episodio  è 
una   sosta   deliziosa    nel   tumulto  della    battaglia:    con- 
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clutle  in  un'attenuazione  di  colore  idillico  l'accesa  vi- 
sione della  gesta  del  Tidide,  ci  dispone  l'animo  al  fre- 
mito d'una  scena  d'intimità  commossa,  di  suprema 
bellezza.  I  due  guerrieri  sono  a  fronte.  Diomede  non 
conosce  l'avversario.  Dopo  il  furore  convulso,  che  l'ha 
avventato  contro  Ares,  egli  è  in  un'ora  di  pensiero  che 
avvince  ogni  impeto  e  di  dubbiezza  paventosa.  Ha 
ucciso  testé  Assilo  e  Calesio,  ancora  vibrando  delie 
ultime  vibrazioni  il  suo  istinto  di  guerra.  Ma  dinanzi 
all'ignoto  nemico  si  risveglia  in  lui  il  senso  della  pietà, 
tanto  più  forte  quanto  più  chiara  è.  la  consapevolezza 
de'  recenti  trascorsi.  Gli  rammemora  Licurgo  accecato 
e  morto  precocemente  per  essersi  fatto  persecutore  delle 
nutrici  di  Dionisio  ('),  e  ciò  basta,  perché  egli  voglia 
sapere,  prima  d'assalire,  chi  è  l'avversario  : 

<i  Thus  conscience  does  make  cowards  of  us  ali  » 

dice  Amleto,  ed  è  vero,  per  tutti  i  tempi,  quantunque 
la  coscienza  faccia  dell'eroe  greco  un  uomo  perplesso, 
non  proprio  un  vile.  Glauco,  che  non  ha  rimorsi,  e 
eh' è  pronto  rassegnatamente  ad  affrontar  le  leggi  del 
destino,  risponde:  «  o  magnanimo  Tidide,  a  che  do- 
mandi della  discendenza?  Quale  è  la  generazione  delle 
foglie,  tale  è  quella  degli  uomini:  il  vento  le  fa  cadere 
in  terra,  e  altre  ne  getta  la  florida  selva  nella  stagione 
di  primavera:  così  degli  uomini  una  generazione  fiori- 
sce e  l'altra  muore!  ».  Poi,  per  dir  di  sé,  evoca  la  sto- 
ria di  Bellerofonte,  l'avo,  in  una  maniera  penetrata 
di  malinconia  e  di  bellezza,  che  incantano.  In  fondo 
all'Argolide,  dice,  siede  Efira,  il  paese  di  Sisifo,  ch'ebbe 
Glauco    per   figlio,  e   questi    Bellerofonte,    cui    gli   dei 


(i)  Lo  spunto  che  si  riferisce  a  Dioniso  è  inscindibile  dall'episodio  di 
Glauco,  e  l'episodio  dal  canto.  Sicché  è  positivo  che  Dioniso  appartenne 
all'Olimpo  omerico,  non  già  il  contrario  che  taluni  han  tentato  di  sostenere. 
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concessero  grazia  e  valore.  Antea,  moglie  di  Preto  re 
d'Argo,  desiderò  indarno  l'amore  del  giovine,  e  per 
questo  lo  calunniò  presso  il  marito,  che,  temendo  di 
ucciderlo,  io  inviò  dal  vecchio  suocero  nella  Licia  con 
tavolette  segnale  di  funesto  messaggio.  Ma  il  principe 
che  vide  Bellerofonte  escir  vittorioso  da  rischiosissime 
imprese  contro  la  Chimera,  i  Solimi  e  le  Amazzoni  e 
da  un  agguato  di  Liei,  gli  dette  parte  della  dignità  re- 
gale e  sua  figlia  in  isposa.  Ne  nacquero  Isandro,  Ippo- 
loco,  Laodamia.  Bellerofonte  poi  morì  inviso  agli  dei 
e  in  odio  agli  uomini,  rodendosi  il  cuore;  Isandro  fu 
ucciso  da  Ares,  Laodamia  partorì  a  Zeus  Sarpedonte  : 
egli.  Glauco,  è  figlio  d'Ippoloco,  venuto  a  Troia  per 
mostrarsi  degno  de'  suoi  maggiori.  Diomede  s'allegra 
a  quel  racconto,  e  pianta  la  lancia  in  terra:  in  Glauco 
egli  vede  il  discendente  d'un  ospite  di  Oineo,  suo  avo. 
Propone  perciò  di  schivarsi  nel  tumulto  delle  battaglie 
e  di  scambiar  l'armi  come  segno  de'  loro  vincoli.  Scen- 
dono entrambi  da'  carri,  si  scambiano  la  fede  e  le  armi; 
ma,  soggiunge  il  poeta,  quasi  con  uno  strizzar  d'occhi 
di  greca  furbizia:  Zeus  tolse  il  senno  a  Glauco,  che 
dette  armi  d'oro  per  armi  di  bronzo  (').  La  scena  di  pace 
ha,  dunque,  allontanato  il  truce  spettacolo  della  lotta.  Et- 
tore è  alle  porte  Scee:  accorrono  a  lui  le  spose  e  le  fan- 
ciulle di  Troia  interrogandolo  ansiose  de'  loro  con- 
giunti in  campo.  L'eroe  le  esorta  a  pregar  gli  dei,  e 
il  comandamento  fu  per  molte  presagio  di  dolore.  Alla 
casa  di  Priamo  bella  di  portici,  ov'erano  cinquanta  ta- 
lami di  pietra  polita  per  ì  figli  e  le  nuore  del  vecchio 
re  e  dodici    per  le  figlie  e   i  consorti,   (la   fioritura  de- 


(i)  Uno  scolio  ci  riferisce  che  «  nexari'O'éoot  Tiveg  àXXaxóoe  TavTTiv 
TTiv  avazaaiv  ».  La  testimonianza,  in  fondo,  non  esprime  che  un'opinione, 
cui  però  contradice  nettamente  il  valore  dell'episodio  come  artistica  tran- 
sizione alla  scena  dell'addio. 


48  l'iliade  di  omero 

scrittiva  forma  il  nuovo  sfondo  del  quadro)  Ecabe  va 
incontro  al  figliuolo,  gli  chiede  perché  sia  venuto,  gli 
dice  di  libar  vino  a  Zeus  e  di  ristorarsi;  ma  l'eroe 
non  osa  di  libare  con  mani  impure,  e  non  vuol  vino, 
che  potrebbe  svigorirlo  :  esorta  la  madre  a  riunire  le 
anziane  di  Troia,  per  portar  solennemente  sulle  ginoc- 
chia d'Atena  l'ofTerta  del  peplo  più  bello,  e  a  promet- 
tere sacrifici  di  giovenche  e  di  buoi,  perché  storni  da 
Ilio  sacra  il  terribile  figlio  di  Tideo,  mentr'egli  andrà 
da  Paride,  se  mai  il  fratello  vorrà  ascoltarlo.  E  sog- 
giunge: che  per  lui  s'apra  la  terra!...  Son  le  parole 
del  disdegno,  che,  represso  al  campo,  prorompe  di- 
nanzi alla  madre  in  amarezza  esasperata.  La  madre  nulla 
risponde;  obbedisce:  la  cerimonia  dell'offerta  è  un  con- 
forto e  una  speranza;  ma  Atena  non  accoglie  il  voto 
delie  supplici. 

Paride  è  nel  talamo  a  forbirsi  le  armi,  ed  Elena  siede 
tra  le  ancelle  e  ne  vigila  il  lavoro.  La  coppia  è  dove 
la  lasciamo  in  F,  e,  appagato  il  desiderio,  l'ebbrezza 
che  ancora  vapora  dalle  loro  fervide  vene  sembra  che 
tenga  sopito  ogni  sentimento  migliore.  La  guerra  tu- 
multua lontano,  perché  essi  ne  avvertano  più  la  voce 
e  il  fulgore  sinistro.  O  almeno  è  così  dolce  indugiarsi 
nell'oblio.  Ma  compare  sulla  soglia  del  talamo  Ettore: 
è,  nella  sua  maschia  fierezza  e  nel  lampo  dell'armi,  la 
visione  della  realtà  dura.  Egli  non  intende  l' inerzia 
del  fratello  sciagurato  se  non  com 'effetto  di  rancore 
contro  i  Troiani,  che  si  battono  per  lui.  Non  cape  nel 
cuore  dell'eroe  che  il  piacere  de'  sensi,  l'imbelle  bi- 
sogno di  stordirvisi  siano  il  vischio  fatale  del  guerriero. 
A  trattener  Paride  fuori  del  terreno  del  rischio  glo- 
rioso e  del  dovere  doveva  valer  soltanto  una  passione, 
indegna  anch'essa,  ma  forte:  il  rancore  « /óÀog  »  v.  325. 
Il  fratello  lo  disinganna,  e  dice  il  vero,  ma  in  maniera 
che  si  attenua  la  colpa.  Riconosce  la  giustezza  del  rim- 
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provero:  egli  però  se  n'è  stato  lontano  per  il  dolore 
della  disfatta.  Non  dice  che  quel  dolore  ha  voluto  an- 
negare nella  voluttà  ;  ma  certamente  non  lo  mentisce. 
Nella  scena  del  talamo  in  F,  di  fronte  alla  bella  donna, 
che  lo  disprezza  e  gli  si  nega,  non  esprime  il  dolore, 
che  cuoce   ancor  troppo:    dice  che  verrà  la  sua  volta: 

<<  vvv  ^lèv  yÙQ  MevE^aog  évCxT]aev  ov\  'A\)t)vxi* 
xelvov  ò'a^Tig  èyw  ». 

Vuole  cioè  confortarsene,  vuole  dimenticarlo.  Ha  per- 
ciò sete  d'amore,  per  disperdere  nel  fremito  della  carne 
il  fremito  della  coscienza.  Qui  si  confessa,  e  soggiunge 
che  già  la  sua  donna  lo  spingeva  con  dolci  parole  a 
tornare  in  campo.  Le  parole  suadenti  vi  sono  state? 
O  Elena  fragile  e  obliosa  non  ne  ha  dette,  e  l'affer- 
mazione è  un  tratto  di  cavallerìa?  La  donna,  che  ha 
fibre  muliebremente  pronte  a'  mutamenti  intimi,  eh' è 
già  passata  dall'umore  acre  alla  mobilità  pieghevole  e 
all'oblio,  si  riscuote  e  maledice  ancora  una  volta  il 
giorno  in  cui  nacque  e  non  fu  rapita  dalla  tempesta, 
anzi  ch'esser  causa  di  tanti  mali.  Ella  sente  così,  o  il 
suo  istinto  fine  le  suggerisce  le  parole  di  maledizione. 
Comunque,  non  ci  si  potevano  scolpire  più  perfetta- 
mente nell'austerità  del  dramma  eroico  le  creature  fa- 
tali, umano  impasto  di  passione  e  di  fragilità.  Più  fra- 
gile è  la  donna,  e  perciò  crudele:  al  tratto  di  Paride, 
cavalleresco,  anche  se  ella  ha  detto  le  dolci  parole, 
perché  il  guerriero  torni  al  campo,  risponde  che,  se 
doveva  fallire,  almeno  fosse  divenuta  compagna  d'un 
uomo  migliore!  E  nella  crudeltà  insiste:  nomina  Pa- 
ride con  un  «  costui  »,  per  dire  che  ha  malfermi  i  pre- 
cordi. Quindi  invita  il  cognato  a  riposarsi  dell'aspra 
fatica,  che  gli  procurano  ella  «  cagna  »  e  Alessandro 
«rovina»,  destinati  a  soggetto  di  famose  canzoni  nel- 

R.  Onorato,  L'Iliade  di  Omero,  4 
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l'avvenire.    Come   tutte   le   donne    Elena  si  preoccupa 
della  sua  fama! 

Ettore  reciso  e  gentile  declina  l'invito  per  la  fretta 
che  ha  di  tornare  alla  battaglia,  perché  vuol  vedere  i 
genitori,  la  consorte,  il  figliuolo  e  dir  loro  addio:  e 
va  alle  sue  case.  Andromaca  non  v'è,  e  la  dispensiera 
gli  dice  che,  all'udir  sinistre  novelle  de'  Troiani,  An- 
dromaca, folle  di  smarrimento,  è  andata  sulla  torre 
d'Ilio  con  il  suo  bambino  e  la  nutrice.  L'eroe,  rifa- 
cendo la  via  già  corsa,  arriva  alle  porte  Scee,  ove  la 
moglie  gli  va  incontro  :  il  fanciullo,  che  il  padre  chia- 
mava Scamandrio  e  il  popolo,  con  un  nome  di  rico- 
noscimento e  di  gratitudine  per  il  padre,  Astianatte, 
bello  come  un  astro,  è  fra  le  braccia  della  nutrice. 
Ettore  lo  guarda  silenzioso,  e  sorride.  Andromaca 
prende  per  la  mano  il  marito,  s'effonde  in  parole  di 
tenerezza  e  in  lacrime.  Gli  dice  che  il  suo  ardire  lo 
perderà,  ch'egli  non  sente  compassione  del  suo  pic- 
colo, di  lei,  desiderosa  d'andare  sotterra,  prima  di  ve- 
derlo ucciso  da'  nemici,  i  quali  tutti  rivolgeranno,  di 
lì  a  poco,  contro  di  lui  le  armi  e  le  ire.  Ella  non  ha 
più  conforti,  non  più  persone  care  al  mondo,  da  quando 
il  padre  Eetione  e  sette  fratelli  le  sono  stati  uccisi  da 
Achille,  Tebe,  la  città  cilicia  dalle  alte  porte  è  caduta 
sotto  la  furia  nemica,  e  la  madre  liberata  con  prezzo 
ingente  è  stata  trafitta  da  Artemide.  Andromaca  evoca 
così  le  luttuose  vicende  della  sua  casa,  vivifica  le  an- 
gosce passate  ;  ha  accenti  di  nobile  fierezza  al  ricordo 
che  Achille  fu  vinto  da  terrore  sul  punto  di  spogliare 
Eetione,  che  depose  sul  rogo  rivestito  delle  armi  e 
coperse  d'un  tumulo:  è  per  un  bisogno  della  sua  anima, 
che  ripercorre  co  '1  pensiero  la  via  dolorosa  della  sua 
vita.  De'  critici  bazzotti  han  potuto  dire  che  ciò  è  fuor 
di  proposito.  Per  quanto  Ettore  sappia,  Andromaca, 
nel  presentimento  che  sovrasti  un'ora  funesta  alla  patria 
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e  al  suo  bene  superstite,  rivede  vivo  il  quadro  del 
passato,  e  per  lei  è  un  conforto  il  riagitare  il  fonte 
amaro  delle  sue  angosce;  può  essere  una  difesa  contro 
il  destino,  se  il  suo  eroe  avrà  pietà  di  lei.  Solleva  per 
questo  le  bende  delle  vecchie  ferite  ancora  gementi,  e, 
quando  il  fiotto  delle  rimembranze  è  sgorgalo  dalla  sua 
anima,  esclama:  «ma  tu,  Ettore,  sei  per  me  padre  e 
madre  venerabile  e  fratello,  tu  sei  il  mio  florido  sposo!  ». 
Questo  grido,  quest'ultimo  intensissimo  palpito  di  tene- 
rezza e  di  commozione  (^)  non  avrebbe  effetto  né  senso, 
quando  non  fosse  epilogo  e  coronamento  d'una  storia 
di  traversie  vivificata  con  la  voce  e  con  le  lacrime. 
L'eroe  risponde  che  le  cure  di  lei  son  pure  le  sue, 
ma  che  il  suo  animo  non  gli  permette  di  schivare  i 
rischi  della  battaglia:  egli  sa  che  un  giorno  le  mura 
della  patria  e  la  stirpe  di  Priamo  rovineranno,  e  di  nulla 
si  duole,  né  de'  Troiani,  né  di  Ecabe,  né  di  Priamo  e 
de'  fratelli  generosi,  quanto  di  lei,  se  alcuno  degli  Achei 
vestiti  di  bronzo  la  trarrà  lontano  in  schiavitù  incon- 
solabile. Presagendo  a  quale  condizione  di  ambascia 
Andromaca  potrà  andare  incontro  in  terra  straniera,  si 
abbandona  anch'egli  al  flutto  del  dolore  che  urge:  la 
sciagura  pare  già  presente  e  reale,  e  gì' inspira  un  voto 
eh' è  come  un  grido  di  angoscia  (vv.  464  s.): 

àkXà  ^,e  Te^vT]c5Ta  yvx^  xaxà  yc^^ct  xa^ijjrtoi, 

ngiv  yé  ti  afiq  te  Pof)?  aoD  'O'éÀxrj'O^pioIo  ai^déadai. 

Ma  l'ora  scorre:  Ettore  reprime  i  fremiti  della  pietà, 
stende  le  braccia  al  suo  figliuolo,  che,  spaurito  dal 
cimiero  ondeggiante  di  lui,  nasconde  il  viso  nel  seno 
della  nutrice.  Il  padre  sorride,  sorride  Andromaca. 
Ettore  allora  depone  in  terra  l'elmo,  bacia  il  suo  bam- 
bino, lo  palleggia  e  implora  da  Zeus  che  di  lui  parlino 


(i)  Rifiuto  con  Aristarco  i  versi  433-439. 
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i  Troiani  meglio  che  del  padre,  che  la  madre  ne  possa 
esultare,  un  giorno,  vedendolo  tornare  dal  combatti- 
mento, ricco  di  spoglie.  Porge  quindi  il  figlio  ad  An- 
dromaca, la  carezza  e  le  dice,  mentr'ella  ha  a  un  tempo 
lacrime  e  sorrisi,  parole  di  conforto;  le  ricorda  che  nes- 
suno mai  sfugge  al  suo  fato,  la  esorta  a  tornar  nelle  sue 
stanze,  e  raccoglie  l'elmo,  mentre  la  sua  donna  va  alla 
casa  coniugale,  ove  con  le  ancelle,  per  un  comune  an- 
goscioso presentimento,  piange  Ettore  ancor  vivo. 

La  scena  è  delle  più  commoventi  che  abbia  la  poe- 
sia greca.  In  tempi  di  paganesimo  in  pieno  rigoglio, 
che  rivestiva  di  leggiadria  i  termini  della  vita  e  della 
morte,  certo  vibrare  del  sentimento  appare  un  miracolo 
d'intuizione,  possibile  solo  al  poeta  capace  di  attingere 
gli  strati  fondi  ed  eterni  dell'anima.  Ettore  e  Andro- 
maca non  hanno  più  i  rigidi  tratti  della  fisonomia  eroica, 
sono  due  belle,  due  grandi  figure  dell'umanità  immor- 
tale, simboli  e  incarnazioni  di  purezza  e  di  virtù,  di 
dolore  dignitoso,  di  abnegazione  sublime.  Anche  Pa- 
ride ed  Elena  hanno  nel  loro  carattere  qualcosa  di  più 
e  di  meno,  che  li  distingue  da'  tipi  comuni  del  mondo 
eroico,  in  quella  lotta  tra  il  senso  e  la  coscienza,  nelle 
irreprimibili  perversioni  del  sangue  e  nell'umiltà  del 
rimordimento.  I  due  piccoli  gruppi  di  figure,  dunque, 
non  sono  creature  della  leggenda  troiana  più  che  della 
eterna  leggenda  umana,  tipi  veri  e  vivi  in  ogni  tempo,  sin 
che  arderanno  fiamme  di  passioni  e  fiamme  d'ideali.  Il 
contrasto  della  duplice  realità  umana  non  può  ch'essere 
anch'esso  una  felice  creazione  di  poeta  sovrano. 

Paride  non  s'attarda  più  intanto  nelle  sue  case,  e, 
vestito  delle  lucide  armi,  s'affretta  alle  porte  Scee,  si- 
mile a  generoso  destriero,  che,  dopo  essere  stato  lunga- 
mente alla  greppia,  rompa  le  catene  e  corra  a'  lavacri 
del  fiume.  S'imbatte  in  Ettore  sul  punto  di  lasciare  il 
luogo  dell'addio;   gli  dice  umilmente  che  forse  s'è  in- 
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dugiato  troppo,  e  il  fratello  ora,  per  il  suo  stato  d'animo, 
per  le  parole  remissive,  non  è  più  severo  con  lui,  e, 
quasi  a  giustificare  la  sua  asprezza  di  poco  prima, 
esprime  il  rammarico  suo  di  quando  i  Troiani  parlan 
male  di  lui.  «  Ma  andiamo!  »  soggiunge  «  Si  penserà 
a  fare  le  ammende,  quando  Zeus  conceda  di  libare  con 
liberi  calici  ». 


VII. 


Ettore  e  Paride  giungono  a'  Troiani  come  il  vento 
buono  a'  nocchieri,  se  hanno  per  il  lungo  remigare 
emunte  le  forze.  Il  poeta  così  ci  riporta  sul  campo,  la- 
sciando intravedere  con  un  annodamento  assai  accorto 
quello  che  vi  si  è  svolto:  la  resistenza  organizzata  per 
consiglio  d'Eleno  in  Z  ha  tenuto  fermo,  ancorché  lo- 
gorasse. Ora  cadono  de'  Greci,  e  Atena  move  dal- 
l'Olimpo verso  Ilio,  e  Apollo,  che  l'ha  scorta,  da  Per- 
gamo. Hanno  le  due  .divinità  predilezioni  opposte; 
unico  però  è  per  il  momento  il  volere:  por  fine  al- 
l'aspra giornata.  La  molteplicità  degli  avvenimenti  sin 
qui  cantati  ci  ha  fatto  vivere  ore  intensissime,  e  con 
l'ora  stessa  del  giorno  incombe  il  pensiero  d'una  tregua, 
che  il  poeta  concepisce  nella  forma  consueta  alla  sua 
tecnica  del  «determinismo  religioso».  Eleno  è  l'inspi- 
rato degli  dei;  egli  quindi  esorta  il  fratello  Ettore  a 
sfidare,  sicuro,  il  più  prode  nemico:  questo  ha  udito 
dalla  voce  divina.  Ettore,  come  in  F,  si  fa  largo  tra 
le  sue  schiere,  e  quelle  si  [fermano:  Agamennone  fa 
fermare  le  sue.  Atena  e  Apollo  intanto,  simili  ad  avoltoi, 
si  assidono  sull'alto  faggio  di  Zeus,  prendendo  diletto 
della  vista  de'  guerrieri,  i  quali  ristanno,  e  la  scabrezza 
e  il  baleno  delle  armi  appare  come  un  abbrividire  del 
mare  al  soffio  di  zefiro.  L'eroe  troiano  propone  la  sfida. 
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Ma  suonerebbe  strana  o^ni  proposta,  se  egli  non  coone- 
stasse la  violazione  de'  patti  in  F.  Ricorda  perciò  il 
duello  di  Paride  e  Menelao,  di  cui  (cotesto  gli  persuade 
la  sua  coscienza  etica)  Zeus  non  ha  voluto  il  compi- 
mento secondo  la  fede  giurata  (').  Né  raffermazione 
ripugna  alla  fede  de'  Greci,  se  per  essi  quello  solo 
accade,  che  Zeus  e  i  fati  ammettono.  Il  risalire  quindi 
al  volere  della  divinità  per  sf)iegare  un  evento,  che 
per  sé  escluderebbe  un  secondo  duello,  é,  oltre  che 
un  convincimento,  un  accorgimento,  che  non  potrebbe 
mancare. 

I  Greci  non  respingon  la  sfida  per  pudore,  e  non 
l'accettano  per  timore.  Menelao  se  ne  sdegna  e  insorge 
con  un'apostrofe  sprezzante  :  «  'AyauÒìiq,  ovxéi'  'A/aioi  ». 
Vestirà  egli  la  corazza,  e  si  batterà.  Aveva  già  dunque 
deposto  in  terra  le  armi.?  Il  poeta  non  l'ha  detto,  né, 
dove  avvicina  il  mobile  corruscare  de'  combattenti,  che 
ristanno,  al  brivido  marino,  l'ha  neppure  adombrato; 
ma  la  sosta  del  combattiniento  insinua  di  per  sé  quegli 
elementi  di  rappresentazione  che  le  sono  propri,  e  che 
da  questo  momento  prevarranno  nel  campo  della  co- 
scienza. Il  fenomeno  associativo  si  compie  nel  profondo 
della  vita  psichica,  oscuro,  impercettibile,  e  l'ideazione 
nuova  con  i  suoi  presupposti  diversi  s'è  ormai  prodotta 
al  sommo  della  coscienza.  Accade  qui  quel  che,  in 
fondo,  abbiamo  riscontrato  in  F,  quando  Menelao 
smonta  dal  carro  armato  (v.  29),  e  poi  vediamo  che 
s'arma  per  il  duello  (v.  339).  Senonché  in  F  il  motivo 
esplicito  delle  schiere,  che  liete  depongon  l'armi,  la 
durata  di  tempo  dalla  sosta  all'allestirsi  per  il  duello, 
la  riconoscibilità  de'  principi  greci  di  sulla  torre  delle 


(i)  Non  accetto  l'atetesi  di  Aristarco  al  verso  53.  L'espressione  ^g  yàQ 
èycùv  ÒJi'&xouca  xxÀ,.  vuol  rendere  il  fenomeno  interiore  dell'ispirazione 
con  evidenza  :  ha  poi  quel  sentore  mistico,  ch'è  adatto  al  carattere  d' Eleno. 
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I 


porte  Scee  danno  una  più  sensibile  consistenza  a'  mutati 
elementi  di  rappresentazione. 

Menelao,  dunque,  dovrà  armarsi  per  movere  contro 
Ettore  (').  Lo  fa  da  sé  lesto  e  reciso,  ed  è  in  ciò  che 
ci  si  rivela  la  sua  anima  corrucciata  e  il  senso  pronto 
ch'egli  ha  della  dignità  greca.  Agamennone  sa  a  qual 
cimento  il  fratello  correrebbe  incontro,  e  lo  dissuade, 
e  i  suoi  lo  svestono  dell'armi.  Il  rilievo  dell'azione  e 
de'  sentimenti  ci  vien  così  dato  dal  duplice  particolare 
plastico.  Per  la  dissuasione  Agamennone  non  si  serve 
del  ricordo  della  prima  monomachia,  della  quale  Me- 
nelao è  stato  vincitore:  non  convincerebbe.  Eccede  bensì 
nell 'esaltare  il  valore  di  Ettore,  che  Achille  stesso,  dice, 
paventava  di  affrontare.  D'altra  parte,  per  uno  scopo 
eguale,  in  E  787  ss.  Era  ha  detto  a'  Greci  che,  quando 
tra  essi  era  Achille,  i  Troiani  non  si  avventuravano  fuor 
delie  mura.  Le  opposte  affermazioni  non  ci  forniscon 
certo  un  dato  positivo:  son  parole  di  passione,  che  mi- 
rano a  intenti  opposti. 

Dacché  Menelao  ha  ceduto,  sorge  a  parlar  Nestore 
con  l'usata  facondia,  ricca  di  memorie  suadenti  e  di 
grazia.  E  i  Troiani  intanto?  Ed  Ettore?  È  certo  nelle 
limitazioni  dell'arte  l'impossibilità  di  rendere  a  un  tempo 
fatti  e  pensieri,  sia  pure  coesistenti.  Ma  per  altro,  ri- 
leviamolo ora  per  sempre,  Omero  non  pare  avvertisse 
il  bisogno  di  ridurre,  con  gli  scaltrimenti  della  tecnica, 
al  minimo  i  limiti  della  rappresentazione  fantastica.  I 
suoi  eroi  s'indugiano  spesso  in  lunghi  discorsi,  mentre 
il  complesso  del  quadro  dilegua  in  uno  sfondo  indeciso. 
Egli  ha  il  senso  scultorio,  che  conferisce  alle  figure  e 
a'  sentimenti  un  rilievo  potente,   non  quello   della   pro- 


ci) Uno  scolio  si  pose  il  quesito  ;  dà  però,  per  spiegarselo,  in  una  gof- 
feria.  Dice  :  «  Jtòig  èv  noXé[i(o  wv  oiy.  r\v  wjiXiOfxévog  ;  cpafièv  oxi  àacpa- 
IéoT8Qa  ÒJiX.a  àvoXa^eìv  ■déA.ei,  ixéXXcov  eloiévai  èg  jiovonaxiav  ». 
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spelli  va,  che  sa  con  l'avvedutezza  delle  proporzioni  di- 
stribuire la  molteplicità  delle  pani  in  un'armonia  d*  in- 
sieme^'). È  dunque  in  perfetta  conformità  della  tecnica 
omerica  che,  mentre  Nestore  si  diffonde  in  ricordi  di 
giovinezza,  nulla  più  risuoni  fuori  del  suo  parlar  fiorito, 
nulla  più  accada. 

Nove  principi  achei,  dopo  le  parole  del  vegliardo, 
accettano  la  sfida,  e  tra  essi  la  soste  destina  Aiace.  Ed 
ecco  che  l'eroe  di  Salamina,  armatosi,  si  slancia  innanzi 
a  grandi  passi  agitando  l'asta  ^2);  ^  Ettore  il  cuore  batte 
un  ritmo  d'accelerazione.  Non  trerna  come  i  Troiani, 
ch'eran  semplici  spettatori  del  cimento,  né  impallidisce 
come  Paride  di  fronte  all'avversario  (F  35).  Però  non 
sfugge  all'ansietà,  eh' è  d'ogni  piC}  saldo  cuore.  Riesce 
appunto  per  questo  Ettore  una  figura  d'uomo  bellis- 
sima. Egli  sente  nelle  vene  l'urto  delle  umane  com- 
mozioni, e  le  domina,  e  affronta  il  destino.  Cosi  sino 
all'ultimo! 

Il  duello,  come  non  accade,  se  i  campioni  sono  di 
forze  nettamente  impari,  ha  tre  riprese:  all'asta,  alla 
spada,  a' sassi.  Ettore  cade,  e  Apollo  lo  ridrizza;  e  i 
combattenti  tornerebbero  alle  spade,  se  gli  araldi  Tal- 
tibio  e  Ideo  non  li  dividessero,  già  sovrastando  la  notte. 
Aiace  dice  che  spetta  a  Ettore,  che  ha  voluto  lo  scon- 
tro, chiederne  la  sospensione,  e  il  Troiano  nobilmente 


(i)  È  un  fenomeno  analogo,  che  definiremo  di  «concentrazione  fanta- 
stica» quel  che  si  ravvisa  nel  dramma  greco,  dove  il  silenzio  o  l'attesa 
di  taluni  personaggi  non  è  sempre  conciliabile  con  l'esigenza  delle  loro 
passioni,  e  all'opposto  il  pensiero,  la  passione  d'altri  è  espressa  con  ogni 
ampiezza. 

(2)  Aiace  dice  tra  l'altre  cose,  minacciando,  che  oltre  il  Pelide  irato 
contro  Agamennone,  molti  altri  Greci  potrebbero  misurarsi  co  '1  Troiano. 
E  Porfirio  (scoi.  VB  al  v.  228)  si  domanda  che  bisogno  c'è  di  annunziare 
al.  nemico  le  proprie  angustie.  Dà  quindi  una  risposta  dilemmatica,  che 
non  soddisfa.  Dopo  l'indugio  ad  accogliere  la  sfida,  Aiace  sente  il  biso- 
gno di  dirla  una  fiera  parola:  il  ricordo  dell'ira  sta  per  affermare  immu- 
tata la  superiorità  de'  Greci.  Cosi  pare  intendesse  Aristotele  (scoi.  ib.). 
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la  chiede,  e,  prima  di  separarsi,  gli  eroi  si  scambian 
doni.  Agamennone  e  i  principi  greci  festeggiano  il  loro 
eroe  con  un  banchetto,  e,  dopo  il  pasto,  Nestore  pro- 
pone una  tregua  per  il  domani,  per  bruciare  i  morti  e 
tumularne  le  ceneri  ('),  e  poi  che  s'edifichino  a  riparo 
delle  navi  mura  e  torri  e  si  scavino  fossati.  I  principi 
lodano  l'idea.  Ma  com'è  che  si  ricordano  così  tardi 
delle  difese  del  naustatmo?  Sarebbe  vano  sottilizzare, 
se  si  pensasse  che  ora  soltanto  se  n'avverte  impellente 
il  bisogno.  La  ragione  è  che  il  poeta,  come  noi,  non 
vede  se  non  quello  eh' è  presente  e  attuale:  «  the  rest 
is  silence  ».  Una  difesa  di  mura  e  di  fossi,  che  doves- 
simo presupporre,  nella  realità  della  visione  fantastica 
sarebbe  nulla,  perché  è  evidente  che  in  arte  noi  ve- 
diamo quel  che  l'arte  crea  sotto  a'  nostri  occhi.  Dal 
primo  all'ultimo  giorno  dell'assedio  decenne  ire,  duelli, 
battaglie  campali,  commovimenti  e  rivelazioni  d'anime 
son  cose,  che  ben  possono,  e  talune  debbono  essere 
accadute;  ma  quelle  sole  splendono  al  nostro  pensiero, 
che  il  poeta  avviva  del  divino  soffio  della  sua  creazione. 
Dubiteremmo  dell'autenticità  delle  difese  navali,  se  esse 
fossero  incompatibili  con  il  complesso  del  poema.  Eb- 
bene, prima  d'ora,  una  volta  pare  che  la  battaglia  ar- 
rivi sin  presso  le  navi  (E  791):  è  quando  Era  conclude 
il  suo  rabbuffo  a'  Greci: 

viJv  6è  éxàg  jióÀiog  xoiiX'j^g  'ejcl  vrival  jxdxovtai. 

Le  difese  non  sono  ancora  erette,  e  che  vi  siano  per 
presupposto  manca  ogni  indizio.  Il  verso  medesimo  ri- 


(i)  I  versi  334-335  son  da  espungersi,  non  perché  sembri  per  essi,  come 
affermò  1' Erhardt  {Die  Entstehung  der  hom.  Gedichte,  Leipzig,  1904, 
p.  106),  con  una  solenne  corbelleria,  che  i  morti  debbano  portare  le  pro- 
prie ossa  a'  figli  (è'xaoto5  è  chiarissimamente  spiegato  da  òxav  aìJTe  vew- 
ixeda  che  segue),  beusi  per  le  ragioni  che  sono  nello  scolio  VA  a  334  e 
436,  e  che  vide  Aristarco. 
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torna  in  N,  quando  cioè  il  naustatmo  ha  già  la  sua 
cinta  forte;  ma  i  Troiani  l'hanno  in  effetto  valicata 
(vv.  50  e  87),  sicché  razionalmente  son  proprio  alle  navi, 
come  in  O  213  ss.  e  in  M  3  s.  sono  al  sistema  di  cinta. 
Più  perfetta  coerenza  d'insieme  non  potrebbe  darsi. 

Anche  alle  porte  di  Priamo  si  adunano  i  Troiani. 
Ettore,  scampato  al  pericolo,  ha  avuto  il  suo  corteo  di 
gioia;  ed  è  indice  manifesto  d'unità  di  concezione  ed 
è  sapientissima  coscienza  d'arte  che  in  questa  seconda 
andata  l'eroe  sia  messo  in  ombra.  Nell'adunanza  fan 
le  prime  parti  Antenore,  che  propone  la  restituzione 
d*  Elena,  nessun  vantaggio  potendosi  sperare  dalla 
lotta  dopo  la  violazione  de'  patti  '^).  e  Paride,  che  dà 
al  vecchio  dell'insensato,  e  vorrebbe  restituir  le  sostanze, 
non  già  la  donna.  Priamo,  che  non  sa  imporsi  alla  pas- 
sione del  figliuolo  (2),  stabilisce  che  il  giorno  seguente 
Ideo  vada  nel  campo  nemico  a  riferire  le  proposte  di 
Paride  e  a  chiedere  una  tregua  per  le  onoranze  a'  morti. 
Manifestamente  il  re  non  ha  fiducia  che  la  guerra  possa 
finire  se  non  con  l'armi  (3).  Il  mattino  Ideo  fa  l'amba- 
sceria a'  Greci  raccolti  presso  la  nave  di  Agamennone. 
Quale  sia  il  motivo  dell'dyoQd  mattutina  cercò  di  spie- 
gare uno  scolio  (VA  al  v.  382):  i  guerrieri  starebbero 
là  a  domandare  se  bisognasse  eseguire  alcuna  delle  cose 
deliberate  la  sera.  In  verità  ciò  non  persuade.  L'agora 


(i)  Il  V.  353  parve  un'aggiunta  fatta  secondo  lo  scolio  VA  a  353  da 
chi  non  sottintese  éoxai  al  v.  precedente,  tva  per  èctv,  poi,  non  sarebbe 
omerico.  Erodiano  (scoi.  VB)  non  sembra  sia  stato  dello  stesso  avviso. 
In  realtà  senza  il  v.  353  il  discorso  di  Antenore  finisce  languido. 

(2)  11  punto  è,  per  noi  moderni,  debole.  Gli  antichi  l'avranno  avvertito 
meno  per  l'idea  di  fato  che  dominava  la  loro  concezione  della  vita.  A 
ogni  modo  che  i  Troiani  non  cerchino  di  costringere  Paride  a  rinsavire, 
malgrado  l'estrema  rovina  che  pende  sul  loro  paese,  era  nella  leggenda. 
(3)  Il  V.  380  manca  a'  cdd.  migliori,  e  pare  un'aggiunta.  Anche  senza 
dirlo  s'intende  che  i  Troiani  dopo  l'adunanza  faranno  quel  che  vi  si  è 
fissato. 
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non  deve  spiegarsi,  se  non  con  l'imminente  avviso  del 
nunzio  troiano.   È  una   coincidenza   d'eventi    voluta:  il 
primo  condiziona  l'altro,  ed  è  vano  cercargli  una  mo 
tivazione  qualsiasi. 

Diomede,  mentre  tutti  tacciono  alle  parole  d' Ideo, 
più  che  rispondere,  ammonisce:  non  s'accettino,  dice, 
né  le  sostanze  né  Elena!  I  Troiani  son  già  su' confini 
della  rovina.  La  fierezza  del  monito  è  degna  dell'uomo; 
ma  non  muta  certo  il  bisogno  pratico  che  si  crei  una 
difesa  al  campo  navale.  È  tuttavia  quella  la  risposta 
achea  per  Agamennone,  che,  accogliendo  la  proposta 
di  rendere  gli  onori  a'  caduti,  ha  l'accorgimento  di  ta- 
cere che  anche  i  Greci  vi  han  pensato.  Cosi  da  entrambe 
le  parti  si  attende  per  tutto  il  giorno  alla  funebre  fatica. 
E  ancora  innanzi  l'aurora  del  giorno  seguente  i  Greci 
si  raccolgono  intorno  al  rogo,  innalzano  il  tumulo  e, 
presso  a  quello,  mura  e  torri.  La  tregua,  di  cui  non 
può  dirsi  che  sia  protratto  il  termine,  perché  nessun 
termine  è  fissato,  giustifica  in  certo  modo  la  possibilità 
che  si  forniscano  le  opere  di  difesa,  senza  che  i  Troiani 
tentino  di  turbare  il  lavoro.  Con  i  concetti  di  condotta 
di  guerra,  che  ora  abbiamo,  la  cosa  ha,  riconosciamolo, 
dell'inverosimile.  L'inverosimile  però  si  riduce  a  un 
minimo  ammissibile,  se  si  pensa  che  il  motivo  della 
3r£iXon;oia  non  può  esser  divelto  dalla  concezione  del 
poema,  né  spostato  in  tempo  piij  propizio.  Se  una  cinta 
navale  v'ha  da  essere  n^W Ilìade,  il  grado  di  possibilità 
pratica  ch'essa  sia  sorta  ovvero  sorga  soltanto  ora,  senza 
ostacoli,  è  eguale.  Ma  per  il  poeta,  l'ho  accennato,  il 
presupposto  non  equivarrebbe  al  fatto,  che  ha  le  sue 
radici  nel  vivo  dell'azione,  e  di  là  trae  il  suo  valore. 
D'altronde  s'è  avuto  modo  di  rilevare  già  innanzi  quella 
peculiarità  dell'arte  omerica,  che  abbiamo  denominata 
di  «  concentrazione  fantastica  ».  È  per  essa  che  il  poeta 
in  certo  modo  isola  il  quadro,  che  colpisce  del  raggio 
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illuminante  della  sua  arte.  E  intorno  noi  vi  vcdinm.)  mi 
margine   vaRO,    nel    quale,    talvolta    inconsapcvolnunic, 
s'esercita   la   nostra  attività  d'intei^rare    e    d'intendere. 
Ma  se  si  volesse  precisare,  cadremmo  in  una  forma  di 
prammatismo  critico  pericoloso  per  la  verità.  Perché  il 
vero  è  che  il  poeta,  oltre  la  nuova  fatica  de'  Greci,  in- 
torno alla  quale  non  si  diffomle  neppure  in  particolari, 
sì  ch'essa  pare  si  compia  per  incanto,  non  vede  altro. 
11  prodigio  è  anche  nella  perfezione  delle  opere  e  nella 
rapidità.   Esteticamente  però  la  cosa  non   potrebbe  an- 
dare  in   mollo   diverso:  un   più  lungo   lavoro   sarebbe 
una  sospensione  incompatibile,  com'è  incompatibile  nella 
genuina  sostanza  del  poema  la  scena   olimpica  che  si 
svolge  a  proposito  della  Teixo.ioia.  In  essa  Posidone  si 
risente  che  gli  Achei,  senza  sacrificare  agli  dei,  innal- 
zino mura,  le  quali  avrebbero  fatto   dimenticare  quelle 
compiute  da  lui   e   da   Apollo  per    Laocoonte.   E   Zeus 
risponde  che  Posidone  stesso  avrebbe  potuto,  partiti  i 
Greci,  spianarle  e  sommergerle.  Al  brano  segnaron  già 
l'atetesi  gli  antichi,  e  la  ragione  che  adduce  uno  scolio 
(VA  a  443)   ha  il   suo   valore;   nel  dodicesimo   libro  si 
parla  della  distruzione  del  muro  acheo,  come  se  prima 
non  ne  sia  premesso  altro  accenno.   Più  decisivo  però 
è  che  in  M  il  motivo  del  corruccio  divino  è  dovuto  al 
non  essersi  propiziati  gli  dei  con  ecatombi,  prima  che 
si  costruisse  il  muro:  in  II  a  questo  si  aggiunge  l'altro 
del  timore  che  si  dimenticasse,   per  la  recente,  la  vec- 
chia fatica  di  Posidone  e  d'Apollo,  quasi  ch'essa   non 
fosse  destinata  a  scomparire  con  Ilio.  Inoltre  il  malu- 
more del  dio  marino  contro  i  Greci  in  H  resta  inespli- 
cabile, e  se  i  costruttori  delle  mura  troiane  sono  qui 
(v.  452)  Posidone  e  Apollo,  questi,  secondo  0  44^^  s. 
non  prestò  a  Laomedonte  che  servigi  pastorali.  Il  brano 
vv.  443-464  è  dunque  un'aggiunta;  ma  non  si  può  per 
altro  determinare  se  al  v.  442  seguisse  in  origine  465- 
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A  uno  scolio  (VB  a  443)  parve  singolare  tale  successione. 
Forse  però  la  singolarità  adombra  la  quasi  magica  ra- 
pidità dell'impresa,  che  al  tramonto  è  compiuta,  allora 
che  giungono  le  navi  di  Lenno  e  si  prende  a  banchet- 
tare nel  naustatmo  e  in  Ilio,  ma  senza  letizia,  che  Zeus 
annunzia  con  il  fragore  de'  tuoni  tristi  presagi.  Che  sarà 
la  dimane?  Poi  scende  sulla  stanchezza  degli  eroi  il  dono 
del  sonno. 


Vili. 


L'ottavo  libro  rappresenta  il  punto  di  convergenza 
delle  fila  diverse,  secondo  le  quali  s'è  venuta  svilup- 
pando l'azione  dtW Iliade.  L'ira  di  Achille,  la  promessa 
di  Zeus  a  Teti,  il  sogno  ingannevolmente  incitatore,  il 
vano  esperimento  di  comporre  la  guerra  con  un  duello, 
la  battaglia  che  poi  divampa  non  senza  intervento  di 
numi,  i  quali  in  certo  modo  l'equilibrano  sino  a  una 
breve  tregua  d'armi,  quando  i  Greci  sentono  il  bisogno 
di  munire  di  difese  il  campo  navale,  il  riaccendersi  della 
lotta,  son  questi  i  motivi  che  determinano  un  principio 
di  crisi,  mettendo  capo  a  un'idea  culminante,  che  cioè 
i  Greci  non  reggano  piìi  in  campo  senza  ripari,  mentre 
ancora  pende  sulla  loro  sorte  l'ostile  volere  di  Zeus.  È 
così  che  il  primo  e  l'ottavo  canto,  come  i  due  estremi 
d'una  linea  chiusa,  si  toccano.  Nella  loro  continuità  lo- 
gica s'è  voluta  vedere  la  ragione  d'una  continuità  ma- 
teriale, senza  capire  che  il  sacrificio  estetico  del  gruppo 
di  canti  intermedi  ridurrebbe  il  dramma  umano  a  pro- 
porzioni nulle.  Alla  crisi  giungeremmo  d'acchito,  il  che, 
se  può  avere  una  giustificazione  trascendente,  non  è  però 
né  umano  né  artistico.  Al  poema  delle  gesta  degli  eroi 
non  è  concepibile  che  manchino  proprio  queste,  sin 
quando  il  suo  nodo  drammatico  prende  già  a  risolversi. 
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Per  la  funzione  che  ha  neireconomia  del  poema  l'ot- 
tavo libro  riassume  in  sé  e  riflette  i  precedenti  :  si  deve 
anche  a  ciò  la  frequenza  de'  suoi  iterati.  È  un  libro 
di  battap^lia,  che  si  chiude  con  un  maggior  vantaggio 
troiano,  al  calar  della  notte,  perché  Zeus  ha  preso 
partito.  Egli,  appena  la  crocea  Eos  si  spande  sulla 
terra  ('),  aduna  sulla  più  alta  vetta  dell'Olimpo  gli  dei, 
e  impone  loro  di  non  scendere  ad  aiutare  né  Troiani 
né  Greci.  Corrobora  il  comando  con  il  concetto  della 
propria  forza,  e  questo  è  espresso  nelle  forme  sensi- 
bili consuete  alla  concezione  primitiva  della  divinità. 
Del  resto  anche  noi  non  sapremmo  rappresentarci 
la  potenza  del  divino  se  non  come  una  forza,  che 
vince  ogni  altra,  e  ciò  si  traduce  nella  fantasia  del 
poeta  in  evidenza  plastica  d'immagini.  Zeus  dice  ghe 
di  tutti  insieme  egli  è  più  forte,  e  se  gli  dei  sospesisi 
a  un'aurea  catena  tentassero  di  trascinar  lui  di  cielo 
in  terra,  non  riescirebbero  ;  ma,  volendo,  egli  solo 
sospenderebbe  gli  dei,  la  terra  e  il  mare  a'  gioghi 
dell'Olimpo  (2).  Atena  soltanto  s'attenta,  insinuando  il 
senso  della  pietà,  a  chiedere  di  poter  almeno  aiutare 
i  Greci  di  consiglio.  Il  silenzio  degli  altri  e  la  remis- 
sività di  Atena  suggeriscono  all'Olimpico  parole  di  be- 
nignità che  a  un  esegeta  antico  parve,  e  può  esserlo, 


(i)  È  per  un  criterio  subbiettivo,  né  v'è  altra  ragione  per  accoglierlo, 
cht  Zenodoto  sposta  il  v.  i  dopo  52.  Vedi  scoi.  VA  a  i. 

{2)  I  versi  25  s.  furon  segnati  d'atetesi  da  Zenodoto.  Lo  scoi.  VA  a 
25,  che  lo  ricorda,  però  osserva:  «Si'  aùxcòv  (scil.  cziymv)  5è  fti5ooxópe'da 
jrcòg  0:rdo<-i  (scil.  Zeug)  xr\v  yr[v  ovv  tt\  ^oXdoOTi  ».  Soggiunge  lo  scoi,  che 
taluni  vedevano  nelle  parole  di  Zeus  un'allusione  al  potere  monarchico. 
Possibilissimo.  E  che  altri  si  domandavano  come  Zeus  potesse  dire  di 
vincere  tutti  nella  forza,  se  in  A  399  ss.  fu  legato  da  soli  tre  iddii.  Ve- 
ramente il  riscontro  non  è  preciso  ;  ma  se  pure  lo  fosse  (la  distinzione  di 
chiarimento  che  fa  lo  scoi.,  che  cioè  in  A  si  tratti  d'insidia,  non  persuade), 
il  ricordo  mitico  può  ben  contradire  alla  coscienza  che  il  dio  serba  della 
propria  potenza. 
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ironica  (0.  A  ogni  modo  le  parole  benevole  non  impli- 
cano che  possa  mai  vacillare  l'austerità  del  suo  proposito. 
Quindi,  aggiogati  cavalli  dall'auree  criniere,  il  dio  va  sul- 
r  Ida.  I  Greci  fanno  il  pasto  mattinale  e  s'armano;  s'ar- 
mano i  Troiani,  e  dalle  porte  spalancate  si  riversano  nel 
piano:  la  zuffa  è  ingaggiata.  Il  primo  cozzo  è  descritto 
come  in  A  (0  60-65  =^  446-51).  Il  ricorso  non  deve 
sorprendere  per  l'identità  della  situazione,  che  lo  sugge- 
risce. Bisogna  anzi  riconoscere  che  il  naturale  adatta- 
mento dell'arte  alle  condizioni  storiche  d'ambiente  e  a' 
mezzi  di  diffusione  doveva  influire  sulla  tecnica  creando 
il  gusto  degr«  iterati  »,  dalla  ripetizione  dell'epiteto  a 
quella  dell'emistichio  e  dell'ampio  brano,  anche  quando 
tra  le  idee  non  v'era  che  una  semplice  analogia,  come 
al  contrario  i  nostri  mezzi  di  diffusione  dell'arte  hanno 
sviluppato  il  gusto  della  variazione  formale,  anche 
quando  si  tratti  d'idee  sostanzialmente  identiche.  Per 
altro  è  evidente  che,  se  possiamo  attribuire  a'  rapsodi 
degli  errori  mnemonici,  onde  può  esser  derivato  il  ri- 
petersi di  qualche  verso,  non  è  ammissibile  che  consa- 
pevolmente essi  rimpinzassero  il  racconto  originale  di 
frasi  e  brani  d'altri  luoghi.  Sicché  è  falso  quel  canone 
di  critica,  per  il  quale  bisognerebbe  vedere  un'inter- 
polazione, ove  si  ripetano  de'  versi,  che  sembrino  meno 
adatti.  Non  gioverebbe  a  nulla,  comunque,  invocar 
questo  criterio  per  il  rapido  quadro  di  battaglia,  che  il 
poeta  qui  come  in  A  ci  presenta  in  iscorcio,  e  neppure 
a  proposito  de'  motivi  che  seguono  (vv.  66  s.  = 
A  84  s.,  68-72  =  X  209-212),  checché  n'abbiano  giu- 
dicato taluni  filologi.  Sin  che  si  fa  alto  il  giorno,  dice 
il  poeta,  volano  i  dardi  e  cadono  i  combattenti.  È  la 
visione  d'insieme,  che  sta  bene  qui  come  in  A.  Quando 


(i)  Scoi.  VA  t  39.  4». 
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poi,  sogfj^iungfe,  il  giorno  fu  a  mezzo,  Zeus  librò  sulle 
bilance  le  soni  de'  due  popoli,  e  la  sorte  greca  tra- 
boccò (').  L'atto  solenne  prelude  a  una  serie  di  rovesci 
per  i  Greci,  che  culmineranno  poi  nella  disfatta  del 
quindicesimo  libro.  Pare  che  il  dio,  sul  punto  di  dar 
corso  agli  eventi,  decisi  già  nel  suo  pensiero,  chieda 
la  sanzione  del  destino.  Così  farà  anche  quando  è  per 
compiersi  il  fato  di  Ettore;  e  se  la  psicostasia,  come 
Eschilo  chiamò  l'atto  di  librar  nelle  bilance  il  destino 
degli  uomini,  bene  o  male  che  leggesse  il  luogo  ome- 
rico (^^  è  l'immagine  ch'esprime  la  grandezza  d'un'ora 
in  X  dal  punto  di  vista  dell'umana  simpatia  per  l'ideale 
figura  di  Ettore,  un'ora  non  meno  grande  e  solenne 
caratterizza  in  0  dal  punto  di  vista  del  sentimento  d'un 
poeta,  che  canta  la  gesta  della  sua  stirpe.  Omero  non 
può  non  fare  dipendere  la  fuga  de'  suoi  da  una  forza 
soprannaturale  ;  e  perché,  come  qui,  non  reggano  più 
Idomeneo,  Agamennone,  i  due  Alaci,  è  necessario  che 
sull'Ida  il  fato  stesso  rompa  l'equilibrio.  Il  segno  che 
di  quel  volere  avverso  giunge  a'  Greci  è  il  fragore  e 
il  fulgore  della  folgore  di  Zeus.  Nestore  solamente  resta 
indietro  nel  generale  travolgimento,  per  sciogliere  dal 
giogo  un  cavallo  frecciatogli  da  Paride.  Ettore  gli  vien 
sopra,  e  il  vegliardo  sarebbe  perduto,  se  Diomede  non 
gridasse  primo  a  Odisseo  fuggente,  che  non  ode,  e  gli 
si  facesse  poi  da  presso  incitandolo  a  montare  sul  suo 
carro  :  avrebbe  visto  così  il  re  quanto  valessero  a 
incalzare  e  a  fuggire  i  cavalli,  ch'egli  già  «  :ioxé  »  tolse 
a  Enea.  Odisseo,  dunque,  non  ha  desistito  di  correre 
se   non   giunto   alle   navi.    Diremo   eh' è    un   vile?  Gli 


(i)  I  vv.  73  s.,  che  Aristarco  espunse,  sono  probabilmente  indotti  dal 
ricordo  di  X  210  s. 

(2)  Lo  scoi.  VA  a  70  dice  :  «  ó  6è  Alox^^o?  vonioag  Xéye.a^ai  xòj  tpu^dg, 
Ìnoir\ae  xr\v  ipvxooxaoiav...  ». 
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scoliasti  (')  discussero,  s'e^^Ii  non  udisse  o  non  volesse 
udire  il  grido  di  Diomede:  Aristarco  intendeva  in  questo 
modo,  ancorché  altri  non  ammettessero  che  «  oùò'èad- 
xouacv  »  possa  avere  il  senso  di  jtaQaxoùoai.  La  distin- 
zione è  sottile;  ma  non  ve  n'è  bisogno,  per  purgare 
la  fama  dell'eroe.  I  momenti  d'incoscienza,  quando  lo 
sgomento  della  folla  trova  aperte  le  porte  de'  più  saldi 
cuori,  sono  da  tutti.  È  quello  anzi  un  tratto,  che  uma- 
nizza la  figura  dell' Itacese.  Diomede  è  d'una  tempra 
diversa:  i  suoi  mancamenti  originano  dal  suo  intimo, 
come  s'è  visto  nel  canto  della  sua  gesta.  Qui  egli, 
mentre  gli  altri  mostran  le  terga  al  nemico,  è  l'intre- 
pido dell'ora  migliore.  Ha  fermo  il  cuore,  e  la  sua  parola 
risuona  d'una  volubilità  strana:  nel  suo  primo  empito 
getta  a  Odisseo  grida,  che  son  rampogna  e  sarcasmo. 
€  Dove  fuggi  »  dice  «  lo  scudo  gettato  sul  dorso  come 
un  vile  nella  moltitudine?  ».  E  poi  subito:  «  Che  non 
ti  piantino,  mentre  fuggi,  l'asta  nella  schiena!  ».  Quindi 
ammonisce  che  ristia  per  respingere  dal  vecchio  eroe 
il  selvaggio  nemico.  Quando  s'appressa  da  solo  a  Ne- 
store, par  che  la  sua  impavidità  si  raccolga  in  un  fiero 
sorriso  ;  «  o  vecchio  »  dice  «  davvero  gran  travaglio 
ti  danno  i  giovani  guerrieri,  e  la  tua  forza  vien  meno, 
e  la  trista  vecchiezza  t'è  compagna!  Debole  è  il  tuo 
servo  e  tardi  i  cavalli!».  Riesce  tuttavia  il  suo  parlare 
a  scatti  di  parole  brevi,  nervose,  per  colorarsi  poi 
d'un' intonazione  beffarda,  quando  con  i  versi  stessi  di 
Enea  a  Pandaro  in  E  (0  105-108  =  E  221-223)  l'eroe 
esorta  Nestore  a  montare  sul  suo  carro.  Le  altere  pa- 
role, onde  labbra  nemiche  il  giorno  innanzi  han  vantato 
i  cavalli  troiani,  ripetute  ora  da  Diomede,  che  di  quei 
cavalli  fece  il  suo  bottino  di  vittoria,  devono  avere  un 


(I)  Cfr.  scoi.  VA  al  v.  97, 
R.  Onorato,  L'Iliade  di  Omero. 
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significato,  e  questo  non  può  essere  che  di  scherno. 
Lo  rileva  megho,  a  me  pare  anche  contro  l'autorità  di 
qualche  antico  <'),  quel  senso  di  boria  incuriosa,  eh' è 
nel  designare  il  tempo  dell'avventura  con  un  «  ;coxé  » 
(v.  io8),  incriminato  da  omeristi  vecchi  e  nuovi. 
Dire  che  i  versi  stiano  bene  in  E  e  male  in  8  equivale 
a  non  intendere  lo  speciale  valore,  che  qui  hanno.  E 
dire  che  dell'episodio  di  Enea  sia  sfuggito  o  impallidito 
il  particolare  cronologico  è  assurdo.  L'episodio  è  un 
presupposto  tutto  vivo  e  presente  al  pensiero  del  poeta. 
Dunque  la  designazione  di  tempo,  cosi  vaga,  che  ha 
l'aria  di  allontanare  il  fatto  d'ieri,  non  può  ch'esser 
voluta.  Accentua  quel  parlare  obliquo,  eh* è  risposta 
d'orgoglio  e  di  beffa  alla  iattanza  del  nemico.  Ho  ri- 
conosciuto già  che  gì' iterati  omerici,  i  quali  spesseg- 
giano di  più  ne'  casi  d'analogia  di  rappresentazione  (2), 
sono  una  necessità  tecnica  per  il  poeta  stesso  e  fors' an- 
che il  residuo  delle  forme  ormai  superate  d'elaborazione 
della  leggenda;  ma  talvolta,  come  in  questo  luogo 
certamente,  l'iterato  ha  un  valore  artistico  :  l'atteggiarsi 
d'un  carattere  e  la  voce  d'una  passione. 

Nestore  ascolta  il  Tidide,  e  insieme  vanno  sul  carro 
ch'era  stato  d'Enea,  incontro  a  Ettore  che  soprag- 
giunge. Diomede  colpisce  d'asta  non  Ettore  ma  l'auriga: 
Archeptolemo  sostituisce  il  caduto.  E  a  questo  punto, 
soggiunge  il  poeta  con  un  guizzo  d'iperbole,  che  la 
sua  anima  ellenica  gli  suggerisce,  sarebbero   accadute 


(i)  Lo  scoi.  VA  al  v.  loS  dice,  e  par  di  sentire  un  filologo  tedesco: 
«  ddexelTai,  oxi  àTon:ov  rrQOOTL'dévai  x-qv  loxoQiav  tu  eIóóti,  y.al  ó  xaiQÒj 
óeiTai  ouvTO^,ia;  •  xai  oti  tò  .tote  jtqovixtjv  èxei  éticpaoiv,  ttjs  àcpaiQéoecc; 
yeyovvia^  ttj  ziqò  xa\nj]c,  ■f\\i£Qa». 

(2)  Si  spiegano  così  i  frequenti  iterati  di  0,  ove  0  28  ==  F  95,  H  92, 
398  ;  0  39  s.  =-=  X  183  s,  ;  0  41-44  =  N  23-26  ;  0  45  s.  =  E  768  s.  ;  0  50  = 
E  776  ;  0  58  s.  =  B  809  s.  ;  0  60-65  =  A  446-451  ;  0  66  s.  =  A  84  s.  ;  0  67-72 
=  X  209-212  ecc. 
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cose  incredibili,  e  i  Troiani  come  agnelli  sarebbero  stati 
chiusi  in  Ilio,  se  Zeus  tuonando  non  avesse  scagliato 
la  folgore  abbagliante  a'  piedi  de'  cavalli  di  Diomede. 
Non  è  che  la  battaglia  muti  faccia:  l'evento  impossi- 
bile «  à^ìjxava  epya  »  è  solo  nel  fervido  pensiero  del 
poeta  :  la  sua  passione  cerca  nel  breve  episodio  di  vit- 
toria per  Diomede  e  poi  nell'indeterminatezza  dell'ir- 
reale la  coloritura  simpatica  per  l'ultimo  rovescio  greco. 
II  vero  è  che  anche  l'ultimo  carro  greco  di  battaglia 
fugge  via.  Nestore  consiglia  di  rassegnarsi  per  il  mo- 
mento al  volere  di  Zeus,  e  Diomede,  che  pure  approva 
la  giustezza  del  consiglio,  ne  sente  un  terribile  cordo- 
glio per  il  vanto  che  menerà  Ettore  fra  i  Troiani.  Egli 
ne  ode  già  la  parola  schernevole,  e  ciò  gli  strappa 
un'imprecazione:  «allora»  dice  «  a  me  si  spalanchi  la 
terra!  ».  Ma  il  vecchio  eroe  ribatte  che,  se  Ettore  chia- 
masse lui  debole  e  vile,  non  gli  crederebbero  i  suoi 
stessi.  L'azione  è  in  tal  guisa  come  sospesa,  o  meglio 
è  condensata  in  un  sol  gruppo  di  figure  :  Diomede  e 
Nestore  da  una  parte,  dall'altra  Ettore  e  il  suo  nuovo 
auriga.  E  anche  l'azione  di  questo  gruppo  subisce  una 
pausa.  Il  poeta  pare  non  intenda  se  non  alla  guerra, 
eh' è  nelle  anime.  La  fuga  greca  voluta  da  Zeus  è  ri- 
specchiata dall'angoscia  di  Diomede,  il  quale  finalmente 
cede  al  destino,  mentre  tra  un  nuvolo  di  freccie  pro- 
rompe, alle  spalle,  la  gioia  superba  del  nemico  (').  L'eroe 
tre  volte  è  sul  punto  di  voltare,  e  tre  volte  il  dio  tuona 
dall'Ida.  Ettore  comprende  il  presagio,  e  incita  i  suoi 
all'assalto  del  campo  navale:  delle  mura  fa  quel  conto, 
che  spiegherebbe,  se  fosse  necessario,  perché  i  Troiani 
non  ne   impedissero    la  costruzione.    Dà   quindi,    nella 


(i)  Mi   par  critica  d' impressione  quella  dello  scoi.  VA  al  verso  164, 
ch'espunge  164-166. 
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concitazione,  voce  a'  cavalli^'):  vorrebbe  predare  lo 
scudo  a  Nestore,  a  Diomede  la  corazza:  tolti  di  mezzo 
quei  due  eroi,  i  Greci  avrebbero  ripreso  il  mare.  Di 
quelle  parole  superbe  si  commove  Era:  sollecita  però 
indarno  l'intervento  di  Posidone.  Frattanto  «quanto 
spazio  dalle  navi  la  fossa  di  qua  dalla  torre  rinchiu- 
deva »  (2)  si  riempì  di  guerrieri  e  di  cavalli  travolti  dal- 
l'impeto  del  Priamide.  A  quella  folla  in  disordine  Aga- 
mennone, inspirato  dalla  dea,  grida  di  sulla  nave  di 
Odisseo '3)  il  suo  sdegno,  la  sua  implorazione  a  Zeus. 
Il  dio  ha  pietà  di  lui,  e  manda,  per  presagio  di  sal- 
vezza, un'aquila,  che  lascia  cadere  dagli  artigli  un  cer- 
biatto sull'altare  de*  sacrifici.  È  il  segno  della  riscossa. 
Diomede  per  primo  rompe  fuori 'dalle  mura,  e  uccide 
Agelao:    lo  seguono  gli  Atridi,  gli   Aiaci,   Idomeneo  e 


(i)  Il  V.  1S5,  secondo  il  qaale  il  carro  sarebbe  una  quadriga,  è  espunto 
da  Aristarco.  Le  ragioni  sono  ricordate  dagli  scolii;  ma  ve  n'è  altri  poi, 
che  tentano  di  giustificare  la  quadriga  con  spiegazioni  più  ingegnose  che 
attendibili. 

(2)  È  il  V.  213  «  ooov  èy.  vr](òv  xtX.  >»  inteso  variamente  sin  dagli  sco- 
liasti, ma  che  non  può  avere  altra  interpretazione  da  quella  letterale  che 
ho  data.  Se  Agamennone  arringa  i  suoi  di  sulla  nave  di  Odisseo,  vuol 
dire  che  uomini  devono  esservene  tra  le  navi  e  il  muro,  e  tra  quelli  ap- 
punto è  Odisseo  (V.  98);  ma  d'altra  parte  anche  tra  la  fossa  e  il  muro 
devon  riparare  i  Greci,  perché  abbian  senso  le  parole  ooov  à:iò  nvqyov 
xà(fQO^  èeQYE.  Tale  visione  di  fatto  è  nello  scoi.  VB  a  213:  «  evioi  62  xà 
6vo  ÒLaOTiinaTa  jtejtXriQcòadai  q)aai,  xó  xe  à:tò  xcòv  veòiv  èatg  xov  xeixoug 
jtal  xò  àjtò  xoO  xEL}(0u;  è'co;  xfj;  xdcpQOu».  È  evidente  poi  che  Agamen- 
none parla  a  tutti,  e  udranno  quelli  che  potranno  udire,  come  non  accade 
solo  in  Omero.  Le  obiezioni  che  ha  al  riguardo  mosse  qualche  critico 
ruminatore  di  triturai  tedeschi,  come  che  v'ha  delle  incongruenze  nella 
rappresentazione,  perché  il  poeta  si  scorda  del  muro,  quando  Agamennone 
va  sulla  nave  di  Odisseo,  o  quando  gli  Achei,  per  tornare  all'assalto,  ri- 
passano la  fossa,  quelle  obiezioni  e  simili  altre  peregrinità  non  meritano 
di  essere  pigliate  sul  serio. 

(3)  I  versi  224-226,  che  fissano  il  posto  della  nave  di  Odisseo  tra  i  due 
estremi  tenuti  da  Aiace  e  Achille,  mancano  a'  cdd.  Veneti  e  al  Lauren- 
ziano.  Se  la  loro  ragione  d  essere  è  manifesta,  come  dice  Io  scoi.  VA  a 
223  «  jiQÒg  xT]v  xd^iv  xf\^  vecùXxCa^  f)  jraQari'iQTioig,  xal  :tQÒq  xò  yeycové- 
|Aev...  »,  manifesto  non  è,  se  siano  o  no  un'interpolazione.  Interpolato 
•embra  però^il  v.  235,  che  Aristofane  espunge. 
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Merione,  Euripilo  e  Teucro,  che  afTreccia  Orsiloco,  Or- 
meno.,  Ofeleste  e  cinque  altri,  e  a  ogni  colpo  ripara 
dietro  lo  scudo  di  Aiace.  È  una  figurazione  nuova,  di 
cui  non  sfugge  ad  alcuno  la  plastica  bellezza.  Agamen- 
none s'allegra  de*  tiri  dell'arciere,  e  gli  promette  un 
compenso,  se  Zeus  e  Atena  concedano  di  abbattere 
Troia.  Il  fausto  presagio  e  la  breve  aura  di  fortuna  ne 
hanno  ravvivato  la  speranza.  Le  parole  della  speranza 
ricorrono  per  altro  più  frequenti,  quando  men  sicura- 
mente arridono  le  sorti.  Qui  poi  l'Atride  si  serve  del 
miraggio  del  trionfo  finale  a  incitamento.  E  cotesto 
intende  Teucro,  che  risponde  (vv.  302  s.):  «  tl  ^le 
aJievòo\xa  xal  avtòv  òtpm'Ei;;  ».  Egli  non  desisterà  dal- 
l'uccidere  sin  quando  il  nemico  non  sarà  ricacciato 
verso  Ilio.  Quindi  piglia  di  mira  Ettore,  ma  colpisce 
Gorgitione,  che  reclina  il  capo  come  fior  di  papavero 
grave  del  suo  frutto  peso  delle  piogge  di  primavera  (^). 
Un  altro  dardo  fallisce  per  la  seconda  volta  Ettore,  e 
trafigge  invece  il  di  lui  nuovo  auriga  Archeptolemo. 
Ettore  balza  dal  carro  per  colpir  di  sasso  l'arciere,  eh 'è 
evidentemente  lontano,  e,  mentre  Teucro  è  per  scoc- 
care la  sua  freccia,  con  una  sassata  alla  clavicola  l'ab- 
batte. L'assalto,  il  colpo  son  resi  a  tratti  di  perspicuità 
icastica.  Se  pure  alcuno  d'essi  è  avvicinabile  a  tratti 
d'altri  episodi,  il  complesso  qui  riesce  a  una  figurazione 
nuova,  e  in  ciò  non  è  a  vedersi  che  un  segno  di  po- 
tenza fantastica.  Aiace  accorre  a  proteggere  il  caduto, 
che  Mecisteo  e  Alastore  poi  trasportan  gemente  alle 
navi  (2).    Gli   Achei   son   travolti.   Ma   segue    un   brano 


(i)  La  vag:a  similitudine  passò  poi  in  Virgilio,  En.,  IX,  435-437,  e 
nell'ARiosTO,  Fttr.,  XVIII,  153,  ove  Dardinello  muore  come  Eurialo  e 
Gorgitione. 

(2)  1  precedenti  della  rappresentazione  (vv.  268-272)  fan  già  inten- 
dere che  Teucro,  di  volta  in  volta  che  faceva  un  nuovo  tiro,  si  scostava 
dal  fratello.  Ecco  perché  Aiace,  quando  l'arciere  è  caduto,  accorre  per 
proteggerlo. 
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(vv.  350-484),  che  ha  dovuto  essere  interpolato,  forse 
per  restaurare  la  tradizione  lacunosa  del  canto,  che 
prelude  all'ambasceria.  È  tutto  un  rappezzo  di  remini- 
scenze, la  cui  disarmonia  sostanziale  è  spesso  evidente. 
Era  s'impietosisce  degli  Achei  ridotti  pressoché  agli 
estremi,  e  domanda  ad  Atena,  se  dovranno  lasciarli 
sterminare.  Ella,  cioè,  propone  alla  dea  stessa,  cui  si 
è  rivolta  in  E,  per  metter  fuori  combattimento  Ares, 
quello  che  poco  innanzi  ha  proposto  indarno  a  Posidone. 
E  non  v'è  nulla  da  obiettare.  Ma  Atena,  assumendo 
un  linguaggio  poco  reverente  per  il  dio  padre,  la  qual 
cosa  sarebbe  pure  spiegabile,  malgrado  la  sommissione 
della  scena  olimpica  precedente  (vv.  30  ss.),  ricorda 
i  benefizi  resi  a  Zeus,  quando  si  trattò  di  salvargli 
Eracle  dalle  prove  di  Euristeo,  e  allude  alla  promessa 
carpita  da  Teti  in  A.  A  parte  ogni  altro  giudizio,  certo 
è  che  il  carattere  della  dea  ha  un  lineamento,  che 
converrebbe  solo  a  Era,  e  la  realtà  de'  rapporti  fra 
Atena  e  Zeus  è  falsata.  È  una  irragionevolezza  che  la 
dea  dica  :  «  vùv  6'è|X8  pièv  axvyéei  »  (v.  370)  ;  e  se  vo- 
lessimo intendere  queste  come  parole  di  passione  acce- 
cante, tra  l'accecamento  che  determina  all'aperta  rivolta 
e  il  subito  sommettersi  al  volere  di  Zeus,  appena  Iri 
ne  farà  sentire  il  comando  tutt'altro  che  conciliante  (^), 
non  v'è  possibilità  di  armonia:  il  nesso  intimo  è  rotto, 
e  l'irrazionalità  è  di  quelle,  che  cadono  nel  dominio 
dell'arte.  È  legittimo  concluderne  che  siamo  di  fronte 
a  una  rabberciatura.  Quindi  è  riprodotta  alla  lettera  la 
scena  del  quinto  canto,  in  cui  Era  apparecchia  il  coc- 
chio, Atena  si  abbiglia  delle  vesti  guerriere,  ed  entrambe 
varcano  le  porte  del  cielo  guardate  dalle  Ore('^).  Il  loro 


(i)  Cfr.  specialmente  i  vv,  420-424,  che  sembran  fatti  a  posta  per  far 
perdere  ogni  misura,  non  che  a  un  cuore  sconvolto  dalla  passione,  a  uno 
spirito  sereno.  Aristarco  li  espungeva.  Vedi  scoi.  VA  a  420. 

(2)  9  38i-383  =  E  719-721;  ©  384-38S  =  E  733-737;  Q  389-396  =  E  745-752. 
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è  un  vano  tentativo  d'intervento,  una  superfluità  episo- 
dica, la  cui  disadatta  stranezza  non  ripugna  già  al 
divieto  di  Zeus,  perché  qualsiasi  proibizione  non  esclude 
la  possibilità  che  vi  si  trasgredisca,  bensì  ripugna,  come 
ho  accennato,  alla  conclusione,  eh' è  d'immediata  remis- 
sività e  d'acquiescenza.  Tanto  valeva  non  moversi,  se 
al  primo  messaggio  di  Iri  Atena  ed  Era  rinunciano  al 
loro  disegno.  Era  anzi  dice  che  non  bisogna  indursi  a 
contrasti  con  Zeus  per  causa  di  uomini  (vv.  427  s.)! 
Tornano  perciò  le  dee  sull'Olimpo,  e  seggono  sui  loro 
scanni  d'oro.  Vi  torna  anche  il  Cronide,  e  di  sul  trono 
pronuncia  aspre  minacce.  E  anche  qui  ricorrono  versi 
di  A  e  poi  del  principio  di  0  (').  Era  e  Atena  se  ne 
stanno  sedute  l'una  accanto  all'altra,  particolare  super- 
fluo dopo  i  versi  436  e  444  s.,  e  fremono  rivolgendo 
nella  mente  pensieri  di  male  contro  i  Troiani,  il  che  è 
un  nuovo  assurdo  psicologico,  giacché,  tornando  verso 
l'Olimpo,  l'una  di  esse  ha  detto  che  bisognava  abban- 
donare al  giudizio  di  Zeus  la  sorte  de'  Troiani  e  de' 
Greci  (vv.  430  s.).  Né  la  situazione  è  mutata,  perché 
muti  così  il  loro  umore.  L'Olimpico  ha  minacciato  e  mi- 
naccia, ed  elleno,  così  remissive  lontano  dal  dio,  ora 
che  lo  vedon  presente  nella  sua  terribile  maestà,  senza 
che  sia  sorto  altro  dissenso,  avrebbero  già  nel  cuore  la 
ribellione.  È  manifesto  che  i  versi  di  A  ci  stanno  qui 
a  sproposito.  Era  risponde,  come  al  principio  del  canto 
(466-468  ^  35-37),  eh' è  convinta  della  forza  del  dio 
consorte,  e  che  la  sventura  de'  Greci  inspira  a  lei  e  ad 
Atena  pietà:  vorrebbero  aiutarli,  se  non  con  l'opera, 
almeno  di  consiglio.  E  Zeus  ribatte  ch'Ettore  non  ces- 
serà dalla  strage  se  non  quando,  in  una  terribile  stretta, 
presso  alle  navi,  verrà  alle  prese  con  Achille  intorno  al 
morto  Patroclo.    La  predizione  così  circostanziata  non 


(0  9  457-462  =  A  20-25;  0  463-468  —  0  32-37. 
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collima  con  pli  avvenimenti  successivi,  e  Aristarco 
espunse  perciò  i  versi  475  s.  La  qua!  cosa  elimine- 
rebbe la  contradizione,  dicono  i  rtioderni,  ma  non  spiega 
com'essa  si  sia  insinuata.  Senonché  il  carattere  di  pro- 
fezia giustificherebbe  l'accenno  impreciso,  se  l'intero 
brano  per  altre  sue  intime  disarmonie  non  si  rivelasse, 
come  ho  detto,  una  rabberciatura. 

11  soie  intanto  si  tuffa  nell'Oceano.  L'intervento 
divino  quindi  avverrebbe  sinanche  tardi,  se  non  fosse 
ostacolato.  Siamo  sicuramente  nel  dominio  della  poesia 
omerica,  quaiidO;  al  discendere  della  notte,  sgradita  a' 
Troiani  e  impetrata  da'  Greci,  Ettore  aduna  i  suoi  sul 
fiume,  e  ordina  che  s'allestiscano  le  mense  e  s'accendan 
fuochi  nel  nuovo  campo,  per  impedire  al  nemico  di 
mettersi  in  mare  senza  offese.  Araldi  andranno  a  Troia, 
perché  sì  faccia  buona  guardia  alla  città,  mentre  i  com- 
battenti accampan  fuori  (0.  Il  giorno  seguente  si  vedrà 
se  Diomede  valga  a  resistergli.  I  Troiani  plaudono  (2), 
e  poco  appresso  il  piano  risplende  di  mille  fuochi,  come 
nelle  notti  di  plenilunio,  quando  rilucono  gli  astri,  e  il 
pastore  se  n'allegra  nel  cuore  (3).  La  scena  del  bivacco 
disegnata  a  rapidi  tratti  è  d'una  bellezza  solenne  e 
suggestiva. 


(i)  Per  criteri  di  lingua,  per  i  quali  gli  antichi  eran  certo  buoni  giu- 
dici, Aristarco  espungeva  i  vv.  524  s.  Il  v.  528  poi  è  un'inutile  tautologia 
di  xYìQeooLcpoQfìTou;  del  verso  precedente.  Zenodoto  neppure  lo  scriveva. 

(2)  I  versi  dell'ecatombe  (548)  e  del  mancato  gradimento  da  parte  degli 
dei  (550-552)  eran  già  per  gli  antichi  di  dubbia  autenticità. 

(3)  I  versi  557  s.  (=  n  299  s)  ci  distraggon  qui  dallo  spettacolo  del 
campo.  Giuste  sono  le  osservazioni  degli  scolii.  Li  espungevano  Aristarco, 
Zenodoto,  Aristofane. 
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IX. 


Intanto  gli  Achei  posseduti  dal  pensiero  della  fuga 
avevano  l'anima  in  tempesta.  Agamennone  fece  chia- 
mare dagli  araldi  i  principi  all'adunanza,  e,  lacrimando 
come  una  fonte  che  versi  da  inaccessibile  roccia  cupe 
acqueto,  disse  che  Zeus  l'aveva  illuso  con  false  spe- 
ranze, che  Troia  non  sarebbe  caduta,  e  che  perciò  si 
fuggisse  via  da  quelle  spiagge.  Le  parole  son  le  mede- 
sime d'un  brano  interpolato  di  B  (I  18-28  =r  B  iii- 
141).  La  proposta  però  ha  qui  vera  ragion  d'essere,  come 
anche  in  S  dopo  una  nuova  serie  di  traversìe  per  i 
Greci.  Così  il  nono  canto,  oltre  che  per  la  forma,  ha 
con  il  precedente  una  connessità  intima. 

Alle  parole  dell'Atride  tutti  tacciono,  ma  risponde 
Diomede  ritorcendogli,  con  un  far  ragionato  e  che  rie- 
sce perciò  freddo  e  mordace,  l'accusa  d'imbelle  a  lui 
fatta  nella  rassegna  (A  vv.  365  ss.).  Allora  l'eroe  non 
ha  respinto  l'ingiusta  taccia,  perché  la  situazione  è 
diversa.  Il  re  era  in  ansia  di  combattimento  e  di  vit- 
toria: non  si  poteva  dirgli  nulla,  se  con  parole  pun- 
genti mirava  a  rompere  ogni  indugio,  anche  perché  in 
quel  punto  Agamennone,  mentre  censura  Diomede,  ne 
esalta  il  padre  Tideo.  All'accorto  biasimo  il  figlio  ri- 
sponderà con  la  sua  gesta.  Ma  qui  il  re  per  un  rove- 
scio subito  propone  una   viltà:    fuggire;    e    l'eroe,  per 


(i)  È  mero  impressionismo  quello  di  Zenodoto,  ch'espunse  il  confronto, 
sostituendo  a  «  oi;  re  XQrjvìi  jieXdvvSQo;  »  (v.  14)  l'emistichio  «  iiexà 
6"AgYeioiaiv  èeiirsv  »  e  saltindo  i  versi  15  e  16.  La  similitudine  è  bel- 
lissima, perché  vi  si  riflettono  tratti  d'anima  e  d'aspetto.  Dubito  però 
de'  vv.  23-25,  che  mancavano  nella  redazione  di  Zenodoto,  e  Aristofane 
e  Aristarco  espungevano.  Sembrano  un  freddo  chiarimento  teologico. 
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rivincita,  e  anche  più  per  la  gravità  del  momento,  è  acre 
e  tagliente.  Ripigli  il  mare  Agamennone  con  le  sue  molte 
navi('),  fuggano  pure  tutti  gli  altri:  Stendo  e  Diomede 
resteranno  sin  quando  Ilio  cadrà. 

I  Greci  plaudono,  e  tra  i  due  principi,  che  ormai 
sono  a  fronte  con  propositi  opposti,  interviene  l'elo- 
quente prudenza  di  Nestore.  Il  vegliardo  teme  che  si 
accenda  un  dissenso,  e  maledice  per  questo  chi  ama  la 
guerra  civile.  Il  suo  dire  è  insinuante,  carezzevole; 
blandisce  Diomede,  ma  non  irrita  l'Atride:  è  ricco  di 
accorgimento  diplomatico.  Il  Tidide,  dice  Nestore,  non 
è  solo  fortissimo  in  guerra;  è  bensì  anche  il  più  sen- 
nato  de'  coetanei.  Nessuno  può  rimproverarlo  del  pen- 
siero che  ha  espresso  ;  non  è  giunto  però  al  termine  di 
quel  che  convenga  fare.  Dirà  altro  egli  eh'  è  più  vec- 
chio, e  Agamennone  non  ne  dissentirà.  Qual'è  mai  il 
suo  avviso,  se  Diomede  ha  parlato  con  senno,  ma  non 
ha  detto  tutto?  Che  non  si  pensi  di  lasciare  a  mezzo 
l'impresa  a  Nestore  par  giusto;  ma  bisogna  pure  trovare 
un  mezzo  per  escire  dalle  strette  pericolose  dell'ora. 
Del  mezzo  non  potrà  discutersi  che  in  una  «poi^^». 
Si  distribuiscano  le  scolte  intorno  al  campo,  e  l'Atride 
aduni  a  banchetto  e  a  consiglio  gli  anziani,  perché  una 
grande  necessità  sovrasta:  i  nemici  sono  a  piccola  di- 
stanza dalle  navi,  e  i  loro  fuochi  ardono  sinistramente 
nella  tenebra  :  quella  notte  sarà  di  rovina  o  di  salvezza 
per  gli  Achei.  Questa  è  la  proposta  di  Nestore.  Essa 
ha  il  duplice  merito,  quello  di  smorzare  una  competi- 
zione pericolosa,  e  l'altro  di  mettere  su  una  nuova  via 
di  soluzione  il  problema  della  lotta.  Non  era  onorevole 
abbandonar  l'impresa,  e  altro  bisognava  tentare  per  la 
prosecuzione.  Ecco  la  ragione  e  l'urgenza  della  Pou^Vj. 


(i)  Il  V.  44  è  bene  a  ritenersi  autentico,  ancorché  sospetto  ad  Aristarco. 
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Le  proposte  di  Nestore  non  sarebbero  state  opportune 
in  un'adunanza  generale,  giacclié  all'uomo  più  ragio- 
nevole e  accorato  non  si  può  domandare  in  pubblico 
che  si  ravveda  e  s'umilii.  E  Nestore,  appena  son  di- 
sposte settecento  sentinelle  tra  la  fossa  e  il  muro,  e 
Agamennone  ha  accolto  gli  anziani  nella  sua  tenda  e 
ha  banchettato,  questo  domanda  al  re.  Lo  dice  natu- 
ralmente anche  ora  con  un  gran  garbo:  sul  regale  po- 
tere del  duce  esso  si  diffonde  con  eloquio  blando,  quasi 
lusinghevole  ;  afferma  che  il  suo  pensiero  non  è  di 
quell'ora  soltanto,  che  l'ebbe  anzi  da  quando  fu  tolta 
Briseide  ad  Achille.  Vuol  far  intendere  cosi  che,  se 
prima  non  ha  parlato,  è  stato  per  deferente  rispetto 
all'Atride.  Alla  fine,  con  un'abilità,  che  ricorda  l'arte 
maieutica  di  Socrate,  par  che  non  voglia  precisare  egli 
stesso  la  condotta  a  tenersi.  Dice:  «consigliamoci  un 
po' come  riconciliarci  l'eroe»,  e  in  realtà  insinua  che 
ci  voglion  doni  e  miti  parole.  Agamennone  è  vinto.  Ri- 
conosce subito  di  aver  fatto  male  a  contendere  con  un 
uomo  caro  a  Zeus,  ed  è  pronto  a  onorare  il  Pelide  di 
doni  cospicui ,  sette  tripodi  ancora  non  lambiti  dalla 
fiamma,  dieci  talenti  d'oro,  venti  lebeti,  dodici  veloci 
corsieri,  che  avevan  guadagnato  ricchissimi  premi,  sette 
fanciulle  di  Lesbo,  bellissime  e  industri,  oltre  Briseide, 
mai  tocca  da  lui,  l'attestava  con  giuramento.  Se  Troia 
fosse  caduta,  altri  doni  avrebbe  offerti,  e,  al  ritorno, 
una  delle  sue  figliuole  a  consorte  e  sette  città.  Nestore 
approva,  e  nomina  i  legati: 

^OLVi|  pièv  n;QcÓTiaTa  8iiq)iA.0(;  fiynactaO^oo. 
avxaQ  ejceit'  Aiai;  te  \iéyaq  xal  òiog  'Oòvaoevq' 
XTjQvxcov   6''06lo5   t8  xai  IlvQv^dxr\g  a|x'  "^eTcéadcov. 

(vv.  168-170). 

Fenice,  dunque,  il  vecchio  aio  di  Achille,  farà  da  guida. 
Uno  scolio    (VB    al   v.    168)    tentq    di    spiegare    come 
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egU  si  trovi  nella  PodXti:  è  il  solito  prammatismo  critico 
di  assai  scarso  valore.  Soggiunge  però,  e  cotesto  è  ben 
pensato  ('^  che  Fenice  non  è  mandato  come  ambascia- 
tore. Gli  ambasciatori  sono  Odisseo  e  Aiace:  Odio  ed 
Euribate  fanno  da  araldi.  L'ambasceria  è  così  costi- 
tuita, per  la  gravità  dell'ora  e  per  l'importanza  del  fine, 
oltre  che  con  avvedutezza  di  scelta,  secondo  una  norma 
che  le  conferisce  solennità  e  imponenza.  Nestore  ha 
badato  alle  forme  :  gli  araldi;  all'elemento  che  meglio  può 
far  colpo:  l'eloquenza  accorta  di  Odisseo,  l'autorità  del 
gran  valore  di  Aiace;  alla  possibile  necessità  ch'entri 
in  gioco  l'ascendente  sentimentale  dell'intimità:  Fenice. 
Fenice  è  pensato  per  questo  presente  al  convito,  e  per 
questo  move  anch'egli  con  gli  ambasciatori  verso  la 
tenda  dell'eroe.  E,  dopo  la  libazione  a  Zeus  e  i  sugge- 
rimenti, che  Nestore  ha  per  ciascuno,  movono  insieme, 
s'intende,  gli  araldi.  Senonché  il  poeta,  rappresentan- 
doci l'andar  degli  ambasciatori  verso  il  mare,  il  loro 
giungere  presso  Achille,  che  intanto  s'accompagna 
sulla  cetra  canti  di  gesta,  usa  il  duale  (vv.  182,  183, 
192,  196,  197,  198).  Gli  antichi  se  lo  spiegarono 
variamente:  per  Aristarco  Fenice  precede  l'ambasce- 
ria (0;  ma  la  sottigliezza  non  risolve  nulla,  perché  con 
gli  ambasciatori  vi  son  pure  Odio  ed  Euribate.  Cra- 
tete,  Eratostene  e  Zenodoto  ammisero  l'uso  del  duale 
per  il  plurale.  Senza  dire  di  talune  fantasticaggini  mo- 
derne, la  ragione  del  duale  è  in  un  fenomeno  artistico, 
che  direi  di  limitazione  o  di  sintesi  fantastica.  Egual- 
mente in  A  vv.  430  s.  il  poeta,  dopo  di  aver  cantato 


(i)  L'aggiunta  però  «  5i3o  yàq  tjv  z-&oq  jiQsa^eveiv  »  non  è  accettabile. 
In  H  vv.  381  ss,  uno  solo  è  l'ambasciatore. 

(2)  Questo  significherebbe  fiYTìOàodco  del  v.  i68,  ed  eztena  del  v.  169 
avrebbe  valore  temporale.  V.  scoli.  VA  a'  vv.  168,  169,   182. 
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che  Odisseo  salpò  con  venti  rematori  e  con  Criseide 
(v.   312),  conliniia: 

avxàn   'Oòvaaev:; 
èq  Xqu0i]v   ixavev  ^yoòv  iEQr]\  éxaTÓuPT]v. 

Poco  appresso  (vv.  432)  la  ciurma  riemerge  sulla  scena: 

OL  6'oTe  8f]  A,iiiévo(;  KoXv^exi^Éog  èvTÒ;   ixovto, 

lOTia  ufcv  arei^avTO... 

Potrei  agevolmente  moltiplicare  gli  esempi.  Nel  nostro 
luogo  in  Odisseo  e  in  Aiace,  cui  veramente  è  affidata 
l'ambasceria,  restano  come  assorbite  le  altre  figure.  I 
rappresentanti  di  Agamennone  son  quei  due  soltanto, 
né  Fenice  infatti  farà  conto  d'essere  anch'egli  del  nu- 
mero (v.   520)  ('). 

Al  vederli  Achille  balza  in  piedi  stupito,  e  li  acco- 
glie con  molta  benevolenza,  e  li  assicura  della  sua  ami- 
cizia. Le  sue  parole,  naturalmente,  non  son  rivolte  che 
ad  Aiace  e  a  Odisseo,  a*  veri  legati:  non  s'addirebbero  a 
Fenice,  eh' è  per  l'eroe  in  luogo  di  padre.  Fenice,  quindi, 
è  come  in  ombra,  e  così  pure  gli  araldi.  Qui  il  feno- 
meno artistico  della  sintesi  fantastica  coincide  con  le  esi- 
genze reali  della  rappresentazione. 

Si  appresta  il  banchetto  di  rito,  dopo  il  quale  Aiace  fa 
un  cenno  a  Fenice:  è  Odisseo  però  quel  che  prende  a 
parlare.  Dal  cenno  gli  antichi  esegeti  lambiccarono  opi- 
nioni discordi;  ma  l'interpretazione  più  semplice  è  la 
sola  vera.  Aiace  fa  la  strizzatina  al  vecchio  aio  del  Pe- 
lide,  presumendo  ch'egli  deva  intavolare  le  trattative. 
Intende  a  suo  modo  le  parole  di  Nestore  «  ^olvi^... 
fiYncràaOco  »  (v.  168).  Uomo  d'armi  soltanto  non  sa 
che  la  missione  di  Fenice  doveva  essere,  e  sarà  altra 


(i)  Lo  scoi.  VA  a  520  annota:  Sxt  o^  av\i:iZQiXa^i^àvei  éavxòv  ó  C>oX- 


78  l'iliade  di  ohero 

in  effetti.  Odisseo  ha  inteso  che  il  compito  di  par- 
lare è  suo,  e  questa  certezza  l'avrà  anche  avuta  da* 
cenni  speciali,  che,  prima  di  lasciar  la  tenda  di  Aga- 
mennone, Nestore  gii  ha  fatti  (v.  i8o).  Egli  quindi 
espone  in  quali  frangenti  sono  i  Greci  e  i  terribili  pro- 
positi di  Ettore.  Dice  che,  se  Achille  persistesse  nel- 
l'ira, gli  Achei  troverebbero  la  morte  su  spiagge  lon- 
tane dalla  patria,  e  il  male  sarebbe  irreparabile;  ricorda 
gli  ammonimenti  di  Peleo  al  figlio  che  partiva;  enu- 
mera, con  le  parole  stesse  di  Agamennone,  gli  splen- 
didi doni  che  si  offrivano  per  la  conciliazione,  i  tripodi, 
i  talenti  d'oro,  i  lebeii,  i  corsieri,  le  donne,  Briseide, 
le  città,  il  parentado.  Alla  fine  gii  fa  brillare  dinanzi 
agli  occhi  il  miraggio  della  gloria  ^imminente  :  Ettore  ac- 
cecato dalla  sua  fortuna  sarebbe  caduto  ben  presto  sotto 
la  lancia  d'Achille.  Ma  l'eroe  non  cede.  Anzi,  come 
per  fermare  il  suo  cuore  con  i  ricordi  dolorosi  in  sal- 
dezza incrollabile,  evoca  le  fatiche,  i  servigi  resi  al- 
l'Atride,  lo  sfregio  ricevutone,  che  lo  colpiva  nell'inti- 
mità degli  affetti.  E  si  esaspera  l'orgoglio  e  la  passione 
in  interrogazioni  concitate  e  in  raffronti  :  «perché  l' Atride 
raccolse  e  condusse  qui  tanta  moltitudine  di  armati? 
Non  è  forse  per  Elena  di  belle  chiome?  O  soli  amano 
le  loro  donne  tra  gli  uomini  mortali  gli  Atridi?»  (vv. 
338-341).  Ed  ecco  che  al  di  sopra  dell'oltraggio  patito 
egli  si  drizza  nella  coscienza  del  suo  valore  con  una 
fierezza  non  scevra  di  crudeltà  e  d'egoismo,  e  sorpassa 
sinanche  il  termine  di  condotta  che  si  è  imposto.  I  Greci, 
lui  assente,  han  costruito  fossa  e  mura,  deboli  ostacoli 
dinanzi  al  coraggio  d'Ettore,  che  prima  non  si  spin- 
geva tropp'oltre  le  porte  Scee.  Achille  non  andrà  più 
contro  Ettore  ;  partirà  anzi  il  giorno  seguente  con  le 
sue  navi  da  quelle  spiagge,  dove  nuli 'altro  ha  raccolto 
che  affanno  e  ingratitudini.  V  è  nell'improvviso  propo- 
sito, che  non  avrà  effetto,  quel  trascendere  del  linguag- 
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gio  della  passione,  che  parole  di  mitezza  non  valgono 
a  frenare,  che  le  sono  anzi  motivo  d'esacerbazione.  È 
un  tratto  e  un  movimento,  cotesto,  delle  anime  fanciulle. 
E  un  feroce  fanciullo  qui  appare  l'eroe.  Alla  fiamma 
del  suo  rancore  tutto  s'annulla  o  dilegua.  I  sentimenti 
che  Odisseo  ha  fatti  vibrare,  la  gesta  che  finisce  in  di- 
sfatta, la  strage  de'  Greci,  la  gioia  del  nemico  non  con- 
tano. Egli  accarezza  già  il  pensiero  della  tranquilla  vita 
a  Ftia.  Rifiuta  i  doni  odiosi  dell'Atride  e  le  ricchezze, 
anche  se  grandi  quanto  quelle  d'Orcomeno  e  di  Tebe  ; 
rifiuta  le  nozze,  anche  se  la  figliuola  sia  bella  come 
Afrodite,  industre  come  Atena.  Tutte  le  dovizie  raccolte 
in  Ilio  prima  della  guerra  e  nel  tempio  di  Apollo  a 
Pito  non  valgono  la  sua  anima.  Dacché  il  suo  fato  è  di 
morir  giovine  con  gloria  sotto  le  mura  di  Troia,  o  di 
toccar  tarda  e  oscura  vecchiezza  in  patria  (^),  questa 
sorte  si  elegge.  Fenice  potrà  seguirlo  o  restare,  a  pia- 
cimento. Di  qui  il  vecchio  trae  motivo  per  tentar  di 
scuotere  l'inflessibilità  dell'eroe  con  la  virtù  delle  la- 
crime e  le  suggestioni  della  sua  tenerezza.  Dice:  «se 
tu  rivolgi  in  mente  il  pensiero  del  ritorno,  o  glorioso, 
e  non  vuoi  difendere  le  navi  veloci  dal  fuoco  divora- 
tore, dacché  l'ira  t'irruppe  nell'animo,  come  potrei 
io  lontano  da  te,  caro  figlio,  restare  qui  solo?»  (vv. 
434  ss.).  L'esordio  è  felicissimo:  per  entro  alla  commo- 
zione guizza  il  sinistro  bagliore  del  fuoco  nemico.  Quindi 
Fenice  evoca  il  giorno,  in  cui  da  Peleo  fu  destinato  ad 
accompagnare  il  giovine  figliuolo  alla  guerra  di  Troia: 
perciò  ora  non  lo  lascerebbe,  neppure  se  gli  si  radesse 
la  sua  vecchiezza  e  rifiorissero  gli  anni  giovanili,  come 
quando,  per  sfuggire  alla  collera  del  padre  Amintore  e 
alle  sue  terribili  ispirazioni,  abbandonò  il  paese  nativo 
e  riparò  alla  casa  di  Peleo.  I  ricordi   del   passato   do- 


(i)  Il  V.  416  era  espunto  da  taluni,  e  mancava  a  Zenodoto.  Scoi.  VA. 
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loroso,  la  maledizione  d'Amintore,  cui  Fenice  per  istiga- 
zione della  madre  sedusse  la  concubina  ('),  la  fuga  dalla 
casa  avita,  le  accoglienze  di  Peleo  spandono  indarno  il 
loro  magico  flusso  di  malinconia.  L'eroe  non  si  piega! 
Per  i  rapporti  come  da  padre  a  figlio  il  vecchio  scon- 
giura, ricorda  che  anche  gli  dei  si  lascian  vincere  dalle 
preghiere,  ricorda  il  mito  di  Ate  e  delle  Litaì,  che  con 
quel  suo  sapore  fiabesco  par  che  riporti  a  un  j)assato 
d'intimità  e  di  confidenza  l'aio  e  il  suo  alunno;  con- 
clude con  la  leggenda  di  Meleagro,  perché  l'eroe  ceda  a 
tempo.  Ma  quel  resta  inflessibile;  ha,  anzi,  parole  risen- 
tite con  l'aio.  Poi  fa  cenno  a  Patroclo  di  allestire  un  letto 
per  Fenice,  perché  gli  altri  se  ne  vadano.  Allora  inter- 
viene Aiace  con  la  sua  franca  rudezza.  Vorrebbe  andar 
via  subito  ;  ma  la  contrarietà  e  il  disdegno  rattenuto  fan 
posto  a  un'ultima  breve  esortazione.  E  Achille  neppur 
cede.  L'oltraggio  inflittogli  come  a  vile  vagabondo, 
non  cessa  di  gonfiargli  il  cuore.  Egli  riprenderà  l'armi, 
quando  Ettore  giunga  alle  tende  de'  Mirmidoni:  solo  di- 
nanzi alla  sua  nera  nave  egli  si  impegnerà  co  '1  nemico. 
Non  è  dunque  che  l'eroe  brami  maggiore  dovizia  di 
doni  :  vuole  bensì  che  Agamennone  senta  lo  sbigotti- 
mento d'una  disfatta  senza  gloria,  d'una  rovina  senza 
speranza.  Allora  egli  sarà  vendicato,  quando  i  Greci  e 
il  loro  duce  travolti  sin  sotto  alle  prore,  tra  le  fiamme 
e  il  ferro  de'  nemici,  capiranno  a  che  prezzo  si  sconti 
l'onta  da  lui  patita.  E  se  questo  esige  il  carattere  del- 
l'eroe, non  è  possibile  che  la  preghiera  di  Teti  e  l'as- 
senso di  Zeus  esigano  di  meno.  È  quindi  falso  il  giu- 
dizio che  l'ambasceria  con  l'umiliazione  di  Agamennone 
esaurisca  ogni  ragione  di  ulteriori  rovesci  dalla  parte 
achea.  E  se  l'ambasceria  mancasse,  mancherebbe  ad 
Achille  il  più  vivo  tratto  della  sua  tipica  bellezza.  Egli 


(i)  Aveva  nome  KXvxla .  Scoi.  VA  a  448. 


l'iliade  di  omero  8i 

comparirebbe  sulla  scena  dell'azione  al  principio  e  alla 
fine  del  poema,  per  pronunciare  il  solenne  giuramento 
che  un  giorno  gli  Achei  sentiranno  invano  il  desiderio  di 
lui,  e  l'Atride  sarà  impotente  a  difenderli  (A  233  ss.); 
:he  allora  sarà  inesorabile  (A  348  ss.);  e  poi,  alle 
prime  sollecitazioni  di  Patroclo,  recederebbe  quasi  del 
tutto  dal  suo  proposito.  Il  nono  canto  è  perciò  uno  de' 
nessi  vitali  indispensabili  alla  struttura  armonica,  alla 
Inerita  e  alla  bellezza  d^W  Iliade.  Quei  brani,  che  a  ta- 
luni parvero  l'escludessero  dal  piano  primitivo  del 
poema,  quei  brani  al  contrario  la  presuppongono.  Nel 
ibro  della  gesta  d'Agamennone  il  fragore  della  batta- 
glia giunge  sino  ad  Achille,  che  di  sulla  prora  della 
5ua  nave  vede  lo  sbaraglio  de'  Greci,  e  dice  a  Patroclo 
[A  608  ss.)  che  gli  Achei  andranno  a  prosternarsi  a' 
suoi  ginocchi  «  xQ^i-tb  y^Q  Ixàvetai  o^^xér'  dvexTÓg  ».  Egli 
lon  vuole  già  una  sottomissione  dignitosa,  s'aspetta 
Densi  uno  straordinario  spettacolo  d'umiliazione,  e  la 
jua  attesa  sarebbe  folle,  se  prima  l'ambasceria  non 
^li  avesse  rivelato  gli  umori  e  i  desideri  dell'Atride  e 
le'  Greci.  Né  Patroclo  nella  Patroclia  (vv.  29  s.)  po- 
;rebbe  dire  ragionevolmente  «  av  h'à.\ii\iaMoq  eJiÀev,  'Axi^- 
leù  »,  e  che  i  genitod  dell'eroe  sono  il  mare  crudele 
;  l'irte  rocce,  senza  il  precedente  del  vano  tentativo 
ii  conciliazione.  Rispondendo  Achille  ricorderà  il  suo 
)roponimento  di  smetter  l'ira,  quando  il  furore  della 
^attaglia  tocchi  la  sua  nave,  e  con  ciò  si  riporta  senza 
lubbio  a  quel  che  in  I  dice  ad  Aiace.  Quindi  la  vista 
Iella  moltitudine  de*  nemici  gli  rimescola  il  sangue: 
utta  Troia,  dice,  s'è  riversata  contro  il  campo  greco, 
jerché  non  vede  il  lampo  del  suo  elmo,  e  soggiunge: 

«  xdxa  -/ev  (peuYOvtag  i\avkovc, 

jtXTJaeiav  vexucov,  ei  ^loi  xpeicov  'AYajJ-éjxvcov 

f]7T;ia  elSeiT]  » 

(n  vv.  71  ss). 

R.  Onorato,  L'Iliade  di  Omero.  6 
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Gli  è  che  il  suo  rancore  non  ha  presente  se  non  l'Aga- 
mennone della  prepotenza  ('). 

I  Greci  allibiscono,  appena  sanno  da  Odisseo  quel 
che  l'eroe  ha  risposto.  Solo  Diomede  sa  trovare  accenti 
di  fierezza  e  di  speranza.  All'aurora  si  leveranno  in 
armi,  qualunque  cosa  decida  Achille.  I  principi  libano 
un'ultima  volta,  e  vanno  ciascuno  alla    propria    tenda,    i 


X 


Del  decimo  libro  uno  scolio  Townleiano  (2)  ed  Eustazio 
han  tramandato  una  notizia,  che  risale  forse  a  un'unica 
fonte,  Teagene  o  altro  più  antico  omerista,  secondo 
la  quale  la  Dolonia  sarebbe  stata  composta  da  Omero 
a  parte,  non  perché  fosse  inserita  neW  Iliade,  e  che  poi 
da  Pisistrato  vi  fu  introdotta.  Il  giudizio  prova  come 
non  siano  passate  inosservate  per  la  critica  antica  le 
inconseguenze  veraci  di  questa  rapsodia  con  V  Iliade 
autentica;  dimostra  anche  la  perspicacia  di  quella  cri- 
tica. Senonché  la  disparità  di  spirito  epico  ci  fa  rifiutare 
l'opinione  che  il  canto  sia  omerico. 

Formalmente  i  nessi  tra  il  nono  e  il  decimo  libro 
non  mancano  ;  mancano  però  la  continuità  sostanziale 
e  l'omogeneità  fantastica. 

Agamennone  non  riesce  a  prender  sonno,  mentre 
gli  altri  principi  dormono  ;  i  suoi  sospiri  son  frequenti 
come   i   lampeggiamenti   di    Zeus  nell'imminenza  d'un 


(i)  L'altro  luogo,  che  parve  contradicesse  all'ambasceria  è  II  83-86: 
Achille  raccomanda  a  Patroclo  che  gli  acquisti  onore,  e  i  Greci  gli  resti- 
tuiscano Briseide  e  !<li  diano  splendidi  doni,  il  che  implica  non  già  che 
l'ambasceria  non  vi  sia  stata,  ma  solo  che  l'eroe  accoglierebbe  la  donna 
e  i  doni,  senza  però  venir  meno  al  suo  proposito. 

(2)  Oacl  TTìv  óaipcoStav  ^.f'  'O^qQOU  I6ia  Texdx^aL  v.al  fiìj  elvai  M.éQo; 
TTj;  "IX-idòo^,  vuò  òè  IIsLaLOTQdxou  XExà.-f^^a\.  elg  tt^v  notrjoiv. 
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temporale  o  d'una  guerra,  e  dentro  gli  tremano  i  pre- 
cordi. L'immagine  non  ha  quell'impronta  di  sponta- 
neità propria  d'Omero,  non  è  tale  che  illumini;  ma 
ciò  non  conta.  Intanto  l'Atride  è  in  una  situazione 
psicologica,  di  cui  s'accentuano  anche  più  le  tinte,  e 
che  non  è  la  stessa  di  prima.  Al  guardare  verso  il 
campo  troiano,  (la  qual  cosa  han  cercato  di  spiegarci 
gli  scolii,  immaginando  che  si  tratti  di  semplice  visione 
mentale,  ovvero  che  si  possa  vedere  di  là  del  muro, 
eccellendo  su  tutte  la  tenda  del  re)  egli  si  stupisce  de' 
molti  fuochi,  che  fiammeggiano,  del  suono  de'  flauti  e 
delle  voci:  poi,  guardando  al  campo  greco,  si  strappa 
i  capelli  e  geme.  In  fine  di  0  il  campo  nemico  è  bene 
in  veglia  aspettando  l'aurora,  e  ardono  i  fuochi  del 
bivacco  come  gli  astri  in  cielo;  ma  qui  è  aggiunto  il 
particolare  inopportuno  dell'allegrezza  de'  suoni  e  delle 
voci,  perché  ne  risulti  un  contrasto  con  il  triste  silen- 
zio dell'accampamento  greco  '-^^  Basterebbe  cotesto  a 
giustificare  la  nuova  agitazione  del  re?  Non  è  tutto  ri- 
messo al  domani,  di  buon  accordo,  secondo  le  pro- 
poste di  Diomede,  accolte  con  plausi  e  suggellate  da 
libazioni  (I  710  ss.).'*  L'inquietudine  per  altro  potrebbe 
spiegarsi  ;  ma  restano  a  ogni  modo  inesplicabili  i  pensa- 
menti, che  ne  rampollano.  Agamennone  non  più  è  sod- 
disfatto (così  bisogna  concludere)  di  quel  che  poco 
prima  s'è  deciso,  e  si  leva  per  concertare  con  Nestore 
un  mezzo  di  salvezza  per  i  Greci.  Da  quanto  seguirà, 
l'avventura  notturna  di  Diomede  e  di  Odisseo  nel  campo 
nemico,  appare  manifesto  che  tutto  ciò  è  inventato  per 
dare  occasione  all'avventura,  e  che  questa  naturalmente 
non  è,   e  non  poteva  esserlo,  il  mezzo  di  salvezza  de- 


(i)  Non  faccio  caso  di  «  :tavvù;(ioi  »  v.  2  e  di  «  SXXoi  »  v.  i,  che  dàn 
per  addormentati  anche  Menelao  e  Nestore,  i  quali  al  contrario  parte- 
cipano della  stessa  inquietudine  di  Agamennone  (vv.  25  s.,  96). 
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siderato.  Dunque  il  motivo  psicolo^rico  dell'inquietudine 
è  un  pretesto,  e  l'impresa  sta  come  cosa  a  sé,  e  manca 
di  nessi  sostanziali  con  la  materia  genuina  &AV  Iliade. 
Menelao  è  anch'ep^li  ajjitato,  e  va  per  questo  dal 
fratello,  che  trova  alla  poppa  della  sua  nave  in  atto 
d'armarsi;  gli  domanda  se  non  sia  per  mandare  verso 
il  campo  nemico  un  esploratore.  Agamennone  prima 
accenna,  indeterminatamente,  a  un  bisogno  di  decisioni, 
che  salvino  i  Greci  e  le  navi,  poi  si  move  con  il  pro- 
posito ben  definito  di  veder  se  le  scolte  vigilano.  Me- 
nelao desterà  Aiace  e  Idomeneo  per  la  nuova  «  PovXt]  »  ; 
egli,  per  essere  più  facilmente  obbedito  da'  posti  avan- 
zati, vi  andrà  con  Nestore,  il  cui  figliuolo  era  con  Me- 
rione  preposto  alle  scolte.  Agamennone  non  pare  più 
l'omerico  per  questa  follia  di  dubbi,  che  gli  prende 
i  precordi.  Non  ha  più  tregua  nel  suo  letto,  i  disegni 
di  poco  innanzi  non  gli  sembran  più  buoni  ;  dubita 
che  centinaia  di  sentinelle  facciano  buona  guardia  al 
campo,  dubita  del  suo  comando.  Si  direbbe  eh' è  di- 
venuto, e,  si  badi,  alla  vigilia  della  sua  gesta  eroica, 
un  nevrotico  della  nostra  età,  se  piuttosto  tutti  cotesti 
motivi  non  apparissero  artifici  per  avviare  la  vana  im- 
presa notturna.  Nestore,  per  confortarlo,  dice  che  Zeus 
non  manderà  a  effetto  tutti  i  disegni  di  Ettore,  e  che  que- 
sti avrà  la  sua  parte  di  affanno,  quando  Achille  si  cangi  : 
un  pensiero  che  non  riesce  il  più  naturale  dopo  l'am- 
basceria. Difficoltà  maggiore  sorge  appresso.  Il  vecchio 
re  aggiunge  che  seguirà  Agamennone,  e  che  insieme 
sveglieranno  Diomede,  Odisseo,  Aiace,  Megete:  vuole 
che  qualcuno  vada  alle  navi  lontane  del  Telamonio  e 
di  Idomeneo,  e  ha  dei  risentimenti  per  Menelao,  che 
lascia  ogni  cura  al  fratello.  Com'egli  abbia  simili  idee, 
quando  è  stato  richiesto  solo  di  andare  a  ispezionare 
i  posti  di  guardia,  non  è  spiegabile  se  non  ammettendo 
ch'egli  stesso  senta  il  bisogno  d'una  nuova  adunanza, 
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>i  fondi  cioè  su  presupposti,  ch'esorbitano  dalla  reale 
jituazione  di  I.  L'Atride  scagiona  Menelao,  eh' è  già 
:orso  a  chiamare  Aiace  e  Idomeneo,  e  Nestore,  arma- 
osi,  va  con  lui,  desta  Odisseo,  gli  dice  di  seguirli, 
)er  decidere  se  fuggire  o  proseguire  la  guerra  (v.  147). 
ibbene  se  la  «  f^ovh]  »  è  fuori  posto,  il  motivo  che  il 
secchio  re  vorrebbe  porvi  in  discussione  è  in  netta 
intitesi  con  il  suo  carattere  ei  suoi  propositi  (').  Nulla 
!  accaduto,  nella  breve  ora  scorsa  dall'ultima  adunanza, 
:he  rimetta  in  forse  la  guerra  o  la  fuga.  Che  l'improv- 
visa «  PouXt|  »,  del  resto,  non  abbia  ragion  d'essere  per 
1  bisogno  di  tornare  su  decisioni  ormai  ferme,  risulta 
mche  dal  fatto  che  in  realtà  di  quelle  non  si  fa  punto 
;enno. 

Dopo  Odisseo  è  destato  Diomede.  E  anche  qui  ri- 
;orron  parole,  che  fan  pensare  a  una  situazione  com- 
)lessiva,  che  non  è  la  vera.  Con  i  precedenti  de'  due 
anti  anteriori  come  si  potrebbe  dire  al  Tidide  (v.   159)  : 

TI  n;àvvuxov  urcvov  dcoreìg;  — 

;  che  piccolo  è  l'intervallo  tra  il  campo  e  i  nemici 
ttendati  sul  rialto  del  piano  {èm  O^QcoafAO)  jteSioio  v.  160)? 
noltre,  per  quel  che  seguirà,  noi  siamo  costretti  a  spo- 
tare questo  colle  alquanto  di  là  dal  sito  designato  nel 
erso  199,  che  secondo  0  491  ss.  dovrebb'essere  una 
ona  dell'accampamento  troiano,   laddove  nella  Dolonìa 

fatto  sgombrare  da  Ettore    (v.   200)   senza  necessità, 

meglio  per  la  semplice  ragione  che  la  Dolonìa  non 
i  adatterebbe  altrimenti  a'  dati   topografici   di    0.    Gli 

ch'essa,  anche  per  questo  verso,  mal  riesce  a  inne- 
tarsi  sul  tronco  del  poema. 

Diomede   sveglia   Aiace   Oileo  e  Megete,  e   gli  altri 


(I)  Cfr.  I,  53-78. 
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intanto  sono  già  fra  le  scolte,  che  stanno  tutte  a  loro 
pt)sto.  Nestore  esorta  il  figliuolo  e  Merione  a  far  buona 
guardia,  e  con  gli  altri  principi  valica  la  fossa.  Sostano 
tutti  là,  dove  Ettore  in  0  (vv.  489  ss.)  ha  chiamato  a  rac- 
colta e  accampa.  Dalle  brevi  parole  di  Nestore,  in  che 
consiste  la  «  j^ouÀì)  »,  non  risulta  quella  gravità  di  si- 
tuazione, su  cui  s'è  tanto  insistito  per  giustificare  l'adu- 
nanza, né  si  allude  al  bisogno  di  discutere  qualche  stra- 
tagemma, che  valga  a  liberare  dalle  strette  l'esercito 
greco,  o  se  sia  il  caso  di  prendere  il  mare  :  è  bensì 
ripreso  il  motivo  anticipato  da  Menelao  (vv.  37  s.). 
S'aggiunge  però  qualcosa,  che  conferisce  all'impresa 
certo  carattere  aggressivo,  poco  o  punto  conciliabile 
con  l'abbattimento  del  campo  greco.  Non  si  tratta  sol- 
tanto di  spedire  alcuno,  che  furtivamente  spii  le  mosse 
del  nemico,  ma  che  gì'  infligga  anche  qualche  perdita. 
Diomede  s'assume  quel  compito,  purché  vada  un  altro 
con  lui.  Molti  vi  ambiscono,  compreso  Menelao,  e  Aga- 
mennone, temendo  per  il  fratello,  propone  che  Dio- 
mede s'elegga  da  sé  il  compagno.  Questi  è  Odisseo. 
Armatisi  i  due  eroi  si  avviano,  e  compare  a  destra 
un  airone,  il  fausto  presagio  mandato  da  Pallade.  In- 
tanto neppure  Ettore  lascia  riposare  in  pace  i  principi 
del  suo  esercito,  che  chiama  in  assemblea,  cosa  anche 
meno  giustificabile  dopo  1' «  dyoQd  »  dell'ottavo  libro 
(vv.  489  ss.).  Ora  egli  vorrebbe  sapere  per  mezzo  d'un 
esploratore,  cui  promette  il  più  bel  cocchio  e  i  migliori 
cavalli  del  nemico,  se  si  vigili  al  naustatmo.  Intenderà 
da  questo,  se  i  Greci  pensino  o  no  alla  fuga.  Ma,  per- 
ché la  fuga  non  accada  inavvertita,  egli  ha  trovato  già 
il  mezzo  delle  grandi  fiammate  (0  509  ss.),  che  rischia- 
rano la  campagna  come  le  notti  di  plenilunio  (0  555  ss.), 
sicché  la  «  ^ovlr\  »  qui  indetta  e  l' invio  di  Dolone  sono 
mere  superfluità,  le  quali  non  serviranno  se  non  a  spia- 
nare la  via  a  Diomede  e  a  Odisseo.    La   difetti  vita  te- 
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cnica,  per  altro,  non  decide  a  un  sicuro  giudizio  nega- 
tivo circa  l'autenticità  della  Dolonìa,  come  il  diverso 
atteggiarsi  degli  eroi,  il  mancato  adattamento  e  il  ca- 
rattere stesso  dell'avventura  notturna. 

Il  racconto  introdotto  cosi  con  de'  nessi  appena  este- 
riori corre  più  fluido.  Dolone  (il  nome  par  scelto  xat' 
elnojveLav)  si  profferisce  di  j)enetrare  sin  presso  la  nave 
di  Agamennone,  purché  Ettore  prometta  di  donargli  il 
cocchio  e  i  cavalli  di  Achille.  La  domanda  e  la  pro- 
messa sono  avventate  del  pari  che  l' impresa,  la  quale, 
nella  situazione  che  s'è  creata,  ha  del  capriccio,  del 
romanzesco,  ed  è  di  spirito  epico  già  in  trasformazione. 
Anche  l'armatura  del  Troiano  è  caratteristica.  Egli  si 
getta  sulle  spalle  una  pelle  di  bianco  lupo,  e  la  celata 
è  di  pelle  di  donnola:  armi  d'offesa  sono  l'arco  e  un 
aguzzo  giavellotto.  Tutto  par  che  significhi  una  rapida 
volontà  di  rapina  e  di  frode,  cui  però  gli  eventi  fa- 
ranno crudele  contrasto.  L'ironia  del  nome  sembra  dav- 
vero intenzionale,  e  io  dubito  che  simili  forme  di  coperte 
significazioni  possano  essere  dell'Omero  ùqW  iliade. 

Odisseo  non  tarda  a  scorgere  il  nemico;  si  mette 
con  Diomede  in  agguato  fuori  del  sentiero,  e  quando 
quello  passa,  entrambi  lo  prendono  alle  spalle.  L' Ita- 
cese,  perché  l'altro  parli,  gli  fa  una  vaga  assicurazione,  e 
Dolone  dice  tutto:  il  desiderio,  le  promesse  di  Ettore, 
com'è  disposto  il  campo  troiano  ^^\  e  che  in  prossimità 
accampa  con  i  suoi  Traci  Reso,  che  ha  cocchio  d'oro 
e  d'argento  e  bianchi  cavalli.  Tuttavia  non  sfugge  alla 
morte,  e  le  sue  spoglie  sono  appese  a  un  tamarisco  da' 


(i)  Dolone  non  risponde  all'ultima  domanda  di  Odisseo,  che  disegnino 
cioè  i  Troiani  (vv.  409-411).  Senonché  questi  versi  sembran  ripetuti 
male  a  proposito  (cfr.  208-210),  perché  l'obbiettivo  de'  due  eroi  greci  non 
è  più  quello  di  spiare  le  intenzioni  del  nemico,  la  qual  cosa  per  Nestore 
stesso  è  un  pretesto. 
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rami  divelti  per  segnale  nella  notte  nera,  che  in  realtà  tale 
non  dovrebb'essere  (cfr.  9  555  ss.  con  K  394,  468). 
Anche  la  disposizione  degli  alloggiamenti  troiani  ne' 
cenni  di  Dolone  (K  414-416  e  428-431)  non  è  la  stessa, 
che  si  ricostruisce  da  0  553-565.  In  O  abbiamo  mille 
gruppi  di  cinquanta  uomini  accolti  intorno  a'  fuochi 
della  pianura;  in  K,  la  notte  stessa,  i  Cari,  i  Peoni,  i  Le- 
legi  e  i  Cauconi  stanno  verso  il  mare,  verso  Timbra  1 
Liei,   i  Misi,   i  Frigi  e  i   Meoni. 

I  due  Greci  raggiungono  presto  il  posto  de*  Traci: 
tredici  ne  uccide  Diomede,  ultimo  Reso,  e  Odisseo  in- 
vola i  bianchi  cavalli.  Il  racconto  della  loro  prodezza, 
appena  tornano  al  campo,  basta  a  serenare  le  gravi 
ansie,  per  le  quali  s'è  sentita  poco  innanzi  l'urgenza 
d'un' improvvisa  adunanza.  La  sproporzione  tra  le  due 
cose  è  evidente.  Lo  stato  d'animo  d'Agamennone,  mo- 
dellato su  quello  di  Zeus  al  principio  del  secondo  li- 
bro, r  inquietudine  che  pervade  gli  altri  eroi  son  mo- 
tivi psicologicamente  falsi,  e  ciò  appare  anche  meglio 
alla  fine,  quando  vediamo  cosa  basti  ad  allontanare 
ogni  trepidezza. 

Un'ultima  prova  che  la  continuazione  genuina  del 
canto  dell'ambasceria  è  la  gesta  di  Agamennone  l'oflre 
un  preciso  accenno  di  quel  canto  alla  gesta,  dove  Dio- 
mede dice  all'Atride  (vv.  707  ss.)  che,  appena  spunti 
l'aurora,  sia  egli  stesso  de'  primi  combattenti  (0. 


(i)  È  stato  osservato  già,  opportunamente,  cHe  in  tutta  l' Iliade  non 
ricorre  una  sola  allusione  alla  Dolonia,  sicché  essa  è  come  segregata  dal 
mondo  omerico.  Due  luoghi  àéW Odisseo  particolarmente  ricorda:  dove 
Elena  racconta  come  l' Itacese  una  volta  penetrasse  travestito  in  Troia 
(6  240  ss.),  e  dove  Odisseo  stesso,  ospite  ancora  sconosciuto  di  Eumeo, 
per  avere  un  mantello  e  ripararsi  dal  freddo  della  notte,  finge  un'avven- 
tura, che  gli  sarebbe  accaduta  nel  tendere  un  agguato  sotto  le  mura  di 
Troia  (I  468  ss.).  Ho  per  altro  accennato  che  la  Dolonia  risente  di  certo 
carattere  romanzesco,  il  quale  appunto  l'avvicina  tlW Odissea. 
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XI. 


Con  un  tratto  pittorico,  dell'Aurora  che  balza  lumi- 
nosa da  iato  di  Titone,  (il  mito  sarà  un  po'  diverso  nel- 
l'inno voluttuoso  ad  Afrodite,  e  il  tratto  ci  ricorda 
Dante)  il  poeta  preludia  alla  gesta  di  Agamennone. 
Erinni,  mandata  da  Zeus  sulle  navi  achee,  batte  co  '1 
suo  grido  una  terribile  diana,  e  i  Greci  risentono  il 
fascino  selvaggio  della  guerra  ('K  La  sera  innanzi,  sotto 
l'incalzare  de'  nemici,  si  ricorsero  nel  loro  campo  trin- 
cerato: ogni  resistenza  pareva  esaurita  nel  piano;  ma 
non  è  ch'essi  non  debbano  più  ripigliarsi  all'ebbrezza 
tumultuosa  della  battaglia.  Un  insuccesso,  per  quanto 
grave,  può  avere  inattese  vicende  di  fortuna  sinanche 
sul  terreno  pratico  della  guerra  moderna.  Per  il  poeta 
greco,  poi,  la  ripresa  è  una  concezione  imposta  dal- 
l'istinto di  razza  (2),  e  il  segno  sufficente  della  sua  con- 
tinuità ideale  è  nel  fatto  ch'essa  non  prescinde  dalla 
situazione  creatasi  in  0.  Il  gruppo  di  canti,  quindi,  che 
rappresenta  l'oscillare  della  lotta  nella  zona  del  nau- 
statmo  non  è  già  una  deviazione  o  un  ampliamento,  è 
bensì  una  fase  di  sviluppo,  la  cui  ampiezza,  significando 
il  supremo  sforzo  ellenico  di  fronte  allo  stesso  urgere 
de'  fati,  è  sicuro  indizio,  per  la  sapienza  delle  propor- 
zioni, d'un' illuminata  e  vigile  coscienza  d'arte.  La  ri- 
prova di  ciò  chiunque  può  vederla  nella  melensaggine 


(i)  I  versi  13  s.  (=  B  453  s.),  segnati  di  atetesi  in  Aristarco,  manca- 
vano in  Zenodoto;  si  giustificano  però  anche  qui  agevolmente.  I  Greci 
sanno  di  non  poter  tornare  in  patria  se  non  a  impresa  compiuta  ;  ma  co- 
testo non  toglie  che  il  poeta  ridica  come  al  grido  della  nuova  diana  pa- 
resse loro  più  dolce  la  guerra,  anzi  che  ridrizzar  le  prore  verso  i  lidi 
della  patria. 

(2)  Cotesto  ottimamente  intesero  gli  antichi,  come  si  vede  dallo  scoi. 
VB  al  V.  I. 
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delle  tante  rabberciature,  che  si  sono  osate  del  poema, 
set^uendo  questo  o  quel  filo  d'un  irraj^ionevole  capriccio 
razionalistico. 

Agamennone  grida  a'  suoi  di  armarsi,  ed  egli  stesso 
si  arma.  Il  poeta  anzi  vi  s'indugia  a  mostrarcelo  di 
che  ricchi  arnesi  di  guerra  si  cinge.  La  scena  ci  ricorda 
un  po'  l'altra  dell'armarsi  di  Paride  prima  del  duello, 
e  di  cui  tornan  qui  de'  versi  :  è  più  ricca  di  particolari 
descrittivi,  e  se  là,  come  ho  notato,  si  mirò  a  un  effetto 
di  contrasto,  non  scevro  di  malizia,  tra  la  pompa  del- 
l'apparato guerresco  e  lo  scarso  vigore  del  guerriero, 
qui  si  mira  all'effetto  armonico  tra  i  preparativi  e  la 
gesta.  La  tecnica  è  a  ogni  modo  la  stessa,  e  ne  rileva 
ora  più  lo  spirito  ^^^)  il  particolare  di  Atena  e  d'Era, 
che  mostrano  il  loro  favore  per  l'Atride  tornando  in 
cielo.  Il  romore  del  campo  già  in  veglia  e  in  armi  in- 
nanzi l'aurora  «  T]àjOt  tiqó  »  (v.  50),  dice  il  poeta  quasi 
a  significare  l'immediatezza  degli  eventi,  è  inestingui- 
bile, e  Zeus  piove  dall'alto  rugiade  sanguigne,  segno 
delle  molte  anime  che  scenderanno  nell'Ade.  I  Troiani 
pure  s'armano  intorno  a'  loro  principi,  e  il  combatti- 
mento s'impegna  con  eguale  intrepidità  da  entrambe 
le  parti.  La  visione  d'insieme  e  della  mutua  strage  è 
resa  dall'immagine  de'  mietitori,  che  movono  sul  campo 
di  ricco  signore  da  file  opposte,  sotto  le  cui  falci  ca- 
dono i  mannelli  delle  messi.  Erinni,  eh' è  sola  presso 
a'  combattenti,  gode  del  truce  spettacolo.  Gli  altri  numi, 
proseguono  de'  versi  (75-83),  espunti  la  più  parte  (78- 
83)  da  Aristofane  e  da  Aristarco  (2),  se  ne  stanno  tran- 
quilli «  8XTì>wOi  »  (v.  75)  nelle  loro  sedi;  ma  tutti  fremono 
di  sdegno  che  il  Cronide  glorifichi  i  Troiani.  E  il  dio 
padre  non  si  cura  d'essi  :  contemplando  in  disparte  Troia, 


(1)  Fu  già  notato  con  acume  dallo  scoi.  VB  al  v.  45. 

(2)  Scoi.  VA  a'vv.  75,  78. 
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le  navi,  g:li  eroi  che  cadono  e  quelli  che  trionfano,  si 
compiace  del  suo  potere.  Il  piccolo  brano  par  proprio 
un'aggiunta  d'aedo,  che  volle  forse  tentar  di  giustificare 
come  mai  se  ne  stiano  tranquilli  gli  dei  di  parte  ellenica. 
Già  la  tranquillità  d' Era  e  d'Atena  mal  si  concilia  con 
le  loro  propensioni  appena  tenute  a  freno,  e  che  hanno 
avuto  anche  testé  un  segno  palese,  propizio  alla  fortuna 
d'Agamennone  (v.  45).  Un  significato  diverso  non  po- 
trebbe darsi  allo  starsene  de'  numi  nelle  loro  sedi.  Meno 
ancora  è  conciliabile,  psicologicamente  e  nello  stesso 
breve  ambito  del  brano,  il  motivo  della  tranquillità  e 
l'altro  dell'accusa  alla  condotta  di  Zeus  (ì'itiócovto  v.  78), 
che  presume  una  rivolta  interiore.  Questo  fluttuar 
d'umori  inoltre  non  può  essere  di  tutti  gli  dei.  E  il 
malanimo,  finalmente,  degli  dei  di  parte  ellenica  è  men 
tempestivo,  ora  che  il  pensiero  di  Zeus  pare  impene- 
trabile, e  il  grido  dell'Erinni  ringagliardisce  gli  animi, 
al  punto  che  i  Greci  per  un  momento  riafferrano  il 
successo.  Dall'aurora  a  sole  alto  infatti  le  sorti  della 
battaglia  sono,  come  il  giorno  innanzi  (0  vv.  66  s.  = 
A  84  s.),  indecise;  ma  nell'ora  che  il  legnaiuolo  negli 
anfratti  del  monte  selvoso  si  prepara  al  pasto  del  mat- 
tino ('),  i  Greci  rompono  le  falangi  nemiche.   Agamen- 


(i)  Gli  antichi  intesero  per  Selarvov  il  pasto  del  mattino  «rò  éoj'divòv 
&QIOXOV  »  scoli.  VAB  al  V.  86.  Da  taluni  dei  moderni  in  òcpQa  jièv  'i]ù>g 
f\v  htX.  si  vide  designato  il  tempo  sino  a  mezzodì,  con  un  eccesso  d'in- 
terpetrazione,  che  sarebbe  comodo  per  mettere  in  contradizione  il  dato 
cronologico  di  A  con  II  777-779.  Che  il  pasto  del  legnaiuolo  non  cada  a 
mezzogiorno,  oltre  che  per  la  testimonianza  degli  Scoliasti,  più  attendibile 
certo  delle  sofisticazioni  della  filologia  «scientifica»,  è  manifesto  per  il 
fatto  che  l'ora  meridiana  in  0,  di  seguito  agli  stessi  versi  di  A  (A  84  s. 
=  0  66  s.)  òcpQtt  fxèv  f)(bà  fjv  xxX.  è  espressa  come  poi  in  II  f\\ioz  ò'fjéXiog 
Héoov  o'ÒQttvòv  àjxcpLpepi'ìx.eiv  (0  68  =  Il  777).  Con  questo  interpetro  obiet- 
tiv.imente  Omero,  e  non  miro  punto  ad  allungare  la  distanza  fra  i  dati 
di  tempo  di  A  e  di  n,  perché  più  agevolmente  vi  stia  una  gran  serie  di 
avvenimenti.  Si  ricordi  che  tutto  quel  eh' è  rappresentato  nell'Inferno 
dantesco  è  cosa  d'un  giorno,  e  ch'è  altrettanto  del  dialogo  raccontato,  e 
a  mente,  della  IIoXiTeia  platonica  ! 
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none  è  ora  l'eroe  di  maggior  fortuna.  Tra  i  molti  che 
abbatte  sono  Pisandro  e  Ippoloco,  figli  di  Anlimaco, 
che,  quando  Menelao  e  Odisseo  andarono  a  Troia  per 
trattare,  fu  d'avviso  che  non  si  restituisse  Elena,  e  che 
Menelao  non  fosse  rimandato  vivo.  Il  particolare  integra 
l'accenno  all'ambasceria  di  pace  nella  Teicoscopia,  un 
presupposto,  che  rassoda  nel  poema  il  sostrato  etico, 
per  il  quale  più  bello  parrà  l'eroismo  greco  e  sacra  sarà 
l'ora  della  sventura,  giusto  il   decreto  de'  fati. 

Al  punto  di  maggiore  sgominio  de'  Troiani  seguono 
due  versi  (163-164),  che  interrompono  la  seguita  rap- 
presentazione de'  trionfi  dell'Atride.  Costituiscono  inoltre 
un  motivo  di  completa  indeterminatezza,  checché  ne 
pensi  retoricamente  Aulo  Gelilo  ('),  e  non  di  quella  che 
usa  Omero  ne*  quadri  d'insieme.  Infatti  l'occhio  non  va 
dall'eroe  o  dal  gruppo  d'eroi  alla  visione  complessiva, 
nella  quale  necessariamente  sfuma  la  plastica  determi- 
natezza del  disegno;  va  bensi  dalla  visione  della  rotta 
troiana  a  Ettore.  E  dicono:  «Zeus  sottrasse  Ettore  a* 
dardi,  alla  polvere,  alla  strage,  al  sangue,  al  tumulto  ». 
È  un  accumulamento  insolito  d'idee,  che  nulla  preci- 
sano o  chiariscono.  Com'è  che  il  dio  sottrae  il  guerriero 
all'incalzare  de'  nemici?  In  una  maniera  che  deve  re- 
stare involuta  nel  nembo  dell'ora  tragica?  O  il  motivo  è 
un'anticipazione  del  messaggio  d'Iri?  Nel  primo  caso 
non  avrebbe  ragione  d'essere  il  messaggio,  che  terrà 
appunto  Ettore  per  un  po'  in  disparte,  nel  secondo 
son  superflui  i  due  versi,  che  anticipano  oscuramente 
quel  che  il  messaggio  rappresenterà  con  il  limpido  ri- 
lievo d'un  episodio.  E  questo  io  ritengo:  che  i  due 
versi  siano  stati  inserid,  per  spiegare  sin  dalle  prime 
battute   della   disfatta   troiana  l'assenza   d'  Ettore.    Una 


(i)  Noct.  Aih.,  XIII,  23 
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conferma  di  ciò  è  che  in  realtà  Iri  troverà  l'eroe  troiano 
(v.  198)  tra  i  carri  e  i  cavalli,  ove  certamente  c'è  stata 
lotta  e  sbaraglio  (v.    179). 

Zeus  dunque,  ora  che  la  situazione  de'  combattenti 
è  arrovesciata  e  i  Greci  son  presso  alle  porte  Scee, 
disceso  dal  cielo  sull'Ida,  manda  Iri  a  Ettore,  perché 
si  ritragga  di  fronte  ad  Agamennone,  e  appena  questi 
sia  ferito,  si  cacci  innanzi  sino  al  campo  navale.  L'eroe, 
udito  il  messaggio,  balza  in  terra,  e  correndo  tra  le  sue 
falangi  riaccende  la  zuffa,  il  che  sarebbe  un  più  ma- 
nifesto controsenso,  se  ammettessimo  i)er  autentici  i 
versi   163-164. 

Ora  la  visione  di  battaglia  si  slarga  in  una  maggiore 
ampiezza  di  movimento  e  d'episodi:  riesce  perciò  na- 
turale, nella  nuova  fase,  l'apostrofe  del  poeta  alle  Muse, 
perché  cantino  chi  primo  cade  sotto  la  lancia  dell' Atride. 
Ifidamante  è  il  primo  immerso  nel  ferreo  sonno  della 
morte.  Coone  vorrebbe  vendicare  il  fratello  caduto,  e 
colpisce  Agamennone  al  braccio;  ma  n'è  abbattuto.  Al- 
lora soltanto  il  re  avverte  le  doglie  della  ferita,  e  si  lascia 
portare  sul  carro  alle  navi.  Vien  quindi  la  volta  di  Et- 
tore, che  scaglia  i  suoi  uomini  come  il  cacciatore  le  sue 
mute  sulla  fiera,  ed  egli  stesso  ripiomba  sulle  prime  file 
come  procella  sul  mare.  Ancora  un  istante  fluttua  la 
battaglia  in  un  tumulto  di  masse,  per  acquistar  poi  il 
rilievo  potente  delle  figurazioni  a  gruppi  ricchi  e  vivi 
di  vicissitudini  e  d'interesse.  L'impeto  dell'eroe  troiano 
s'abbatte  sulla  folla  de'  nemici  come  una  gran  forza  di 
vento  su*  nembi  e  sull'onde.  I  Greci  sarebbero  di  nuovo 
travolti  nel  campo  navale,  se  Diomede  e  Odisseo  non 
opponessero  la  loro  tenacità  all'incalzare  de'  Troiani. 
Zeus  riequilibra  il  combattimento.  Si  direbbe  che  il  poeta 
non  sa  decidersi  a  narrarci  la  disfatta  de'  suoi.  È  certo 
un  po'  cotesto,  che  moltiplica  le  vicende  della  giornata, 
ed  è  anche  che  un  fervido  giorno  di  battaglia  è  di  per 
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sé  un  sogg^etto  troppo  vasto  e  suscettivo  di  vicende, 
perché  possa  essere  ridotto  a  un  lineainento  elementare 
dalla  feconda  anima  del  poeta. 

Ettore  e  Diomede  si  stanno  a  fronte,  e  quel,  colpito 
in  capo,  cade  in  ginocchio  per  lo  smarrimento  ;  quindi 
si  ria,  e  fugge  via  sul  carro;  ma  Diomede  ha  un  piede 
frecciato  da  Paride.  Questi  dà  in  un  grido  di  gioia,  ch'e 
però  il  più  schietto  riconoscimento  del  valore  dell'av- 
versario, del  quale  abbrividiscono  i  Troiani  come  del 
leone  le  capre  belanti;  e  il  ferito  esprime  con  l'acre  pa- 
catezza del  sarcasmo  il  suo  fiero  vituperio  per  l'arciere 
vagheggino.  Un  nuovo  episodio  si  svolge  intorno  a 
Odisseo  rimasto  ormai  solo.  I  nemici  gli  si  affollano 
d'ogni  parte;  ma  cadono  Deiopite,  Toone(i),  Ennomo, 
Chersidamante,  Caropo.  Soco  colpisce  l'Itacese,  non 
però  mortalmente,  e  mentre  si  volge  in  fuga,  è  disteso 
al  suolo.  I  Troiani  si  stringono  ancor  più  da  vicino,  e 
l'eroe  grida  tre  volte:  accorrono  Menelao  e  Aiace,  e 
l'eroe  fa  salire  il  ferito  Sul  suo  carro,  l'altro  prima  trat- 
tiene l'onda  de'  nemici,  quindi  fa  impeto  egli  stesso,  si- 
mile a  fiume  ch'esondi  per  il  campo.  Come  si  vede, 
l'azione,  ancorché  l'arte  di  Omero  la  sviluppi  per  epi- 
sodi, si  delinea  in  sempre  maggiore  ampiezza;  e  una 
gran  frequenza  d'immagini  e  di  similitudini  l'avvivano 
e  l'infervorano.  Non  ci  si  attiene  a  una  breve  linea:  con 
lo  stesso  procedimento  tecnico  d'una  visione  d'insieme, 
che  poi  si  precisa  in  figurazioni  episodiche,  il  poeta  narra 
anche  lo  svolgersi  della  lotta  a  sinistra,  sullo  Scamandro, 
dove  ora  è  Ettore.  Gli  Achei  vi  son  premuti  e  cadono 
in  gran  numero,  ma   non  cederebbero,  se    Paride   non 


(i)  Un  altro  Toone  figlio  di  Fenopo  cade  in  E  152  ss.,  e  un  terzo  si 
batte  in  M  140,  e  un  ultimo  è  ucciso  da  Antiioco  in  N  545  s.  Si  tratta 
di  omonimia,  o  son  tutti  lo  stesso?  Il  che  tuttavia  non  sorprenderebbe 
più  nessuno. 
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colpisse  di  freccia  Macaone.  Idomeneo  esorta  Nestore 
a  mettere  in  salvo  il  ferito. 

«  IfìTQÒg  Yf^Q  txvì'ìQ  TCoXkGìy  dvia^iog  GXKiov  »  (0, 

E  Cebrione,  intanto  che  s'avvede  della  confusione  troiana 
dinanzi  ad  Aiace,  sollecita  Ettore,  perché  accorra  verso 
quella  parte.  È  evidentemente,  cotesto,  un  momento 
successivo  al  piegare  de'  Greci  a  sinistra.  E  di  qui  il 
carro  de'  due  guerrieri  passa  rapido  su  morti  e  su  armi 
abbandonate.  Quindi  Ettore  corre  tra  le  file  fulminando 
con  la  lancia  con  la  spada  e  con  macigni,  ma  evita  Aiace. 
Segue  un  verso  {543),  che  vorrebbe  spiegare,  perché  il 
Troiano  schivi  d'impegnarsi  con  l'eroe  di  Salamina.  Noi 
questo  l'intendiamo  agevolmente,  come  già  poco  innanzi 
quando  Ettore  cansa  Diomede  (vv.  343  ss.),  malgrado 
il  messaggio  di  Zeus  (vv.  180  ss.),  l'intendiamo,  dico, 
a  lume  di  quel  fine  pensiero  leopardiano,  che  cioè  «l'in- 
tervento degli  dei  nelle  battaglie  non  altera  la  sostanza 
della  guerra  umana  »  (2).  Ettore  non  si,  sente  di  affron- 
tare Aiace.  L'attimo  psicologico  di  prudente  rinuncia 
lo  coglie  anche  uno  scolio  ^^\  secondo  il  quale  è  la  con- 
sapevolezza delle  proprie  forze  che,  comunque  Zeus  abbia 
dato  affidamento,  trattiene  l'eroe.  A  un  qualche  aedo 
però  sfuggì  una  motiv-azione  esplicita  e  diversa:  Ettore 
non  s'impegnerebbe  con  uno  più  forte  di  lui  per  il  vo- 
lere di  Zeus,  il  che  non  è  ammissibile.  Il  verso  è  perciò 
interpolato. 

Con  il  nuovo  impeto  troiano  coincide  un  principio  di 
sbigottimento  inspirato  da  Zeus  allo  stesso  Aiace,  che 
si  getta  di  dietro  il  settemplice  scudo,  e  si  ritira,  lento 


{1)  Il  V.  515  attenua  i  meriti  che  Idomeneo  fa  al  medico.  L'attenua- 
zione sarà  giusta,  ma  non  è  nel  pensiero  d' Idomeneo.  Il  verso  è  quindi 
certamente  un'aggiunta. 

(2)  Zibaldonf,  V,   iSó. 

(3)  VB  al  V.  542. 
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però,  ostinato  come  l'asino  che  pigramente  s'allontana 
dal  campo  di  biade,  malgrado  il  tempestare  di  colpi  de* 
ragazzi,  che  ve  l'han  colto.  Euripilo  accorre  a  sostenere 
la  tattica  di  Aiace,  che  ha  del  monumentale:  trafìgge 
Apisaone,  ma  è  affrecciato  nella  coscia  da  Paride  ('). 
Allora  grida  verso  i  Greci,  perché  proteggano  la  riti- 
rata del  Telamonio,  e  quelli  a'^corrono:  l'eroe  affaticato 
raggiunge  i  suoi  e  rista  voltando  fronte  al  nemico.  Il 
poeta  conclude  la  mobile  e  vasta  visione  di  battaglia 
con  un'immagine  breve  e  suggestiva  dell'incendio  che 
divampa.  E  in  questo  indefinito  sfondo  avvampante  egli 
lascia  la  lotta.  Ci  riporta  nel  campo  navale,  ove  si  rifu- 
giano i  feriti,  e  v'è  quindi  tanto  dolore  e  trepidezza  d'at- 
tesa, con  un  episodio  che  si  rannoda  al  ferimento  di 
Macaone,  ed  è  parallelo  alle  vicende  che  son  seguite. 
Achille,  intento  di  sulla  poppa  della  sua  nave  al  combatti- 
mento, vede  Nestore  (2),  che  se  n'allontana  verso  il  nau- 
statmo  con  a  lato  sul  carro  un  guerriero  ferito.  È  allora  che 
chiama  Patroclo,  e  gli  sfuggono  parole  rivelatrici  d'una 
sua  crudele  speranza,  la  quale  non  contradice  al  rifiuto 


(i)  Che  Paride  arciere  compaia  prima  dietro  il  cippo  d' Ilo,  di  dove 
saetta  Diomede  (v.  371),  poi  alla  sinistra,  ove  colpisce  Macaone  (v.  498), 
e  poi  di  nuovo  verso  il  centro,  dove  il  ferito  è  Euripilo,  questa  sua 
instabilità  insomma,  non  ha  nulla  di  strano  per  chi  non  voglia  ca- 
villare. 

(2)  Ricostruisco  così  la  disposizione  del  naustatmo  sui  dati  stessi  del 
poema,  perché  Achille  possa  vedere.  Le  sue  navi  e  quelle  di  Aiace  sono 
a'  due  estremi  del  campo  navale  (A  5  ss.  =  0  222  ss  ),  quelle  di  Odisseo 
nel  centro,  dove  sorgon  gli  altari  e  si  tengon  le  adunanze  (0  250,  . 
A  807  s.)i  "iove  Agamennone  arringa  i  Greci  in  0  (vv.  222  ss.),  e  Pa-  * 
troclo  incontra  Euripilo  (A  802),  verisimilmente  di  fronte  alla  porta  prin- 
cipale. Se  Ettore,  nell'ora  in  cui  Macaone  è  frecciato,  combatte  alla 
sua  ala  sinistra  (A  49S),  vuol  dire  che  preme  sulla  destra  nemica,  e 
quindi  Nestore  rientra  co  '1  ferito  nel  naustatmo  per  la  porta  di  destra. 
È  naturale  perciò  dedurre,  e  nulla  vi  si  oppone,  che  le  navi  di  Achille 
sono  all'estrema  destra,  prospicienti  la  via  percorsa  dal  carro  di  Nestore, 
la  cui  tenda  è  oltre  quella  di  Odisseo,  perché  Patroclo,  tornando  di  là  al 
Pelide,  possa   incontrare  Euripilo  entrato  dalla  porta  centrale  (vv.  807  s.). 
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idegnoso  dell'ambasceria,  bensì  s'integra  con  quello, 
•ivelandoci  delia  passione  dell'eroe  la  vera  e  umana  in- 
imità.  Egli  dice  di  «  pensare  »  che  gli  Achei  si  gette- 
anno  imploranti  alle  sue  ginocchia,  che  non  è  soppor- 
abile  il  bisogno  che  li  opprime.  Ha  respinto  ogni  offerta 
ii  conciliazione,  ma  il  suo  cuore  ride,  d'un  riso  di  fan- 
:iullo  crudele,  a  una  sinistra  e  assurda  speranza.  Aspetta 
jli  eventi  con  deste  e  vibranti  la  sua  fiera  passione  e  le 
lue  ansietà.  Manda  perciò  Patroclo  a  vedere  chi  sia  il 
erito,  e  quel  va  alla  tenda  di  Nestore,  quando  Ecamede 
la  già  apprestato  a'  due  guerrieri  reduci  dal  campo  la 
>evanda  eroica  di  vino  pramnio  cacio  caprino  e  fior  di 
arina.  Nestore  domanda  dolentemente  a  che  si  dolga 
Vchille  de'  feriti.  E  soggiunge  che  i  più  prodi,  Diomede, 
)disseo,  Agamennone  (0  sono  già  feriti.  Macaone  l'ha 
accolto  egli  stesso.  Ma  Achille,  soggiunge,  eh' è  valente, 
lon  si  cura  e  non  s'accora  de'  Danai.  Aspetta  egli  che 
e  navi  brucino  per  fuoco  nemico?  L'interrogazione  è 
m  chiaro  accenno  alle  parole  dell'eroe  nell'ambasceria 
I,  650  ss.).  Suona  sopra  tutto  commossa  rampogna  al 
enace  rancore  del  Pelide.  Né  la  pacatezza  centenaria 
li  chi  la  pronuncia  ne  attenua  molto  l'impeto,  ancor- 
:hé  certa  voluta  ambiguità  nelle  parole  (vv.  664  s.) 

«  avxàQ  ' Ay^iKXe-ùq, 
éad^Xòg  ecóv,  Aavacòv  ov  xi'iSexai  oiiò'éXedQsi  » 

)ar  voglia  contenere  l'impeto  nell'intonazione  sarcastica, 
jegue,  e  il  distacco  di  spirito  e  di  tono  è  manifesto, 
m  ampio  racconto  d'impresa  compiuta  dal  vecchio  re 
n  giovinezza  (vv.  668-762).  Fu  la  giovanile  impresa  una 
olenne  ladreria  consumata  sugli  Elei.  Non  son  certo  le 


(i)  Il  V.  662  è  da  espungersi.  Vi  s'insinuò  qui  per  il  riscontro  con  II 
5  ss.  Nestore  non  può  sapere  del  ferimento  di  Euripilo,  perché  ha  la- 
ciato  prima  il  campo. 

R.  Onorato,  L'Iliade  di  Omero.  7 
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ragioni  etiche,  che   inducono   a   ritenere   la   narrazione 
un'ag^giunta:  da  tanti  riscontri  vediamo  che  sul  terreno 
eroico  certe  forme  di  criminalità,  la  razzia  e  l'omicidio, 
eran  cose  normali.   Né  è  la  lunghezza  del  racconto,  in 
verità  eccessiva,   tenuto  conto   della  fretta   di    Patroclo, 
un  indizio  sufficente   d'inautenticità.   È  bensì   il  difetto 
di  qualsiasi  fine  giustificativo  del  mito,  e  più  anche  la 
mancanza  di  fusione  nella  rappresentazione.  Infatti  Ne- 
store racconta   che,   ucciso    Itimoneo    dell'Elide,   menò 
con  i  suoi  a  Pilo  un  grande  armento.   Neleo    s'allegrò 
del  pingue  bottino,   che  divise  a  quanti  toccava  un  in- 
dennizzo per  i  danni  che  gli  Epei,  baldanzosi  del  loro 
prevalere  su  quei  di  Pilo  decimati  da  Eracle  (■),  avevan 
loro  recati.  Il  re  tenne  per  sé'Un   branco  di  buoi  e  tre 
cento   pecore  scelte;   il   resto,  continua   il   testo,  divise 
agli  altri,  quasi  che  questo  non  fosse  già  riferito  innanzi. 
Ma  il  terzo  giorno  giunsero  i  nemici  e  cinsero  d'assedic 
Trioessa   sull'Alfeo.    Neleo   che    prima,    evidentemente, 
non  s'è  opposto  alla  scorreria  del  giovine  figliuolo,  ora 
malgrado    la    prova   recente,    credendolo   disadatto    alle 
fatiche  della  guerra,  non  gli  permette  di  escire  in  campc 
e  gli  nasconde  i  cavalli.  Nestore  però  va  egualmente  cor 
i  cavalieri  a  piedi,   e,  giunti    i  fanti  il   mattino  sul  Mi 
nieo,  si  move  verso  l'Alfeo.  Il  giorno  seguente  s'accend* 
la    zuffa;   Nestore   uccide   Mulio,^  e   gli  Epei   sono  sba 
ragliati  e  inseguiti  sino  a'  campi  di  Buprasio,  di  dove 
vincitori  tornano  a  Pilo  ricchi  di  spoglie  e  inneggiandi 
a  Zeus  e  al  duce  giovinetto.  A  questo  punto  il  discorse 
si  ripiega  sul  motivo  iniziale:  l'ammonimento  ad  Achilli 
che  non  abbia  a  pentirsi  del  lasciar  compiere  tanta  strag 


(i)  Qui  i  figli  di  Neleo  son  dodici;  neW Odissea  X  295  sono  soltant 
Nestore,  Cromio,  Periclimeno.  I  x^Qi^^ovreg  notarono  la  contradizioi.' 
ancorché  altri  l'eliminassero  ritenendo  che  i  tre  figliuoli,  secondo  l'Odi 
sea,  Neleo  li  ebbe  da  Cloride,  e  altri  ne  avrebbe  già  avuti  da  altre  donn 
Scoi.  VA  al  V.  692. 
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ii  Greci.  Risentiamo  qui  Io  spirito  medesimo,  eh*  è  nelle 
Drime  parole  del  veccliio  eroe.  La  divaj^azione  è  fuor 
li  posto.  Sembra  ispirata  al  solito  intkilgere  di  Nestore 
i'  ricordi  e  alle  lodi  del  passato.  Risponde  così  a  un 
ipo  astratto  di  «  laudator  temporis  acti  »;  ma  Nestore 
n  realtà,  anche  quando  divaga,  in  Omero,  è  sempre 
empestivo:  è  tempestivo  in  A,  vv.  260  ss.  come  in  H, 
:32  ss.  Dove  urge  provvedere,  per  esempio  in  I,  163  ss., 
;gli  non  si  diffonde  a  favoleggiare.  Né,  si  badi,  dopo 
a  rampogna,  insiste  a  lungo  nell'ammonimento  al  Pe- 
ide.  Suggerisce  anzi  un'altra  soluzione;  che  Patroclo 
ilmeno  si  lasci  mandare  in  campo  vestito  delle  armi  di 
ui.  Anche  in  questo  motivo  però  è  inserito  un  brano 
vv.  767-785),  rifiutato  da  Aristofane  e  da  Aristarco, 
:he  vuol  chiarire  come  sappiano  Nestore  e  Odisseo  delle 
carole  di  addio  dette  da  Menezio  al  figlio.  La  mano 
lell'aedo,  che  fa  un  po'  da  chiosatore,  qui  si  scorge 
nanifesta.  Menezio  par  che  cominci  a  parlare  a  Patroclo, 
:h'è  sul  punto  di  partire  da  Ftia  (ojS'è.-téteXXev  v.  765); 
na  in  realtà  le  sue  parole  vengono  venti  versi  dopo, 
intanto  l'aedo  spiega:  «noi  ch'eravamo  dentro,  io  e 
Odisseo,  tutto  udimmo».  Per  noi,  come  per  gli  antichi, 
^Jestore  sa  benissimo  quali  possano  essere  stati  i  con- 
sigli di  Menezio,   e  quella  parentesi  è  fastidiosa. 

Patroclo,  turbato  dalle  parole  udite  (e  il  turbamento 
lon  può  spiegarsi  meglio,  psicologicamente,  se  non 
:om'effetto  d'un  parlar  conciso,  che  risenta  del  vibrare 
ii  passioni  attuali  e  non  del  languore  di  vecchie  favole), 
orna  frettoloso  alla  tenda  del  Pelide,  quando  incontra 
luripilo  grondante  sangue  e  sudore.  Quella  vista  accora 
ì  commove.  Alle  sue  ansie  domande  il  ferito  risponde 
:he  i  nemici  piomberanno  presto  sulle  navi,  e  prega 
:he  l'accompagni  e  lo  medichi.  Patroclo  tituba  un  mo- 
nento;  poi  si  decide  a  non  lasciar  senza  cure  l'amico 
ferito. 
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È  Stato  osservato  che  Patroclo,  cosi,  non  tornerà  alla 
tenda  del  Pelide  prima  di  tre  ore,  da  quando  l'eroe  l'ha  j 
mandato  per  saper  di  Macaone:  il  tempo  che  dura  la 
Teicomachia  e  la  battaglia  nel  naustatmo.  Accettiamo 
pure  il  computo:  la  cosa  in  sé  non  ha  nulla  d'invero- 
simile. Inverosimile  sarebbe  un'  Iliade  potata  di  quella 
duplice  fase  della  lotta,  di  qua  e  di  là  dalle  difese  na- 
vali, perché  mancherebbe  di  due  gradi  di  svolgimento 
necessari  all'estetica  delle  proporzioni  e  alla  legge  della 
simpatia  etnica,  eh 'è  la  radice  stessa  del  canto.  E,  si 
noti,  nell'attimo  di  titubanza  Patroclo  è  perplesso  di 
questo:  se  deva  tornar  subito  alla  tenda  d'Achille  per 
riferire  le  parole  di  Nestore,  ovvero  restare  con  Euri- 
pilo.  Il  motivo,  dunque,  per  il  quCale  il  Pelide  l'ha  man- 
dato da  Nestore  è  passato  in  second'ordine,  è  dimen- 
ticato :  nella  sua  anima  han  maggiore  peso  le  parole 
del  vecchio,  che  l'han  turbato.  Ebbene,  tanto  più  avrà 
ragione  di  non  pensare  a  far  scuse  del  tardivo  ritorno 
e  a  non  parlar  di  Macaone,  quanto  la  sua  commozione 
sarà  più  intensa,  allo  spettacolo  del  nemico  che  ha  po- 
tuto irrompere  nella  cerchia  del  campo  navale.  Altro 
allora  s'impone  alla  sua  anima.  E  questa  è  logica  di 
sentimenti,  che  il  poeta  intuì  meglio  che  non  intendano 
tanti  maldestri  potatori  del  suo  poema  (0. 


XII. 


Si  è  accennato  già  che  la  Teicomachia  è  una  fase  di 
svolgimento   della   lotta,  indispensabile.   Ed  è  così,  di- 


(i)  Il  lungo  indugio  di  Patroclo  presso  Euripilo  saltò  all'occhio  degli 
antichi  ;  ma  essi   se  lo  spiegarono  da  intenditori  di  buon   senso    Dicono  i 
infatti  gli  scolii  a  M  i,  tra  l'altro,  questo:  «  el  6è  k.m\v(\'/.e.axÌQa  Yéyovev 
f)  èjtifxéA.eLa,  \ir\  •^av\ió.Gr\z,  •  òiacpÓQOOJj  y'^G   ^^à.%e\.<^  èv  évi  JtaiQ^  "S^eivai 
àèvvatov  ». 
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cevo,  per  rarmonia  delle  proporzioni  e  per  le  esig:enze 
dello  spirito  greco.  E  così  anche  per  necessità  di  fatto. 
Alle  navi  non  si  poteva  giungere  senza  prima  superare 
il  fossato  e  il  muro,  che  quelle  cingono  in  saldezza  di 
difesa.  Sicché  la  Teicomachia  ha  con  i  precedenti  posi- 
tivi del  poema  nessi  indubitabili.  Rappresenta  il  supremo 
sforzo  de*  Troiani,  per  rompere  il  cerchio  d'armi  e  di 
volontà,  che  minacciava  di  sodocarli,  e,  con  le  vicende 
di  battaglia  che  seguono,  li  porta  a  un  culmine  di  for- 
tuna, che  decide,  nell'ultima  crisi,  la  loro  rovina.  Una 
maggiore  rapidità  d'azione,  che  non  sarebbe  difficile  ad 
alcuno  di  conseguire,  sfrondando  e  stroncando,  non  gua- 
dagnerebbe nulla  in  rigore  e  in  armonia  d'architettura, 
a  prezzo  però  di  quella  ricchezza  molteplice  di  cose, 
eh*  è  nella  poesia  come  nel  mondo  la  vita  vera.  Se  le 
cose  come  le  idee  possono  ridursi  a  semplici  schemi, 
non  è  certo  alla  nudità  scorporata  degli  schemi  le- 
gata la  divina  scintilla  della  vita.  Un'  Iliade  che  pre- 
cipitasse alla  sua  crisi,  come  taluni  cervelli  astratti  han 
sognato  sulle  modellature  del  loro  spirito  infecondo,  sa- 
rebbe un  mito  appena  accennante  a  formarsi  e  a  vivere, 
e  non  già  un  poema  che  visse  e  che  vivrà. 

Patroclo  nella  tenda  medica  la  piaga  di  Euripilo,  e 
intanto  Greci  e  Troiani  si  battono  a  torme  ;  ma  nep- 
pure il  muro  e  la  fossa  son  per  tenere  lontano  il  nemico. 
Il  che  non  vuol  dire,  se  non  che  il  combattimento  giun- 
gerà tra  poco  e  sorpasserà  le  opere  di  difesa.  Segue 
però  a  questo  punto  il  racconto  della  distruzione  delle 
mura  greche  per  opera  di  Posidone  e  di  Apollo,  cui 
ha  preluso  il  risentimento  del  dio  marino  nel  brano  in- 
terpolato di  H  (vv.  443-464).  Il  fato  avvenire  di  quelle 
mura,  costrutte  senza  le  ecatombi  propiziatrici,  il  narra- 
tore stesso  espone,  la  qual  cosa  non  è  conforme  alia 
maniera  abituale  d'Omero.  Soprattutto  è  il  rapporto  con 
l'interpolazione  di  H  il  segno  che  anche  il  brano  di  M  è 
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interpolato (').  E  lo  si  deve  presumibilmente  al  desiderio 
di  mettere  d'accordo  con  la  poesia  omerica  la  realtà 
topografica.  L'irrealtà  del  muro  ne  suj^^eri  la  distru- 
zione (^K  Non  è  per  altro  possibile  rifarci  alla  primitiva 
genuinità  del  testo.  Il  racconto  di  quel  che  accadrà  alle 
difese  navali  per  l'esondare  de'  fiumi  avrà,  forse,  sosti- 
tuito un  nucleo  di  versi,  nel  quale  i  Greci  avran  con- 
tinuato a  ritirarsi  presso  il  naustatmo.  Certo  non  ci  si 
sente  nel  dominio  delia  poesia  originale  prima  del  verso 
39,  tanto  più  che,  mentre  a'  versi  35  ss.  la  battaglia 
infuria  dinanzi  al  muro,  poco  appresso  (vv.  49  s.)  i 
Troiani  ancora  non  han  traversato  la  fossa.  Si  è  dunque 
ancora  nel  piano;  ma  l'incalzar  d'Ettore  artefice  di  fuga, 
simile  a  procella  (vv.  39  s.),  e  più  anche  la  similitu- 
dine della  fiera,  che  rompe  il  cerchio  de'  cani  e  de' 
cacciatori  (vv.  41  ss.),  sono  un  sicuro  indizio  che  il 
campo  della  lotta  è  mutato.  I  Greci  han  dovuto  perdere 
terreno.  Siamo  sulla  fossa.  Polidamante  esorta  a  traver- 
sarla smontando  da'  carri,  e  l'avviso  piace  a  Ettore,  che 
balza  in  terra,  e  gli  altri  l'imitano.  In  cinque  divisioni 
l'esercito  move  all'assalto  delle  difese  campali:  nella 
prima  è  Ettore,  Polidamante,  Cebrione  ;  nella  seconda 
Paride  e  Alcatoo;  nella  terza  Eleno,  Deifobo  e  Asio 
venuto  da  Arisba  (il  poeta  lo  nota  espressamente)  su* 
suoi  grandi  focosi  cavalli  ;  nella  quarta  è  Enea,  Arche- 
loco, Acamante,  nell'ultima  con  le  truppe  ausiliarie  Sar- 
pedonte,  Glauco,  Asteropeo.  Asio  però  non  vuol  lasciare 
i  cavalli  e  l'auriga,   e  avanza  cosi  di  sul  carro.  La  vi- 


(i)  Osserva  Io  stento  sintattico  eh' è  nei  vv.  3-6,  Lo  scolio  VA  al  v.  io 
nota  anche  che  non  può  dirsi  èfijrFfvov  (v.  12)  il  muro  sin  quando  i 
Greci  non  tornarono  in  patria,  per  il  guasto  che  vi  faranno  i  nemici.  Se- 
nonché  non  è  proprio  una  difficoltà  cotesta. 

(2)  A  parte  il  giudizio  che  il  brano  è  interpolato,  è  n-^lla  stessa  pre- 
sunzione Strabonk,  p.  598,  quando  scrive:  «ó  68  nXàaa^  7ton\xr\i  f[q>à- 
vioev  ». 
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sione  ci  si  precisa,  e  dell'eroe  di  Arisba,  la  cui  figura 
è  rilevata  sull'indefinito  delle  masse,  è  anticipato  l'epi- 
sodio imminente:  egli  cadrà  sotto  la  lancia  d'Idomeneo. 
Si  dirige  a  sinistra,  per  dove  corrono  ancora  i  Greci 
sbaragliati,  e  sono  aperte  le  porte.  Vi  stanno  a  guardia 
due  giganteschi  Lapiti,  Polipite  e  Leonteo,  saldi  come 
querele  montane.  Son  dentro  o  fuori  la  porta?  Dall'in- 
sieme parrebbero  in  realtà  fuori;  ma  poco  appresso 
son  rappresentati  che  animano  i  difensori  del  muro,  e 
son  dentro,  sia  che  si  legga  al  verso  42  «  ev8ov  eóvxeg  » 
sia  «  evSov  ètWta;  ».  Si  volle  vedere  in  ciò,  da  Porfirio, 
del  disordine  nella  tradizione,  onde  i  diversi  tentativi 
degli  antichi  di  rimetter  le  cose  a  posto  (').  Ma  a  intender 
bene,  come  spiega  ed  esemplifica  alla  fine  lo  scolio  VB 
a  127-154,  il  disordine  ve  lo  mettono  i  cattivi  interpreti. 
I  Lapiti  ci  compaiono  a  prima  vista  fuori  ;  senonché 
questa  è  l'enunciazione  sommaria,  una  maniera  di  rap- 
presentazione non  inconsueta  a  Omero,  e  all'accenno 
seguirà  il  delinearsi  preciso  del  quadro.  Cosi  pure,  sin 
dal  principio  a  proposito  dell'ira,  il  poeta  ne  anticipa  i 
gran  mali,  e  poi  si  rifa  alle  cause,  e  quei  mali  per  tutto 
il  poema  rappresenta.  Così,  per  continuare  con  lo  scolio, 
a  proposito  della  peste,  che  Apollo  manda  nel  campo 
greco,  il  poeta  enuncia  il  fatto,  e  poi  vi  torna  su  per 
esporlo  nel  suo  svolgimento. 

I  Troiani  d'Asio,  dunque,  avanzano  a  sinistra,  e  Po- 
lipite e  Leonteo  che  hanno  imitato  i  Greci,  di  dentro, 
alla  difesa,  vedendo  l'impeto  de'  nemici  e  sguarnito  il 
muro,  si  slanciano  innanzi,  simili  a  porci  selvatici,  che 
odano  la  caccia  e  rompano  ogni  rosta  e  arrotino  i  denti 
con  fragore.  Come  suole,  il  poeta  fissa  in  similitudini 
la  visione  complessiva   della  battaglia.   Innanzi    in   pla- 


(i)  Alcuni   facevan   precedere  141-153   a    131    ss.,  Efestione  espungeva 
131-140  o  141-153- 
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slica  evidenza  sono  i  Lapiti,  che  reggono  all'urlo  vio- 
lento come  i  cignali  alla  stretta  de'  cani  e  de'  cacciatori  ; 
e  quindi  su  più  ampia  veduta  è  l'insieme  indefinito  della 
lotta  irta  di  colpi  come  una  nevicata,  quando  spira  forte 
il  vento.  Asio  vede  svanire  le  sue  speranze  per  la  re- 
sistenza, che  oppongono  i  due  giganti,  tenace  come' 
quella  delle  vespe  o  delle  api  nel  difendere  i  loro  nati  ('^; 
esprime  il  suo  rammarico  a  Zeus  ;  ma  il  dio  ha  riservato 
a  Ettore  l'onore  d'irrompere  primo  nel  campo  navale. 
La  gesta  di  Asio  si  chiuderà  così  nel  libro  che  segue, 
e  la  continuità  de'  due  episodi,  che  la  compongono,  è 
nella  perfetta  corrispondenza  de'  loro  elementi  di  rap- 
presentazione. Asio  morrà  a  sinistra,  dove  ora  dirige 
il  suo  assalto  (N  309  s.,  326  s.,  675),  e  ha  dietro  a  sé, 
sul  punto  di  attaccare  Idomeneo,  il  suo  carro  e  l'auriga 
(N  385  s.).  I  suoi  uomini  in  N  avanzano  sulla  distesa 
del  muro,  perché  l'azione  non  può  certo  intasarsi,  se 
ha  da  svolgersi  presso  la  porta  a  sinistra. 

Un  piccolo  brano  (vv.  1 75-181)  estende,  in  una  forma 
parentetica  che  ci  sconcerta,  la  visione  dell'assalto  alle 
altre  porte.  E  un  accenno  indeterminato  e  confuso,  che  in- 
terrompe la  continuità  di  rappresentazione  della  lotta  a 
sinistra;  quindi  passa  a  una  nota  subbiettiva:  la  sfiducia 
di  poter  tutto  dire.  Si  rifa  poi  al  motivo  indefinito  del 
combattimento  generale,  per  saltare  a  dirci  del  ramma- 
rico degli  dei  di  parte  greca  e  tornar  finalmente  a'  La- 
piti. Gli  appunti,  che  vi  fecero  i  critici  antichi  (2),  meno 
quello  d'Aristarco,  che  ammetteva  non  avesse  il  nau- 
statmo  se  non  una  porta,  sono  in  massima  giusti  (3);  e 
il  brano,  che  Zenodoto  neppure  scriveva,  è  interpolato. 


(i)  Nota  lo  scoi.  VB  a  170  che  il  riscontro  è  «  ovXXrirmxóv  »,  che  le 
vespe  difendono  i  loro  piccoli,  ma  le  api  il  miele. 

(2)  Cfr.  scoli.  VAB  a  175. 

(3)  Giustissimo  è  questo  :  «  JiQÒg  noCag  5è  JcvXot^  èfidxovxo  ;  (scil.  Tgcóes) 
O'ò5é;T(0  yàQ  óia^ejSi'^KOOi  xr]v  xàq)gov  ». 
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Lo  si  deve,  forse,  al  tentativo  di  dare  un'idea  più  com- 
prensiva dell'attacco  eh' è  generale,  senza  dubbio,  e  che 
O  nero  rappresenta  in  una  progressione  di  quadri,  per- 
ché nulla  di  complesso  umanamente  si  esprime  a  un 
tratto.   La  nota  subbiettiva 

<  àQya^^éov  8é   {.i£  taùra  deòv  Coq  -"idvt'  ùyoQEÙaai  » 

è  indizio  del  pensiero  che  inspirò  il  tentativo.  Risentono 
i  versi,  nella  instabilità  de'  motivi,  d'un'arte  riflessa  di 
tardo  aedo,  che  vuol  commentare  e  chiarire  così  le  cose 
come  la  propria  «  dutooia  ».  Il  poeta  originale  per  noi, 
prima  di  passare  ad  altro,  completa  il  quadro  di  battaglia 
a  sinistra  con  la  strage,  che  fanno  i  Lapiti  tra  gli  assa- 
litori. Che  non  possa  cader  subito  Asio  intendiamo  dalia 
sua  apostrofe  a  Zeus,  la  qual  suona  come  prudente  ri- 
nuncia a  un  immediato  attacco  individuale. 

Intanto  sullo  scrimolo  del  fossato  è  comparso  a  Ettore 
e  Polidamante  un  prodigio;  un'aquila  a  sinistra  ha  la- 
sciato cadere  un  drago,  che  aveva  ancor  vivo  e  guiz- 
zante fra  gli  artigli.  Il  segno  nefasto  ha  facile  presa 
sull'anima  di  Polidamante,  eh' è  un  indovino  (2  250), 
e  gì' inspira  perciò  un  consiglio  pusillanime:  non  avven- 
turarsi più  a  valicare  il  fossato.  Il  suo  coraggio  è  ca- 
duto, e  il  mutamento  si  spiega  co  '1  fenomeno,  terrifico 
per  lui  come  per  tutti  i  Troiani  (v.  208),  e  con  l'indole 
sua.  Egli  tradisce  però  l'impaccio  del  pensiero  con  le 
ambagi  del  suo  dire.  Testé  il  suo  avviso  di  valicar  la 
fossa  senza  i  carri  è  stato  ascoltato.  Tuttavia  ora  lo 
sbigottimento  dell'auspicio  e  il  sospetto  che  le  sue  pa- 
role, che  saran  di  rinuncia,  non  debbano  suonar  bene 
all'anima  guerriera  di  Ettore,  gli  ricordano  piuttosto  le 
repulse  d'altre  volte.  Né  è  necessario  vi  sia  un  prece- 
dente, che  giustifichi  il  suo  timore.  Anche  Agamennone 
rimprovera  a  Calcante  (A   loó  ss.),  né  v'ha  precedenti 
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d'appiglio,  che  non  gli  prenunci  altro  che  maligni  re- 
sponsi. Politlamante,  dunque,  teme  una  repulsa,  e  di 
qui  il  lamentare  ch'Ettore  lo  contrarli  sempre,  quan- 
tunque dica  sagge  cose,  perché  egli  è  nato  di  popolo; 
ma  esprimerà  a  ogni  modo  il  suo  pensiero.  Una  giu- 
stificazione sufficente  del  lamento  è  nel  carattere  di- 
scorde de'  due,  che  il  poeta  ci  rappresenta  in  altro  luogo 
(2  249  ss.),  nati  la  notte  stessa,  ma  l'uno  valente  a  par- 
lare e  l'altro  a  trattar  l'armi.  È  questa  disparità  d'indole, 
che  li  tiene  in  una  situazione  di  contrasto,  che  si  tra- 
duce nel  fatto  in  M  e  in  2. 

Ettore  ribatte  alla  prudenza  dell'indovino  con  la  sua 
balda  fierezza:  le  sue  parole  sono  come  un  peana.  Uno 
è  l'auspicio  migliore  per  l'eroe,  il  combattere  per  la 
patria  : 

«  el^  olcovòg  5.qioxo(;,  à\iv\Eadai  jteqI  TcdtQTjg  » 

un  verso  bellissimo,  che  potrebb'essere  bandiera  d'onore 
in  ogni  tempo!  La  prudenza  in  certi  riscontri  è  viltà, 
e  il  rimbrotto  dell'eroe  giunge  sino  alla  minaccia.  Quindi 
si  avanza.  E  Zeus  avvolge  il  campo  acheo  in  un  nembo 
di  procella,  che  favorisce  l'attacco.  Il  quale  è  descritto 
anche  ora  in  cospicui  rilievi  d'episodi;  ma  alla  veduta 
generale  è  fatta  pure  piij  larga  parte.  Di  qui  l'indefinito, 
che  cinge  però  la  visione  d'un'atmosfera  di  suggesiione 
potente.  I  due  Aiaci  sugli  spaldi  animano  i  loro  con 
l'esempio  e  con  la  parola  ;  e  i  sassi  fioccano  fitti  come 
falde  di  neve,  quando  Zeus  sopisce  i  venti,  e  i  monti 
i  piani  e  tutte  le  cose,  eccetto  il  mobile  specchio  del 
mare,  imbiancano.  È  questa  l'immagine  stessa  evocata 
per  l'assalto  di  Asio  a  sinistra  (vv.  156  ss.),  ma  altri- 
menti significativa.  Là  turbina  il  vento  e  l'aria  è  fosca; 
il  quadro  è  a  tratti  rapidi  e  brevi.  Qui  la  visione  si 
slarga  in  solenne  ampiezza  ;  è  tutta  un  biancore  stermi- 
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nato,  e  pare  che  abbia  un  suo  ritmo  lento  e  inesorabile. 
Ci  dà  idea  il  primo  di  breve  furore  di  lotta,  e  di  più 
vasto  sforzo,  ordinato  e  deciso,  il  secondo.  La  muraglia 
risuona  dovunque  di  strepiti.  Sarpedonte  e  Glauco  con 
lo  stuolo  de'  Liei  puntano  contro  Menesteo,  il  quale, 
non  potendo  farsi  udire  per  il  fragore  della  battaglia, 
manda  un  messo  agli  Alaci,  perché  accorrano.  Il  Te- 
lamonio  e  Teucro  giungono  al  baluardo  di  Menesteo, 
quando  vi  son  già  saliti  i  Liei.  Epicleo  stramazza,  Glauco 
impiagato  si  butta  giù  ;  ma  Sarpedonte  abbatte  uno 
spaldo;  è  ferito,  e  non  cede,  e  incita  i  suoi.  Il  com- 
battimento intenso  di  violenza  e  di  masse  pende  inde- 
ciso, sinché  Ettore  sfonda  la  porta  che  ha  di  contro,  e 
balza  di  là  da  essa  simile  alla  notte  veloce:  dopo  di 
lui  altri  valicano  il  muro,  altri  si  riversan  per  le  porte. 
I  Greci  fuggono.  Così  la  Teicomachia,  che  abbiamo  vista 
svolgersi  in  tre  attacchi,  l'uno  prima  a  sinistra,  e  gli 
ultimi  due  simultanei  contro  il  bastione  ov' è  Menesteo 
e  al  centro,  si  chiude  in  una  vasta  scena  d'insieme.  V'è 
una  progressione  d'ampiezza,  che  rivela  il  disegno  di 
un'architettura  sapiente. 


xin. 

E  il  combattimento  scoppia  nel  campo  delle  navi. 
Esso  appare  però  come  ritardato  da  due  motivi,  di  cui 
il  primo  risale  al  momento  stesso  del  conflitto  e  alla 
simpatia  di  razza  del  poeta,  in  quanto  questa  e  quello 
suggeriscono  qui  naturalmente  certa  sosta  al  travolgente 
incalzare  de'  Troiani  ;  e  l 'altro  è  d' intendimento  artistico  : 
di  contro  al  tumulto  della  battaglia  sta  la  serena  visione 
di  Zeus,  che  volge  gli  occhi  splendenti  ad  altre  terre 
e  ad  altri  uomini,  e  della  corsa  di  Posidone  da  Samo- 
trace  selvosa,  onde  vede  l' Ida,  Troia  e  le  navi  achee, 
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a  Ege(')  e  sul  mare,  tra  la  festa  delle  onde  e  de'  pesci, 
sin  nel  suo  fresco  antro  marino  fra  Tenedo  e  Imbro, 
ove  scioglie  i  cavalli  da*  piedi  di  bronzo  e  dalle  auree 
criniere,  per  entrar  nella  mischia  con  umane  sembianze. 
Dal  duplice  motivo  non  potrà  derivare  che  un'ora  di 
grave  affanno  per  i  Troiani,  ancorché  sian  presso  le 
navi  (^K  Essi  tengon  dietro  a  Ettore  come  una  fiamma 
o  una  procella;  ma  contro  il  loro  impeto  Posidone,  as- 
sunto l'aspetto  di  Calcante,  solleva  l'ardimento  de' due 
Alaci.  Il  Telamonio  poco  innanzi  (M  370)  è  andato  in 
aiuto  di  Menesteo  sul  muro  ruinante;  ora  è  di  nuovo 
con  rOileo,  non  molto  discosto  per  altro  (cfr.  M  337), 
al  centro;  né  questo  ci  sorprende,  perché  siamo  a  una 
fase  nuova  dell'azione.  Reso  v^no  lo  sforzo  de'  Liei 
contro  il  bastione  di  Menesteo,  è  naturale  che  Aiace, 
al  ricomporsi  delle  ordinanze  (M  415),  sia  accorso  dove 
i  Greci  sono  in  rotta.  Ma  i  particolari  di  transizione 
mancano...  Gli  è  che  quei  particolari  non  son  parte  in- 
tegrale della  nuova  visione,  che  si  è  delineata.  L'azione, 
nella  rappresentazione  fantastica,  non  ha  bisogno  d'una 
continuità  materiale. 

Quindi  il  dio  rincuora  con  ardenti  parole  i  Greci,  che 
piangono  già  la  loro  disfatta  dinanzi  alle  navi,  e  quelli 
si  ricompongono  in  falangi  intorno  a'  principi  ancora 
incolumi,  per  sostenere  gli  Aiaci.  Contro  la  vivente  siepe 
degli  uomini  irta  di  aste  vengono   a  cozzare  i  Troiani 


(i)  Di  Alyaì,  come  annota  al  nome  Stefano  Bisantino,  ve  ne  furono 
parecchie.  Ma  1'  Ege  omerica  non  può  essere  che  la  città  acbea  ricordata 
anche  in  0  203,  sacra  al  culto  di  Posidone.  Così  illustrano  gli  scolii  VAB 
al  V.  21,  e  tentano  anche,  con  una  punta  di  razionalismo  moderno,  di 
spiegarsi  il  perché  della  diversione  da  Samotrace.  Certo  il  dio  non  ha 
bisogno  di  seguir  le  vie  ordinarie  e  le'  più  brevi  per  far  presto.  Ma  il 
poeta  ha  bisogno,  per  rappresentarcelo  ne'  suo  fasto  di  deità  marina,  di 
farlo  scorrere  sulle  onde  in  cocchio  e  partire  dal  centro  del  suo  culto. 

(2)  Tov;  del  v.  2  è  riferito  da  molti  a  Troiani  e  a  Greci.  A  me  non 
pare  possa  riferirsi  meglio  ad  altri  che  a'  soli  Troiani. 
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ed  Ettore,  precipite  come  un  masso  staccato  da  vetta 
alpestre,  e  che  a  un  tratto  rista  in  fondo  al  piano.  Ar- 
restato nel  suo  slancio  l'eroe,  incita  i  suoi  a  un  nuovo 
sforzo.  E  qui  dalla  visione  complessiva,  com'è  sua  arte, 
il  poeta  passa  alle  figurazioni  singole.  Deifobo  avanza 
superbo,  e  Merione  gli  scaglia  la  lancia,  che  però  si 
spezza  nello  scudo,  ed  egli  corre  alle  tende,  per  pren- 
dervi l'altra.  Un  nuovo  colpo  d'occhio  alla  mischia  ge- 
nerale, ed  ecco  Teucro  che  uccide  Imbrio,  e  vuole 
spogliarlo;  ma  Ettore  vibra  la  sua  asta,  e  quel  si  scansa, 
e  Anfimaco  è  preso  al  petto.  Contro  Ettore,  che  vor- 
rebbe spogliarlo,  si  disserra  Aiace,  e  il  caduto  è  tratto 
via  da  Stichio  e  da  Menesteo,  eh' è  pure  qui,  ormai, 
perché  qui  ferve  tutta  la  battaglia:  Imbrio  vien  rapito 
da'  due  Aiaci,  e  l'Oileo  per  maggiore  scempio  ne  stronca 
il  capo  e  lo  scaglia  a'  piedi  di  Ettore.  Entrambi  i  guer- 
rieri uccisi  son  dunque  in  mani  achee;  ma  Posidone 
vieppiù  fervido  d'ira  per  la  morte  di  Anfimaco,  in  sem- 
bianza di  Toante  domanda  a  Idomeneo,  che  va  alla  sua 
tenda  dopo  di  aver  affidato  alle  cure  de'  medici  un  fe- 
rito (^),  dove  sono  andate  le  sue  minacce.  Rapido  scam- 
bio di  parole,  e  il  dio  torna  tra  i  combattenti,  e  l'eroe 
riveste  le  sue  armi,  ed  ha  appena  lasciato  la  tenda,  che 
s'imbatte  in  Merione,  il  quale  gli  chiede  una  nuova 
lancia,  dacché  la  sua  ha  spezzata  nello  scudo  di  Deifobo. 
Idomeneo  glie  n'offre  ben  venti,  bottino  fatto  a'  nemici, 
e  l'altro  in  vanto  di  prodezze  non  gli  cede:  non  va  per 
la  lancia  alla  sua  tenda,  per  non  andar  più  lontano. 
Idomeneo,  che  sa  a  prova  come  si  comporti  un  vile  e 
come  un  prode  uomo,  gli  ammette  volentieri  ogni  me- 
rito; poi  s'interrompe,  che  gli  pare  sciocchezza  l'inter- 


(i)  V'è  come  in  M  92  un  caso  d'anonimia,  ch'è  notato  già  nello  scoi. 
VB  al  V,  211.  Arzigogolarvi  su  il  perché  o  altra  peregrinità  è  come  ba- 
loccarsi in  fantasticaggini. 
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tenersi  a  parole,  quando  è  tempo  di  agire,  ed  esorta 
l'amico  di  andare  a  prendersi  l'asta.  Tutto  ciò  è  piano 
e  naturale,  né  calza  affatto  l'appunto  del  nostro  Tassoni 
e  del  Cesarotti  '')  che  l'invenzione  sia  «  barbogia  »,  per- 
ché Merione  ha  la  spada  e  potrebbe  procurarsi  un'altra 
lancia  tra  la  gente  morta.  L'episodio  ha  il  pregio  di 
estendere  in  linea  di  profondità  il  quadro  di  battaglia. 
L'occlìio  del  poeta  com'è  ricorso  dallo  spettacolo  del 
muro  che  crolla,  a  Zeus,  al  viaggio  del  dio  marino,  ora 
passa  dal  fronte  del  naustatmo,  ove  gli  eroi  infuriano, 
a  quel  retrostante  degli  attendamenti,  ove  appena  giunge 
qualcosa  del  gran  fluttuare  della  lotta.  La  visione  di 
battaglia  è  più  piena.  Ma  forse  il  poeta  non  mirava  a 
quest'effetto  e  neppure  a  quello, della  varietà,  che  de- 
signa uno  scolio  (-).  Egli  si  sarà  semplicemente  servito 
d'un  suo  particolare  tecnico.  Per  la  sua  gesta  Idomeneo 
ci  vien  dinanzi  sin  da  quando,  nella  tenda,  si  cinge  dello 
splendore  delle  armi.  Assistiamo,  come  altre  volte,  a  una 
preparazione.  E  dalle  molte  parole  dell'incontro  con  Me- 
rione si  profila  un  carattere:  Idomeneo  non  è  un  gio- 
vine eroe  (cfr.  v.  361),  né  de'  maggiori,  e  la  sua  gesta 
non  sarà  conseguentemente  di  quelle  che  riempiono 
tutt'un  quadro.  Ad  essa  è  legata  la  resistenza  achea  a 
sinistra.  A  sinistra  vanno  infatti  il  duce  cretese  e  Me- 
rione (3),  e,  al  vederli,  i  Troiani  movono  loro  incontro 


(i)  Cfr  Setti,  //  Tassoni  erudito  e  critico  d'Omero,  Venezia,  1907,  p.  48. 

(2)  VB  al  V.  219:  «ó  6è  :ton]TT]g  qìiXortoCxiXog  5)v  òXXa.  èn:eiodYet...  » 

(3)  L'attacco  ha  il  suo  centro,  ove  punta  Ettore  e  a  fronte  stan  gli 
Aiaci,  e  le  sue  ali.  Questa  divisione,  la  quale  poi  risponde  al  linguaggio 
strategico  d'ogni  tempo,  non  contradice  punto  al  precedente  che  la  fossa 
è  stata  valicata  in  e  nque  schiere.  E  se  si  vede  bene  il  movimento  della 
battaglia  com'è  nella  rappresentazione  del  poeta,  vi  si  deve  riconoscere 
una  perspicuità  e  una  coerenza  inappuntabili.  Rifacciamoci  ad  altre  vi- 
sioni di  combattimento,  siano  esse  di  poemi  o  anche  di  prosa  di  romanzi, 
l'impressione  che  se  ne  riceve  è  di  disordine  fantastico.  L'artista  non 
riesce  a  stringere  in  contorni  di  perspicuità  perfetta  elementi  in  couvul- 
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a  frotte,  si  che  ora,  dinanzi  alle  navi,  da  quella  parte, 
si  accende  la  miscliia  con  la  violenza  d'un  turbine.  Segue 
però  a  questo  punto  un  brano  interpolato  (vv.  345-360). 
V'è  detto,  e  così  vien  disarmonicamente  interrotta 
l'azione  nella  sua  fervida  ripresa,  che  gli  opposti  umori 
de' due  figli  di  Crono  provocarono  tanti  lutti  d'eroi: 
Zeus  voleva  ch'Ettore  e  i  Troiani  vincessero,  non  si 
tuttavia  che  gli  Achei  fossero  distrutti,  ma  per  quanto 
occorresse  a  onorevole  riparazione  dell'oltraggio  fatto 
ad  Achille  (un  vecchio  motivo  riferibile  a  tutta  la  vi- 
cenda del  poema)  ;  Posidone,  emerso  di  nascosto  dal 
mare,  corse  tra  i  Greci  per  riadizzarne  l'ardire.  Con- 
dnua:  d'una  stirpe  erano  i  due  iddìi;  Zeus  però  nato 
prima  più  cose  sapeva,  sicché  non  osava  Posidone  op- 
porsegli  apertamente,  ma  di  soppiatto  e  in  figura  d'uomo 
incitava  i  suoi  Achei  prediletti.  Ebbene,  tra  questo  brano 
e  gli  altri,  tra  i  quali  è  inserito,  manca  ogni  legame. 
Nel  principio  del  canto  la  corsa  di  Posidone  a  Ege  e 
verso  la  Troade  è  descritta  smagliantemente,  e  qui  il 
dio  è  assai  circospetto  nel  dar  mano  a'  Greci  ;  là  Zeus 
volge  gli  occhi  e  il  pensiero  ad  altro,  e  qui  si  fan  ri- 
salire a  lui  e  al  contrasto  di  volontà  con  Posidone  le 
imminenti  stragi.  E  sinanche  franteso  il  consueto  motivo 
del  metamorfosarsi  d'un  dio  in  uomo,  perché  qui  il  dio 
mirerebbe  a  non  lasciarsi  scorgere  recalcitrante  a'  voleri 
di  Zeus.  Ma  se  questi  sull'Ida  non  bada  più  alla  bat- 
taglia? Ma  s'egli  poi  in  H  grida  come  diecimila  uomini, 
ed  Era  lo  riconosce  dall'Olimpo  (^)? 

Il  verso   361    prosegue  assai    bene   lo   svolgersi   del- 
l'azione.  Idomeneo,  benché  non   più  ne'  verdi   anni  (è 


sione,  anche  se,  come  Zola  a  proposito  di  Sédan  in  Débàcle,  vuol  darti 
della  battaglia  un'idea  concreta.  La  più  grande  fluidità  fantastica  noti 
poi  in  quel  canto  dì  battaglia  eh' è  il  IX  d^W  Innamorato  del   Boiardo. 

(i)  Le  stesse  obiezioni  valgono   del   pari    a   dimostrare  l'assurdità  del 
raccostamento,  che  si  escogitò  del  brano  345-360  con  la  Aiòg  àjidTri  di  3. 
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un  g^uerriero  quasi  canuto  «  neaainó^.iog  »)  salta  nella  mi- 
schia con  tanto  slancio  da  incutere  terrore  :  uccide 
Otrioneo,  che  aveva  chiesto  d'impalmare  Cassandra  con 
l'audace  proposta  di  rigettare  da  Troia  i  Greci,  e  iro- 
nicamente gli  dice  che  l'avrà  in  gran  pregio,  quando 
attenga  le  promesse;  e  soggiunge,  rincrudendo  atti  e 
linguaggio,  che  anch'essi  gli  faran  venire  d'Argo  la  più 
bella  figlia  dell'Atride,  s'egli  li  aiuta  nella  loro  impresa, 
e  se  lo  trascina  intanto  per  un  piede,  per  andare,  dice, 
a  nozze,  alle  navi,  che  essi  non  sono  cattivi  mediatori. 
L'ironia  dà  al  quadro  una  sfumatura  di  giocondità.  Vi 
si  vede  il  guerriero  dal  senno  ammalizzito,  quale  ci  è 
apparso  appunto  nell'incontro  con  Merione,  e  che  tem- 
pera fatti  e  parole  con  sapiente  mistura.  A  quello  scempio 
Asio,  eh' è  dinanzi  a' cavalli  sbuffanti  del  suo  carro, 
interviene,  ma  il  Cretese  lo  fulmina  alla  strozza:  Asio 
cade  come  grande  albero  abbattuto  sul  monte  dalla  scure 
del  legnaiuolo,  dando  di  piglio  nelle  convulsioni  del- 
l'agonia alla  polvere  insanguinata.  Il  suo  auriga  non 
cerca  scampo,  e  Antiloco  lo  trafigge  e  s'impossessa  de' 
cavalli.  Allora  Deifobo  vien  molto  da  vicino  a  Idomeneo, 
e  gli  scaglia  la  lancia,  ma  n'è  colpito  Ipsenore  figliuolo 
d'lppaso(0.  Deifobo  si  gloria  del  successo,  mentre  An- 
tiloco corre  a  proteggere  il  caduto,  che  Mecisteo  e  Ala- 


(i)  Il  patronimico  e  la  designazione  del  colpo,  eh' è  fatta  con  un  ite- 
rato (v.  412  =  A  579  =  P  349)  han  suggerito  che  si  tratti  di  imitazione 
da  A,  idea  di  cui  il  nostro  Fraccaroli  {L'irrazionale,  p.  131)  ha  indi- 
cato l'assurdo,  o  di  un  lapsus  di  memoria.  Gli  scolii  non  si  avvidero  di 
nulla.  A  parte  l'iterato,  che,  riguardando  il  localizzarsi  d'una  ferita,  è 
de'  più  naturali,  quantunque  anche  a  questo  proposito  l'inventiva  omerica 
sia  d'una  straordinaria  fecondità,  qui  si  tratta  d' Ipsenore  di  Ippaso,  in 
A  di  Apisaone  di  Fausia,  e  in  P  di  Apisaone  di  Ippaso.  Ebbene,  quale 
difficoltà  v'è  per  ammettere  che,  ricordandolo  o  no  il  poeta,  vi  siano  due 
guerrieri  di  nome  Apisaone,  il  Fausiade  e  l' Ippaside,  e  che  Ipsenore  sia 
come  uno  di  essi  un  Ippaside?  Il  silenzio  degli  scolii  per  me  cotesto  si- 
gnifica. 
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store  gemendo  (')  portano  alle  navi.  Idomeneo,  è  questo 
un  nuovo  tratto  della  sua  umanità,  per  la  vittoria  del 
Troiano  si  cerca  un  altro  bersaglio  al  suo  coraggio,  de- 
ciso sempre  a  uccidere  o  a  morire,  e  colpisce  al  cuore 
Alcatoo,  sicché  a  sfida  e  a  vanto  grida  che,  per  un 
greco,  tre  nemici  sono  stati  abbattuti,  e  che  Deifobo  si 
avanzi.  Questi  cerca  di  Enea,  eh' è  cognato  di  Alcatoo, 
e  se  ne  sta  tra  gli  ultimi  cruccioso  di  non  essere  con- 
venientemente apprezzato  da  Priamo.  La  motivazione 
del  cruccio  è  forse  un  motivo  della  leggenda.  E  l'avran 
suggerito  la  spiccata  nobiltà,  che  si  dava  alla  casa  d'An- 
chise  e  i  destini,  che  le  erano  riservati  nello  sviluppo 
de'  miti.  Il  qual  sospetto  avvalora  un  luogo  del  vente- 
simo canto  (vv.  178  ss.),  dove  Achille  si  beffa  d'Enea 
per  il  suo  zelo  eccessivo,  che  Priamo  non  rimeriterà, 
«  EÌaìv  ydQ  OL  Jtaì8ec  ».  Se  il  motivo  del  cruccio  non 
avesse  la  sua  giustificazione  dagli  elementi  stessi  della 
leggenda,  sarebbe  qui  gettato  a  caso,  un  semplice  pre- 
testo per  spiegare  la  lontananza  d'Enea  dalle  prime  file. 
E  cotesto  io  non  preferirei  di  ammettere,  quantunque 
non  si  riduca,  in  fondo,  che  a  un'ingenuità  tecnica. 

Idomeneo  aspetta  di  pie  fermo  il  nemico,  e  chiama 
intanto  Ascalafo,  Afareo,  Deipiro,  Merione,  Antiloco, 
perché  da  solo  non  reggerebbe  a  Enea,  eh' è  nel  fiore 
dell'età.  11  Troiano  chiama  Deifobo,  Paride,  Agenore, 
e  dietro  a'  duci,  come  il  gregge  dietro  a'  capi  della  man- 
dra,  le  schiere  si  addensano  ;  riarde  la  zuffa  intorno  al 
cadavere  di  Alcatoo.  11  gruppo  episodico  si  amplia  così 
in  un  più  vasto  quadro,  e  di  sulla  nuova  ampiezza  si 
profila  un  più  vivo  intreccio  episodico.  Enea  vien  primo 
alle  offese;  Idomeneo  ne  cansa  l'asta  ferrata,  e  uccide 


(i)  Leggo  con  Aristarco  al  v.  423  OTSvdxovxe.  Zenodoto  leggeva  oxe- 
vdxovxa;  ma  in  tal  caso  bisognerebbe  ritenere  Ipsenore  soltanto  ferito, 
il  che  escluderebbe  il  senso  costante  della  frase  «  Yovvaxa  èXuoev  »  del 
V,  412. 

R.  Onorato,  L' Iliade  di  Omero,  8 
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Enomao.  Non  è  preso  neppure  da  Deifobo,  che  colpisce 
invece  Ascaiafo  fi;<lio  di  Ares,  e  ^\ì  toglie  l'elmo,  quando 
Merione  lo  ferisce  al  braccio.  Polite  accompagna  il  fe- 
rito, che  geme  forte,  sino  a'  carri,  perché  torni  a  Ilio. 
Neil' incalzare  degli  eventi  è  naturale  che  il  poeta  tra- 
scuri il  particolare  del  muro  e  della  fossa,  che  Polite 
dovè  certo  valicare,  per  giungere  a'  carri.  Quel  parti- 
colare sarebbe  tanto  vana  e  grottesca  stucchevolaggine, 
che,  se  vi  fosse,  bisognerebbe  attribuirlo  a  qualche  gre- 
culo  di  gusto  da  filologo  tedesco.  Il  poeta  ha  sott'occhio 
una  mobile  folla  d'eroi,  ebbra  di  violenza,  e  quella  ci 
rappresenta  negli  atti  di  ognuno  e  nelle  singole  vicende 
con  una  grande  varietà  icastica. 

All'aspro  cimento  degli  uominl^O  partecipa  Posidone: 
è  un  cenno  d'intervento  invisibile.  Ma  due  sono  le  figu- 
razioni, che  rompono,  variandola,  la  fittezza  degli  at- 
tacchi: Menelao  che  preme  co  'I  calcagno  il  petto  di  Pi- 
sandro  abbattuto,  e  grida  al  nemico  il  suo  sfogo  concitato 
di  dolore  e  di  sarcasmo  ;  Pilamene,  che  segue  piangendo 
il  carro  t^),  ove  i  suoi  Paflagoni  han  messo  il  figlio  morto. 
Quindi  il  poeta  ci  riporta  verso  il  centro,  dove  ora  si 
batte  Ettore,  e  son  tirate  a  secco  le  navi  di  Aiace  e  di 
Protesilao  (3).  Per  Aiace  s'intenda  l'Oileo,  perché  le  navi 


(i)  Tra  i  caduti  v'è  qui  (v.  545)  un  Toone.  Un  Toone  per  altro  cade 
in  E  152  e  poi  in  A  422.  Se  si  tratti  d'omonimia  o  dimenticanza  non  mette 
conto  discutere.  Poco  appresso  Pilamene  segue  il  figlio  Arpalione,  eh' è 
portato  via  morto,  mentre  un  Pilamene  duce  paflagone  è  caduto  in  E  576. 
Gli  antichi  ammisero  l'omonimia  come  per  .Aiace  ed  Euribate,  meno  al- 
cuni che  pretesero  di  correggere  (e  guastarono)  cosi  il  v.  65S:  «  ixexà  ò'oC 
aq)i  jiaTT^Q  xis  ».  Son  ripieghi  d'opportunità  e  valore  assai  discutibili. 

(2)  Il  caso  è  unico,  perché  nessun  ucciso  è  portato  via  sul  carro.  Eu- 
stazio  segnava  perciò  l'atetesi  al  v.  657.  Ma  la  singolarità  del  fatto  non 
è  ragione  sufficente  per  ammettere  l'espunzione.  Non  è  accettabile  nep- 
pure il  dubbio  su'  vv.  65S  s.  V.  scoi.  V.A. 

(3)  Verso  il  centro  del  campo  navale,  che,  s'intende,  non  è  un  punto 
geometrico,  sono  anche  le  navi  di  Odisseo.  Qui  si  ricorderanno  quelle  di 
Aiace  locrese  e  di  Protesilao  per  una  precisa  designazione  del  luogo  dov'è 
Ettore. 
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del  mapfgiore  Aiace,  il  poeta  le  ricorda  tre  volte  (0  292, 
K  113,  A  7),  sono  a  un'estremità  del  naustatmo  (').  Eb- 
bene, in  prossimità  delle  navi  del  Locrese  e  di  Prote- 
silao  grande  è  l'afTokarsi  d'eroi  e  di  cavalli,  che  stan 
di  fronte  a  Ettore.  Su  quella  moltitudine  il  poeta  s'in- 
dugia. Vi  son  Beoti,  Ioni,  Locri,  Ftii,  Epei,  che  non  rie- 
scono a  ributtare  indietro  il  Priamide  ardente  come  una 
fiamma.  Tale  è  il  piano  di  visione,  e  veder  quindi  in  con- 
flitto anche  de'  cavalli  troiani  significa  non  volerne  capir 
nulla.  È  tutta  una  folla  di  combattenti  contro  un  eroe 
solo.  Compaiono  i  più  prodi  tra  gli  Ateniesi  guidati  da 
Menesteo,  seguono  Fida,  Stichio  e  Biante,  e  innanzi  agli 
Epei  Filide,  Megete,  Anfione  e  Drachio,  innanzi  a'  Ftii 
Medonte  e  Podarce.  Non  discosti  l'un  dall'altro  stanno 
i  due  Aiaci,  e  si  sostengono  a  vicenda  saldi  e  possenti, 
:ome  buoi  aggiogati  che  fendono  il  campo  profonda- 
mente. Al  Telamonio,  nelle  soste,  i  compagni  prende- 
vano l'ampio  scudo,  e  i  Locresi  del  minor  Aiace  intanto, 
lon  armati  per  battersi  a  pie  fermo,  scagliavano,  al 
:operto,  contro  le  falangi  troiane  dardi  e  sassi.  Qui  sol- 
:anto,  oltre  Ettore,  balzan  distintamente  operanti  i  guer- 
'ieri  troiani,  che  han  superato  il  muro;  prima  restavano 
:ome  in  uno  sfondo  indeterminato.  Il  grandinar  delle 
Vecce  li  scompiglia:  finirebbero  per  esser  travolti,  se 
Polidamante  non  esortasse  Ettore  a  riannodare  le  schiere 
n  disordine  e  a  decidere  se  si  debba  spinger  oltre  l'as- 
salto o  ritirarsi  (2).  È  un  nuovo  avviso  di  prudenza,  che 
Tadisce,  specie  con  l'accenno  suggestivo  ad  Achille, 
gualche  perplessità.  L'uomo  ci  si  mostra  quale  noi  lo 


(i)  Riconosco  che,  a  nominar  senz'altro  Aiace,  il  nostro  pensiero  ri- 
:orre  al  Telamonio;  ma  se  un  precedente  ci  fa  escludere  che  si  tratti  di 
rostui,  non  resta  che  pensare  al  Locrese. 

(?)  Il  V.  731  manca  in  alcuni  mss.  È  a  ritenersi  interpolato,  perché 
ntroduce  estranee  idee  nella  semplice  antitesi  tra  senno  e  valore,  che 
tola  è  del  caso. 
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conosciamo.  Ma  questa  volta  l'avviso  è  accettato.  Et- 
tore (')  corre  tra  le  file  de'  Troiani  e  degli  alleati:  cerca, 
i  suoi  prodi  a  sinistra,  e  taluni  non  vede  più.  Vede 
Paride,  e  con  mal  frenata  collera  gli  chiede  conto  de' 
suoi  eroi.  L'apostrofe  non  ha  motivi  attuali,  ma  n'ha 
d'intrinseci  al  doloroso  spettacolo  di  strage  e  alle  spe- 
ranze, che  la  gagliarda  resistenza  de'  Greci  ha  scosse. 
Ora  Ettore  è  anche  più  aspro  co  '1  fratello  di  quando  lo 
trovò  lontano  dalla  battaglia  nel  talamo  d' Elena;  ma  la 
situazione  è  diversa.  Anche  questa  volta  Paride  risponde 
sommesso:  la  discolpa  sommessa  è  il  linguaggio  della 
sua  consapevolezza.  Quindi  entrambi  vanno  verso  il 
centro,  e  d'altra  decisione,  che  non  sia  tacita  intesa  di 
battaglia,  non  v'è  parola.  La  ragione  del  consiglio  è 
venuta  meno  con  il  nuovo  slancio,  che  anima  i  Troiani. 
Le  loro  schiere  si  riversano  le  une  appresso  alle  altre 
come  le  onde  del  mare,  e  innanzi  a  tutti  va  Ettore,  cui 
Aiace  rivolge  parole  di  scherno  e  di  minaccia,  che  un 
volo  d'aquila  sinistramente  avvalora.  Ma  pure  non  è 
meno  vibrante  di  sicura  baldezza  la  risposta  dell'eroe, 
e  nel  tuono  delle  voci  dall'una  e  dall'altra  parte  pro- 
rompe una  rinnovata  volontà  di  lotta. 


XIV. 

Le  grida  di  battaglia,  che  han  ferito  l'aria  (N  837), 
non  sfuggono  a  Nestore,  mentre  è  ancora  a  rinfrancarsi 
con  Macaone  nella  sua  tenda  (A  618  ss.).  Al  cresciuto 
fragore  stupisce  il  vecchio  eroe,  che  ha  prima  un'escla- 
mazione perplessa,  e  poi  dice  all'ospite  che  resti  sin 
ch'Ecamede  gli  faccia  il  bagno:  egli  andrà  a  vedere. 


(i)  Il  V.  749  è  qui  fuor  di   proposito.   Dovè  cadere  in  questo  contesto 
nella  foga  del  recitare  a  mente  de'  rapsodi. 


l'iliade  di  omero  117 

Il  canto  prorompe  cosi  dalla  viva  struttura  de'  pre- 
cedenti, dall'undecimo  al  tredicesimo,  senza  stento  o 
artificio,  con  un  germogliamento  naturale.  La  battaglia 
ha  dovuto  essere  sin  ora  rapida,  quanto  è  grave  di 
eventi.  Della  durata  non  ci  si  avvede,  del  resto,  così 
noi  come  il  poeta,  perché 

«  quando  s'ode  cosa  o  vede, 
Che  tenga  forte  a  sé  l'anima  volta, 
Vassene  il  tempo  e  l'uom  non  se  n'avvede. 

In  luogo  d'un  calcolo  rigoroso  del  tempo  abbiamo  un 
gran  movimento  di  vita,  un  ampio  spiegarsi  di  visioni: 
al  posto  di  minuterie  estrinseche,  una  plenitudine  fan- 
tastica meravigliosa. 

Integratasi  la  battaglia  in  fin  di  N,  ora  il  successo 
troiano  si  pronuncia.  Questa  è  la  nuova  situazione  che 
Nestore,  escito  dalla  tenda,  ha  dinanzi  a  sé,  e  il  poeta 
non  può  rappresentarcela  che  come  il  suo  eroe  la  vede. 
La  situazione  è  per  altro  di  poco  progredita,  senza  che 
esorbiti  punto  dalla  più  perfetta  verosimiglianza  (0.  I 
Troiani  incalzano  con  violenza  (xXovéovxag  v.  14),  ma  i 
Greci,  ancorché  ricacciati  indietro  (ÒQivo^évoug),  reggono 
ancora  all'urto,  tanto  che  la  strage  è  mutua  (ol  8'àÀ- 
7,T)A,oi»(;  èvaQi^ov  f-iaQvdfxevoi  vv.  24  s.).  Se  non  fosse  così, 
non  sarebbe  neppur  tempestiva  la  titubanza  di  Nestore, 
se  correre  da  Agamennone,  o  all'immediato  soccorso 
de'  Greci,  né  il  decidersi  per  il  primo  anzi  che  per  il 
secondo  avviso.  Il  vecchio  eroe  in  O  (vv.  655  ss.), 
quando  gli  Achei  sono  realmente  in  fuga  si  comporterà 
ben  altrimenti. 

Anche  i  principi  feriti,  intanto,  Diomede,   Odisseo  e 


(i)  Nella  traduzione  del  Monti  non  pare  che  stian  così  le  cose;  ma 
il  nostro  traduttore  forza  il  significato  di  «  ÒQivoixévovg  »,  che  rende  con 
«  cacciati  in  fuga  »,  e  frantende  l'esornativo  «  xaxvjicoXcov  »  v.  21,  che  tra- 
duce con  «  fuggenti  ». 
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Agamennone,  lascian  le  navi.  Qui  v'è  un  brano  inter- 
polato (vv.  30-40).  Riguarda  la  disposizione  delle  navi, 
quasi  che  si  senta  la  necessità  di  chiarirne  le  notizie. 
Ma  perché  ci  direbbe  ora  il  poeta,  con  delle  integra- 
zioni, le  quali  in  certo  modo  alterano  la  nostra  visione 
del  naustatmo,  che  le  navi  erano  state  tratte  a  secco, 
alcune  più  dentro  terra,  altre  più  verso  la  spiaggia;  e 
che  il  seno  di  mare  non  poteva  contenerle  tutte;  che 
le  genti  vi  erano  come  stipate?  Questi  versi  ci  ricac- 
ciano inopportunamente  indietro  a  ripensar  cose  staccate 
e  lontane  da  ciò,  cui  ora  siamo  intesi.  Né  la  saldatura 
del  brano,  che  ha  tutta  l'apparenza  d'un'aggiunta  rite- 
nuta forse  utile  alla  recitazione  staccata  della  «  A1Ò5 
GuraTTi  »  riesce  felicemente:  le  parole  «  ey^ei  £Qei8ó|j.8voi 
xiov  ddgóoi  »  v.  38  ci  riportano  con  un  eccesso  di  tinte 
al  punto  di  prima  espresso  con  l'altro  «Tcàg  vt](Ì)v  dvtóvreg» 
V.  28;  «  ó  6è  |u|xPXt]to  y^Qaióq»  v.  39  ripete  «  Néotoqi 
8è  %v\i^Xr\zo  »  v.  27,  invertendo  i  termini.  Con  <  ydg  > 
poi  del  verso  30  s'ha  una  giuntura  formale,  non  una 
articolazione  logica  di  pensieri.  Infatti  è  forse  perché 
{yÙLQ)  Agamennone,  Odisseo  e  Diomede  avevan  le  navi 
verso  la  spiaggia  che,  movendo  di  là,  s'incontrano  con 
Nestore?  E  qual  relazione  v'è  tra  l'incontro  e  il  dire 
che  le  navi  avevan  dovuto  avere  certa  disposizione  adatta 
al  luogo?  Al  verso  29  segue  ottimamente  il  verso  41. 
Agamennone  domanda  a  Nestore  perché  ha  lasciato  la 
battaglia,  e  scoraggito  esprime  il  dubbio  che,  come 
Achille,  l'odiino  gli  altri  Achei,  né  vogliano  più  battersi. 
Nestore  risponde  desolate  parole,  e  infosca  e  aggrava 
lo  stato  reale  delle  cose(^):  le  opere  di  difesa  sono  ab- 
battute ;  la  mischia  è  presso  alle  navi  ;  confusa  è  la  strage. 
Che  fare?  L'Atride  non  ha  più  speranze  (2),  e  il  miglior 


(i)  Cfr.  vv.  13  ss.  e  55  ss. 

(2)  Il  V.  70  manca    in   alcune  fonti,  e  par  proprio  inserito  per  errore 
mnemonico.  In  altri  contesti,  come  M  70,  N  227,  è  a  posto. 
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consiglio  gii  pare  quel  di  fuggire.  Senonché  non  dice 
proprio  così,  crudamente.  L'idea  vorrebbe  alleggerirla 
e  dissimularla,  e  la  parola  «  fuggire  »  risuona  nel  ritmo 
accettabile  d'una  sentenza  «  ov  yaQ  xig  véjxeau;  cpvyéeiv 
xaxóv  »  V.  80,  e  poi  d'un'altra,  in  cui  già  spunta  certo 
ottimismo  accomodativo  :  «  péltepov,  og  q)ei'YO)v  jrQorpvyfi 
xaxóv»  V.  81.  Ha  parlato  da  senno  come  nel  canto 
dell'ambasceria;  ma  lo  scaltrimento  retorico  non  toglie 
che  Odisseo  gli  rinfacci  la  viltà  e  l'insensatezza  del  con- 
siglio. Di  ciò  si  duole  l'Atride;  e  Diomede,  dopo  che 
ha  detto  a  suo  modo,  perché  non  debbano  sdegnare 
di  ascoltar  lui  più  giovane,  propone  d'intervenire  nella 
battaglia  per  il  valore  morale  che  avrà  la  loro  presenza. 
Egli  non  è  più,  quale  nella  sua  gesta,  folle  d'esaltazione 
eroica,  appena  ha  sentito  nella  carne  l'acume  della  frec- 
cia di  Pandaro,  né  insorge  come  in  I  assai  a  proposito 
contro  i  pensamenti  di  Agamennone,  perché  questo  com- 
pito s'è  assunto  ora  Odisseo.  Qui  la  situazione  diversa 
gli  suggerisce  un  linguaggio  di  pacata  saggezza.  La  no- 
biltà della  sua  stirpe  l'affida  che  non  saranno  spregevoli 
le  sue  parole.  I  principi  l'ascoltano,  e  ad  Agamennone, 
che  va  innanzi  agli  altri  verso  il  combattimento,  com- 
pare Posidone  sotto  parvenza  di  vecchio  ('\  gli  fa  in- 
travedere, per  stimolarne  il  coraggio,  la  gioia  di  Achille 
alla  vista  della  sua  disfatta,  l'assicura  che  gli  dei  non 
sono  in  ira  con  lui,  che  i  Troiani  finiranno  per  essere 
travolti,  e  grida  come  nove  o  diecimila  uomini.  Il  suo 
grido  di  guerra  è,  dunque,  come  di  una  gran  moltitu- 
dine. Far  le  meraviglie  di  cotesto,  come  le  han  fatte  an- 
tichi e  moderni,  è,  in  fondo,  assecondare  le  intenzioni 
del  poeta.  Ma  incorrerebbe  in  uno  de'  soliti  eccessi 
di  quel  piatto  razionalismo,    eh' è   negazione  d'ogni  in- 


(i)  Zenodoto  leggeva  il  v.  i36«àvTidécp  <I»oCvixi  ÒJidovi  nrì^vetcovog  », 
ma,  come  lo  scoi.  VA  osserva,  le  parole  di  Posidone  non  si  addirebbero 
a  Fenice. 
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telligenza  dell'arte,  chi  volesse  sentire  nel  grido  di  Po- 
sidone  una  contradizione  con  le  cautele  ch'egli  usa, 
perché  Zeus  non  lo  scopra,  mentre  dà  mano  a'  Troiani. 
Se  pure  ci  si  voglia  attenere  al  più  gretto  empirismo, 
quello  straordinario  scoppio  di  voce,  ancorché  indichi 
che  il  Dio  non  è  poi  troppo  peritoso  ^*',  non  avrebbe  po- 
tuto scoprirlo  nel  tumulto  della  mischia.  Zeus  è  sull'Ida 
ad  altre  cose  intento:  si  direbbe  anzi  che  si  disponga 
egli  stesso  con  la  serena  indolenza  del  suo  spirito  a 
farsi  ordire  la  piacevole  frode.  E  le  fila  della  frode  lo 
avviluppano.  Era  da  una  vetta  dell'Olimpo  vede  Posi- 
done,  che  soccorre  i  Greci,  e  se  ne  allegra;  vede  Zeus, 
e  ha  nel  cuore  accensioni  di  odio,  che  con  sincerità  di 
psicologia  femminile  subito  raffrena,  per  trionfare  sul 
consorte  con  la  pacatezza  delle  sue  furbizie.  Va  al  suo 
talamo  segreto,  vi  si  chiude;  ma  il  poeta  non  resta  di- 
scretamente fuori:  le  magnifiche  porte  sono  impenetra- 
bili per  tutti  meno  che  per  la  sua  curiosità.  E  così  ci 
rappresenta  con  una  fluida  armonia  di  versi  il  sapiente 
ornarsi  della  dea,  che  comincia  co  'l  bagno  d'ambrosia, 
e,  cosa  forse  non  più  cara  alle  dame  moderne,  con  fri- 
zioni di  fragrantissimi  olii.  Dal  talamo  Era  passa  alle 
stanze  comuni  delle  dee,  e  tira  in  disparte  Afrodite, 
alla  quale  chiede  affabilmente  (o  primordiale  virtù  del 
bel  sesso!)  se  le  serbi  rancore,  per  essere  ella  favore- 
vole a'  Greci,  e  poi  che  le  conceda  per  poco  il  cinto 
degli  allettamenti:  vuole  con  quello  riescir  meglio  ad 
appianare  certe  contese  coniugali  sorte  a'  confini  della 
terra  tra  suoi  benemeriti  ospiti.  Oceano  e  Teti.  Ella  non 
dice  proprio  di  volere  il  cinto,  perché  chi  chiede  con 
un  poco  di  perplessità  preferisce  la  vaghezza  del  par- 
lare perifrastico;  dice  che  vuole  il  potere  dell'amoroso 


(i)  È,  del  resto,  in  un  brano  interpolato  di  N  (345-360)  che   Posidone 
appare  così  peritoso. 
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piacere,  e  Afrodite  si  scioglie  la  magica  cintura,  e  sog- 
giunge che  se  la  metta  in  seno,  perché  cosi  nulla  che 
desideri  resterà  incompiuto.  Era  ha  ne'  grandi  occhi  un 
umano  sorriso,  si  nasconde  in  seno  il  cinto,  e  va  dal- 
J'Olimpo  per  la  Pieria,  l'Emazia  e  la  Tracia  a  Lenno, 
ove  s' imbatte  in  Ipno,  il  dio  del  sonno  (0,  Con  atti  e 
con  parole  blande  gli  chiede  che  addormenti  Zeus,  ap- 
pena ella  si  sia  messa  a  giacergli  accanto  :  avrà  per 
compenso  un  trono  d'oro  opera  d'Efesto.  Qualche  ma- 
noscritto, secondo  uno  scolio,  aveva  dopo  il  verso  241 
due  altri  : 

«  aiÙTàp  èjtT]v  8t]  vcòt  xaxeDViT&évtE  l'ÒTiai, 
àvvet^^OLi  xdòe  iTtdvxa  noOEiòdcovi  fivaxTi.  » 

Così  Ipno,  oltre  il  suo  naturale  incarico,  avrebbe  affi- 
dato dalla  dea  anche  l'altro  d'un  messaggio  a  Posidone, 
cosa  ch'egli  in  effetto  farà  di  qui  a  poco.  Quei  versi 
però  furono  senz'altro  soppressi  nella  migliore  tradizione, 
non  già  io  credo,  perché  essi  sarebbero  in  contradizione 
con  il  giuramento  di  Era  a  Zeus  in  O  (vv.  36  ss.),  di 
non  aver  ella,  cioè,  spinto  Posidone  a  danno  de'  Troiani. 
Anche  se  mancasse  del  tutto  l'episodio  d'Ipno,  il  giu- 
ramento della  dea  sarebbe  sempre,  e  tale  dev'essere,  a 
base   di   restrizioni   mentali,   fallace.   I   versi,  io  credo, 


(i)  Gli  scolii  veneti  a'  vv.  230,  231  cercati  di  spiegarsi  la  presenza  di 
Ipno  a  Lenno.  Era  signore  dell'isola  Efesto  e  XcxQig  la  donna  di  lui.  Di 
Pasitea  la  sorella  di  costei  era  innamorato  Ipno.  E  così  è  naturale  che 
questi  s'aggiri  in  quei  paraggi.  Ma  gli  antichi  spiegarono  anche  «  (fvai- 
xcótegov  »  :  quei  di  Lenno  avevan  fama  di  buoni  bevitori,  e  vitifero  era 
il  loro  paese.  S' intenderebbe  così  la  presenza  d'Ipno  tra  loro,  ché«Toìs 
nokvKOTovai  yiàXioxa  ò  •Ojcvog  n:aQs:T8Tai  ».  Le  son  cose,  coteste,  che,  si 
accettino  o  no,  non  sembran  proprio  sgangherate.  Ma,  una  volta  per  tutte, 
sentite  un  po'  che  ricama  sull'incontro  di  Lenno,  movendo,  come  pare, 
dalla  stessa  notizia  degli  scolii,  un  solenne  filologo  tedesco,  il  Bergk, 
Gescbichte  d.  griech.  Lit.,  p.  611.  Dice  ch'Era  va  a  Lenno,  perché  l'isola 
aveva  vino  eccellente,  ed  era  perciò  cara  al  poeta  interpolatore  (il  suo 
famoso  diaschevasta),  un  temperamento  di  beato  gastronomo  ! 
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furono  inseriti  nel  testo  genuino,  per  non  essersi  ben 
capito  come  Ipno  compia  d'arbitrio  il  messagjjio  a  f*o- 
sidone.  11  dio  non  cede  alle  prime  e  all'offerta  del  tron 
egli  è  ancor  memore  di  quando  un'altra  volta  assopì 
Zeus  per  suggerimento  d'Era,  che  potè  cosi  travolgere 
nella  violenza  d'una  tempesta  Eracle  sino  a  Coo,  sicché,' 
al  destarsi  del  dio  irato,  dovè  cercar  rifugio  nella  te-| 
nebra  della  notte.  E  la  dea  incalza  con  una  distinzione 
sottile  e  con  la  lusinga  d'un  altro  premio:  dice  che  i 
Troiani  non  son  per  Zeus  come  Eracle;  che  perciò  non 
le  resista,  ed  ella  gli  darà  per  compagna  la  più  giovine 
delle  Cariti  (0.  La  nuova  promessa  Ipno  con  pronta  gioia 
vuole  sanzionata  da  un  giuramento:  egli  si  strugge  di 
desiderio  appunto  per  la  più  giovine  delle  Cariti,  Pasitea: 
giuri  la  dea  per  lo  Stige,  e  tocchi  la  terra  e  il  mare, 
perché  sian  loro  testimoni  gli  dei  inferi.  Nel  qual  mo- 
tivo non  si  avrà  la  grossolana  pretesa  di  vedere  il  cor- 
rispettivo reale  di  due  braccia  lunghissime,  che  si  sten- 
dono a  toccare  la  terrà  e  il  mare.  Anche  noi  diciamo 
di  giurare  con  «  la  mano  sul  fuoco  »,  e  perché  le  for- 
inole sian  salve  basta  per  Era  come  per  noi  un  segno 
simbolico.  La  dea  infatti  traduce  la  formola  in  realtà 
invocando  a  nome  gl'inferi;  e,  intesisi,  i  due  numi, 
cinti  di  nebbia,  vanno  da  Lenno  all'Ida:  qui  Ipno  si 
nasconde  in  forma  d'uccello  sulla  vetta  d'un  abete,  ed 
Era  sale  le  pendici  del  Gargare.  Zeus,  al  vederla,  le 
move  incontro  con  un  subito  insorgere  di  desiderio,  le 


(i)  Il  V.  269,  che  specifica  di  quale  delle  Cariti  intenda  la  dea,  manca 
nel  papiro.  Una  ragione  per  stare  co  'I  papiro  è  nella  maggiore  suggesti- 
vità, che  han  le  parole  di  Era  senza  quel  verso.  La  dea  dice  :  ti  darò  per 
compagna  la  più  tenera  delle  Cariti  !  E  sa  per  quale  Ipno  arda  da  tempo, 
ma  non  la  nomina.  Ciò  è  appunto  più  suggestivo;  e  la  calorosa  risposta 
del  demone  al  semplice  accenno,  con  una  determinazione  specifica  di  qual 
sia  la  desiderata  di  tutti  i  giorni  è  un  tratto  felicissimo  d'intuito  psico- 
logico, che  illumina  assai  bene  caratteri  ed  eventi  che  seguiranno. 
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domanda  con  inconsueta  premura  che  voglia:  l'altra 
nota  d'affetto  è  neil 'osservar  ch'ella  è  senza  cavalli  e 
senza  cocchio.  La  dea  risponde  con  la  stessa  bugia  im- 
bastita per  Afrodite:  il  ripetere  che  va  a'  confini  della 
terra,  per  tentar  di  riavvicinare  con  l'amore  Oceano  e 
Teti  riesce  finissimamente  suggestivo,  come,  la  prima 
volta,  riesce  a  giustificare  la  domanda  del  cinto.  Poi 
soggiunge,  con  altra  pronta  menzogna,  che  i  cavalli 
sono  a'  piedi  dell'Ida,  e  ch'ella  è  lassù  per  non  incor- 
rere nell'ira  del  dio,  andandosene  senza  dirglielo.  Mai 
Era  avrà  avuto  tanta  sommissione,  e  l'insolita  affabilità 
darebbe  da  pensare,  se  il  pensare  fosse  possibile  nelle 
insurrezioni  della  carne.  Zeus  con  spiccia  franchezza  la 
esorta  a  restare  e  a  far  essi  quel  ch'Era  diceva  di  voler 
indurre  a  fare  Oceano  e  Teti:  mai  l'aveva  vinto  così 
ardente  fiamma  d'amore.  Qui  segue  un  piccolo  brano 
(vv.  317-327),  che  gli  antichi  con  Aristofane  e  Aristarco 
rifiutavano:  Zeus,  per  confermare  che  non  s'era  sentito 
altra  volta  cosi  acceso,  ricorda  le  sue  capestrerie  coniu- 
gali. Ricordo  veramente  intempestivo,  fossero  o  no,  con 
le  donne,  le  dee  antiche  più  accomodevoli  alle  avven- 
ture estralegali  de'  propri  consorti.  Esso  non  fa  che  sla- 
vare con  le  rammemorazioni  mitiche  il  motivo  dell'im- 
provviso desiderio,  e  toglie  alla  vertiginosa  commozione 
del  dio  quel  carattere  di  rapida  ardenza,  eh' è  indispen- 
sabile. Il  brano  è  forse  dovuto  alla  petulante  saccenteria 
d'un  rapsodo,  che  volle  ornare  di  frange  mitologiche, 
disposte  con  retorica  simmetria  variata  alla  fine  il  sem- 
plice efficacissimo  pensiero  omerico.  Era  non  si  rifiuta, 
né  si  concede  subito,  e  in  questo  è  palese  una  squisita 
intuizione  del  cuore  femminile:  dice:  «terribile  Cronide, 
qual  parola  hai  tu  pronunciata!  »:  e  aggiunge,  rispon- 
dendo all'espresso  desiderio  di  lui  con  la  stessa  sua 
perifrasi  dell'amore  «èv  (pikóx^xì,  ewTì^vai»,  che  sull'Ida 
sarebbero  visti;  ch'ella  in  tal  caso  non  avrebbe  più  il 
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coraj^gio  di  mostrarsi  sull'Olimpo  agli  altri  dei;  che, 
se  vuole,  si  vada  al  talamo  per  loro  costrutto  da  Efesto; 
e,  quando  conclude  con  l'assenso  e  dice  «andiamo!  », 
scompare  un  termine  della  perifrasi  dell'amplesso  (cfr. 
V.  340  con  331),  il  più  significativo  «  èv  (fiXóiTjTi  *:  il 
pensiero  si  nasconde  sotto  nuovo  velo  di  pudicizia  a 
parole.  Bisogna  non  capirne  nulla,  mi  pare,  per  non 
vedere  in  questa  sapiente  economia  di  rappresentazione 
un  carattere  d'arte  personalissima! 

Zeus  dissipa  il  sospetto  della  dea,  e  la  prende  nelle  sue 
braccia:  fiorisce  la  terra  sotto  il  divino  pondo,  e  intorno 
vapora  fulgente  nuvola  d'oro.  Cosi,  mentre  il  dio  giace 
domo  dal  piacere  e  dal  sonno,  Ipno  corre  alle  navi  achee 
ed  esorta  Posidone  ad  aiutare  i  G/eci  senz'altro  ritegno. 
Com'è  ch'egli  ha  agito  su  Zeus,  e  che  ora  diviene  tanto 
zelante,  da  compiere  un'ambasceria,  di  cui  non  è  stato 
richiesto?  Tal  sollecitudine  evidentemente  proviene  dal 
voler  contentare  Era  il  meglio  possibile.  È  proprio  della 
natura  degli  uomini  il  desiderare  d'acquistarsi  anche  con 
un  eccesso  di  zelo  il  maggior  titolo  di  merito,  se  co- 
testo è  condizione  necessaria  per  guadagnare  cosa,  che 
ci  stia  a  cuore  come  la  fiorente  Pasitea  a  Ipno.  Il  qual 
mi  sembra  agisca  non  altrimenti  che  per  mezzo  di  quel- 
l'imponderabile ancora  non  ben  noto  influsso  eh 'è  del 
sonno,  di  cui  è  l'espressione  simbolica,  e  non  ha  bi- 
sogno perciò  di  contatti  (i). 

Certo  Posidone  potrebbe,  come  il  peregrino  acume 
di  certa  critica  ha  avuto  il  pensiero  di  stabilire,  da  solo 
cacciare  indietro  i  Troiani  senza  si  vario  concorso  di 
forze.  Senonché  il  poeta  non  vuol  rappresentarci  la  stra- 
potenza d'un  nume,  bensì  le  vicende  d'una  lotta,  che 
un  molteplice  intervento  d'iddii  non  deve  troppo  alte- 


(i)  Lo  scoi.  VB   a  345  dice:  «  Jtcog  ovv  ó  "Yjtvos  SiixvelTai  6ià  toO 
véqjoug  ;  f\  ovx  ó  octìfiaxoeiÒT]^  ijjivoq,  àXXà  xò  std'd^os  ». 
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rare  nel  suo  complesso  umano.  Su  questo  piano  l'epi- 
sodio della  frode  a  Zeus  è,  oltre  che  d'una  morbida  leg- 
giadria,  di  perfetta  ragionevolezza. 

Di  nuovo  apparso  sulla  scena  d'azione  Posidone  ri- 
stora la  battaglia  con  la  voce  ed  il  consiglio:  esorta  i 
più  forti  a  pigliar  l'armi  più  salde  e  a  ceder  le  leggere 
a'  deboli.  Suggerimento  cotesto,  che  presupporrebbe, 
come  pensava  Zenodoto('),  che  i  guerrieri  prendessero 
non  già  le  armature  più  adatte,  ma  le  più  grosse,  per 
sentirsene  poi  impacciati  a  usarle,  il  che  sarebbe  as- 
surdo. Cadrebbero  quindi  per  questo  i  versi  376-377  e 
381-382.  Ma  lo  scambio  delle  armi  non  presume  ne- 
cessariamente, a  mio  avviso,  quell'assurdità  indicata  da 
Zenodoto;  e  meno  ancora  può  ritenersi  come  un  espe- 
diente, perché  Posidone  abbia  a  consigliar  qualcosa,  se- 
condo che  ha  inteso  la  critica  moderna.  Le  armi,  dopo 
delle  ore  di  lotta,  cominciano  a  pesare  certo  più  di  quando 
si  è  freschi,  e  i  più  resistenti  possono  ancora  reggere 
meglio  a  quelle  più  gravi.  Dal  punto  di  vista  della  ve- 
rosimiglianza, quindi,  il  motivo  dello  scambio  non  è 
proprio  una  corbelleria,  e  come  una  nuova  figurazione 
fantastica  ha  il  pregio  di  conferire  al  quadro  di  battaglia 
una  variazione,  che  non  riesce  spiacevole.  Sicché  io 
inclino  a  non  vedere  in  quei  versi  delle  aggiunte,  che 
come  tali  non  avrebbero  ragion  d'essere,  né  sapremmo 
spiegarci. 

Posidone  si  mette  a  capo  di  quegli  uomini  chiusi  in 
mutate  armi,  ed  Ettore  avanza  dalla  parte  opposta:  il 
mare  esonda  sino  alle  navi  e  alle  tende,  e  le  schiere 
si  azzuffano  con  un  crosciar  di  voci  risuonanti  più  del 
fragore  de'  flutti,  più  del  fremito  dell'incendio,  dell'urlo 
del  vento.  Il  mare  commosso  non  è  un  elemento  sfa- 
vorevole a'  Greci  :  dove  i  Troiani  si  sforzano  di  giun- 


(i)  Scoi.  VA   al  V.  376. 
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g-ere  per  gettarvi  il  fuoco  e  la  distruzione,  ruggfhiano  le 
sue  onde  come  una  nuova  improvvisa  minaccia.  È  lo 
sfondo  pauroso  delle  riardenti  ire,  che  non  credo  per  altro 
il  poeta  veda  in  rapporto  con  l'intervento  di  Posidone. 
La  chiusa  del  canto  è  rapida  e  concitata,  specie  dopo 
che,  trovatisi  di  nuovo  a  fronte  Aiace  ed  Ettore,  questi, 
che  ha  colpito  l'avversario  senza  ferirlo,  è  atterrato  da 
un  macigno,  e  resta  nella  polvere  a  j^uisa  di  querce 
fulminata.  Polidamante,  Enea,  Agenore,  Sarpedonte  e 
Glauco  lo  circondano,  lo  mettono  in  salv^  sul  cocchio 
dietro  la  linea  di  combattimento,  presso  al  Santo,  dove 
l'eroe  ha  ancora  uno  sbocco  sanguigno  (').  Altri  Troiani 
cadono  colpiti  a  morte,  e  qualcuno  appena  de'  nemici, 
che  acquistan  per  questo  noveHo  ardire  :  le  grida  di 
trionfo  s'incrociano;  ma  alla  fine,  abbattuto  anche  Ilio- 
neo,  i  Troiani  vacillano  e  cedono.  Con  subito  impeto 
il  poeta  chiede  alle  Muse,  che  ricordino  chi  tolse  le 
prime  spoglie  al  nemico,  e  all'invocazione,  che  suona 
tanto  più  suggestiva,  quanto  più  sembra  che  quasi  manchi 
la  lena  al  canto  d'una  gesta  sì  terribilmente  mutata  nelle 
sue  sorti,  segue  un  breve  quadro  irto  di  figure  e  di  morti. 


XV. 


La  prima  parte  del  XV  libro  è,  inscindibilmente,  l'epi- 
logo della  situazione  prodottasi  per  la  frode  a  Zeus  in  E. 

I  Troiani  fuggono,  e,  tra  gli  ostacoli  delle  palizzate 
e  della  fossa,  cadono  più  numerosi,  come  avvenne  a' 
Greci,  quando,  resasi  impossibile  la  resistenza  in  campo 
aperto,  furono  obbligati  a  riparare  tra  le  opere  di  difesa. 
All'identità  del  momento  corrisponde  identità  d'espres- 


(i)  Aristarco  e  i  più  (scoi.  VA  a  437)  leggevano  àné\ie.aaEy,  Zenodoto 
e  il  papiro  àjiénaooev,  eh' è  una  lezione  improbabile. 
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sioni  (cfr.  O,  i  ss.  con  0,  343  ss.),  scambiate  le  parti; 
e  nell'accenno  a  più  ampia  strap^e  è  adombrata  appunto, 
ne'  due  luoghi,  l'idea  di  scompiglio,  d'improvvise  diffi- 
coltà ergentisi  per  i  fuggitivi  tra  gl'impedimenti  delle 
difese.  Senonché  il  poeta  non  particolareggia :  la  sua 
visione  ora  è  complessiva  com'è  generale  la  fuga  de* 
Troiani.  I  quali  si  arrestano  appena  alle  file  de'  carri 
lasciati  per  avviso  di  Polidamante  (M,  60  ss.)  di  qua 
dalle  fortificazioni.  Zeus  si  desta.  Vede  l'incalzare  dei 
Greci,  Posidone,  Ettore  giacente  nel  piano,  e,  accortosi 
dell'inganno  di  Era,  la  rimbrotta,  minaccia  di  staffilarla, 
le  domanda  se  le  sia  caduto  di  mente  il  ricordo  di 
quando,  per  aver  cacciato  Eracle  al  lido  di  Coo,  fu  so- 
spesa dall'alto,  tra  i  nembi,  con  ceppi  alle  mani  e  in- 
cudini a'  piedi,  senza  che  gli  altri  numi  potessero  libe- 
rarla, che  egli  avrebbe  scagliato  dalle  soglie  del  cielo 
a  terra  chi  l'avesse  tentato.  Era  giura  e  non  per  la 
terra  e  lo  Stige  soltanto,  bensì  anche,  con  una  sugge- 
stiva intenzione  di  tenerezza  e  di  passione,  che  non  son 
sincere,  per  il  sacro  capo  di  Zeus  e  per  il  loro  talamo, 
giura  di  non  essere  stata  lei  a  indurre  Posidone  alla 
lotta.  È  anzi  disposta  a  distogliere  il  dio  ribelle  dalla 
impresa.  Il  giuramento  è  essenzialmente  mendace,  e  cosi 
dev'essere.  La  dea,  per  quel  subito  cruccio  del  consorte, 
cui  non  saprebbe  che  opporre,  giunge  sinanche  a  rin- 
negare in  certo  modo  le  sue  simpatie  palesi,  e  propone 
il  messaggio  a  Posidone.  Zeus  si  placa,  perché,  volendo 
evitare  l'urto  di  un'opposizione  manifesta,  gli  riesce  op- 
portuno l'impegno  d'Era  a  concorrervi.  Non  le  dice  di 
andar  lei  direttamente  a  Posidone,  ma  di  chiamargli  Iri 
e  Apollo,  e  con  accorgimento  accenna  alle  vicende  im- 
minenti. Vi  è  dell'amaro  nelle  sue  designazioni  dell'av- 
venire, ma  v' è  anche,  per  la  dea,  del  gradevole:  la 
possibilità  d'un  incontrastato  intervento  d' iddii  a  favore 
de'  Greci,  la  rovina  d'Ilio.  Non  accadrà   però  cotesto 
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prima  che  i  Troiani  sian  piombati   tra   le  navi,  e  che 
sia  così   espiato    l'oltraggio   fatto  ad  Achille.   L'intento 
di  Zeus  è  che,  fisso  un  proposito  concorde,  non  vi  siano 
più  opposizioni  al  suo  volere.   Egli  ricorda  sinanche  il 
suo   assentimento  alle  preghiere  di   Teti    per  il    figlio, 
cosa  che  in  A  ha   suscitato  de'  contrasti.   Un   punto  di 
controversia  diventa  così,  dunque,  indiscutibile.  .Senonché 
al  motivo  delle  predizioni  v'ha  degli  spunti,  che  ci  ri- 
cordano un  luogo  di  0   fvv.   475  s.),  sospetto  agli  an- 
tichi,  ma  ch'io  ho  cercato  di  dimostrare  per  genuino, 
e  un  altro  del  canto  dell'ambasceria  (I,  650  ss.),  dove 
Achille  afferma  ch'egli  non  ripiglierà  l'armi,  prima  che 
Ettore  sia  giunto  alle  navi  sue  stesse.   L' intero   brano 
(vv.  56-77),  secondo  Aristofane  e  Aristarco,  non   pro- 
verrebbe da  Omero.   È  però  evidente  per  quel  che  leg- 
giamo negli  scolii  (VAB  al  v.    56),  che  la  ragione  del 
giudizio  antico  è  nel  fatto  che  le  cose  non  si  verificano 
come  Zeus  predice:   gli   Achei   dovrebbero,  fuggendo, 
gettarsi  sulle  navi  di  Achille,  e  questi   allora   spingere 
Patroclo  alla    battaglia,  onde   poi  la  morte  di  Ettore  e 
la  ricacciata  decisiva   de'  Troiani  dal  campo   navale  ;  e 
così  non  accade.   La   disarmonia  tra   le  predizioni  del 
dio  e  la  realtà  dovè  parere  un  segno    d'interpolazione 
pressoché  sicuro,  e  una  volta  delineatosi  il  sospetto  di 
autenticità,  si  cercò  di  suffragarlo  con  degli  appunti  di 
critica   formale  (^),  che  non  credo  siano   d'ineccepibile 
valore.  È  naturale,  io  penso,  che  Zeus,  per   dire   che 
dovrà  compiersi  il  voto  d'Achille,  sì  metta  dallo  stesso 
punto  di  vista  dell'eroe  e  delle  sue  affermazioni  nel  canto 
dell'ambasceria.  Se  la  cosa  va   altrimenti  (II,  61    ss.), 


(i)  Così  non  pare  omerico  «  jtéocooi  »  del  v.  63,  che  si  direbbe  piut- 
tosto del  nemico  che  piomba  in  un  luogo,  non  di  chi  fugge;  cosi  «  na- 
Xi(i)|l5  »,  V.  69,  confrontato  con  XII,  71;  «  "lÀiov  aljit»»,  v.  71,  laddove 
troviamo  sempre  "D-iog  femminile  ;  e  finalmente  «  'Ayi'f.Xr\a  ;:rTOÀi:tOQ'&ov  », 
V.  77,  con  un  epiteto  che  Aristarco  nota  ricorrer  per  Achille  soltanto  qui. 
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gli  è  che,  incalzando  il  pericolo,  per  un  tratto  di  pro- 
fonda umanità.  Achille  rinuncia  al  suo  fiero  proposito, 
e  concede  che  Patroclo  corra  alle  difese.  Cotesto  egli 
esprime  con  parole,  che  son  pure  un  forte  incitamento: 
«  Ijxjtea*  évTixQaTécog  »  (II,  81).  L'amico  ha  pregato;  ma 
l'azione  dipende  dalla  sua  parola.  In  questo  senso  Achille 
farà  movere  Patroclo  alla  battaglia.  La  designazione,  final- 
mente, di  quando  saran  ributtati  per  sempre  i  Troiani 
dalle  navi  è  complessiva:  si  riferisce  all'insieme  degli 
episodi  da  quando  entrerà  in  lizza  Patroclo,  e  non  già  a 
quello  isolato  dell'uccisione  di  Ettore  (').  La  discordanza 
perciò  delle  predizioni  di  Zeus  con  gli  avvenimenti  o  è 
spiegabile,  o  risulta  da  disadatta  e  quindi  falsa  esegesi. 

La  dea  dall'Ida  volò  all'Olimpo  combattuta  da'  pen- 
sieri come  chi  ha  peregrinato  per  molte  terre,  e  nel  de- 
siderio del  suo  cuore  profondo  vorrebb 'essere  qua  e  là. 
È  l'ansietà  di  chi  vuole  e  disvuole  che  il  poeta  vuol  farci 
sentire  con  il  paragone,  il  cui  contenuto  non  è  poi  più 
astratto  di  quel  eh'  è  nella  frequente  similitudine  omerica, 
che  assomiglia  all'ala  e  al  pensiero  il  moversi  veloce,  sic- 
ché erreremmo  per  prevenzione  retorica,  se  dubitassimo 
con  molti  de'  moderni  dell'omericità  del  confronto. 

Giunta  all'Olimpo  Era  è  accolta  dagli  altri  iddii  con 
le  coppe  dell'ambrosia  alla  mano;  accetta  quella  dì 
Temi,  che  le  domanda,  perché  sia  turbata.  Ella  rispon- 
dendo, senza  parerlo,  induce  nell'adunanza  spiriti  di 
avversione  a  Zeus,  aizza  poi  alla  collera  il  più  riottoso 
degli  dei,  Ares,  con  una  notizia  impressionante,  mira- 
bilissima per  la  malizia  delle  brevi  espressioni  :  la  morte 
d'Ascalafo,  che  infatti  è  stato  ucciso  da  Deifobo  in  un 
recente  conflitto  (N  518),  prima  però  ch'ella  ordisse  la 


(i)  Al  più  si  potrebbe  dire  che  ex  xov,  v.  69,  è  un  dato  impreciso,  non 
già  contradittorio.  Su  momenti  del  poema  d'interesse  culmi'nante  non  era 
possibile  una  dimenticanza  né  per  il  poeta  né  per  un  qualsiasi  interpo- 
latore. 

R.  Onorato,  L' Iliade  di  Omero,  9 
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frode  a  Zeus.  Ares  naturalmente  n'è  colpito,  e  passe- 
rebbe alla  violenza,  se  con  rude  efficacia  non  lo  tratte- 
nesse Atena.   Le  ultime  parole  della  dea,  nelle  quali  vi 
è    tanta    risonanza    di    tristezza,   per   il    fato   che   a  tutti 
sovrasta,   anche  a'  più  forti,  sono   decisamente  persua- 
sive, e  il  dio  senz'altro  s'accheta,  sicché  l'idea  di  ven- 
dicare Ascalafo  è  certo  messa    da  parte.   Era,  dunque, 
non  si  affretta  a  eseguire  il  mandato  di   Zeus  ;   profìtta 
anzi  dell'improvvisa  manifestazione  di  simpatia,  che  le 
fanno  gli  dei,   sfogando   il   suo    mal   represso   umore   e 
tentando  di  smovere  passioni   e   rancori.   E   ciò   è    ben 
consentaneo   alla  sua  indole  e  alla    sua  disposizione  di 
animo.   Non  è  proprio  ch'ella  speri,  a  un  tratto,  di  su- 
scitare la  ribellione  sull'Olimpo:   come  farebbe  un  sem- 
plice mortale,  cerca  di  creare  al  suo  temuto  avversario 
di  parte  un  ambiente    sfavorevole.   E  se   ella  sa  e  non 
Ares  della  morte  di  Ascalafo,  gli  è  che  in  N  (vv.  521  ss.) 
è  esplicitamente   notato    che   Ares   non    potè   avvedersi 
della  sorte  toccata  al  figliuolo,  mentre  in  H  (vv.  153  ss.) 
la  dea  è  rappresentata  a  parte,  intenta  agli  eventi  della 
battaglia.  Era  si  serve  di  un  precedente  a  noi  già  noto, 
né  ciò  è  in  contrasto    con   le   possibilità,  che  risultano 
da'  dati    stessi    (iella    rappresentazione.    Né    sorprende 
che  Ares,  passato   il   primo   impeto,   non  pensi  più   ad 
Ascalafo.   Le   parole   di   Atena  non   solo  fanno  rinsavir 
lui,  ma  ricordano  a  Era  che,   comunque  a  malincuore, 
bisognava    pur    assolvere   l'impegno    del    messaggio^'). 
Così  costei   manda    Iris  e   Apollo    da   Zeus:    Iris,  avu- 
tone l'ordine,  da'  monti    Idei,  come   scende    veloce   la 


(i)  Tra  gli  scolii  ve  n'ha  di  quelli,  che  frantendono  i  vv.  147-148,  e 
li  espungono  qualificandoli  per  grossolani  «  àviiO-on:oCTiToi  »  e  stupidi 
« èjiPQÓvTrjTOL  »  ;  ve  n'è  altri  poi,  che  li  intendono  a  modino,  com 'espres- 
sione di  malcontento.  Sto  con  chi  intende  così.  Era  dice  a  Iris  e  Apollo 
«  fate  pure  quel  che  Zeus  vi  comanda»,  come  noi  diremmo,  nel  dispetto: 
fa  quel  che  vuoi  ! 
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grandine,  va  a  Troia  e  dice  a  Posidone  quel  che  gì*  in- 
giunge e  gli  minaccia  Zeus.  Il  dio  marino  s'accende 
d'ira,  recalcitra;  ma  ad  altre  prudenti  parole  della  di- 
vina messaggera  finisce  per  cedere,  non  senza  minacce 
però,  che  in  certo  modo  attenuino  il  valore  della  som- 
missione. È  cosi  ritratto  un  atteggiarsi  d'anima  non  dis- 
simile da  quel  ch'è  nel  canto  dell'ira  (A,  300  ss.): 
Achille  cede  e,  come  per  sfogo  e  per  non  parere  che 
cedendo  si  diminuisca,  minaccia  ('). 

Posidone  lascia  il  campo,  e,  mandato  da  Zeus,  che 
non  senza  spavalda  fierezza  se  n'allegra.  Apollo  vi 
scende  con  l'egida  frangiata,  per  atterrire  gli  Achei  e 
dare  a  Ettore  nuovo  vigore.  Questi,  alle  parole  del  dio 
che  gli  si  rivela,  e  gli  promette  di  spianargli  la  via 
alle  navi,  si  ridesta  a  maggiori  ardimenti,  e  correndo 
per  il  campo  rianima  i  cavalieri  alla  battaglia  (2).  I  Greci, 


(i)  Se  cotesto  è  d'evidente  significato  psicologico,  cade  il  dubbio  an- 
tico che  i  versi  212-217  siano  interpolati.  Non  è  interpolato,  a  me  pare, 
neppure  il  v.  214,  ove  son  ricordati  gli  altri  iddii,  che  vogliono  la  rovina 
di  Troia:  Era,  Ermes,  Efesto.  Gli  omeristi  l'espungono  per  il  «vcòiv» 
del  V.  217,  che  sarebbe  una  puerile  sgrammaticatura,  se  riferito  a  Posi- 
done, Atena  e  inoltre  a  Era,  Ermes,  Efesto.  Appunto  perciò  il  riferimento 
dev'essere,  senz'ambiguità,  diverso.  Quest'accezione  acquista  tanto  mag- 
gior valore,  in  quanto,  riferendo  il  pronome  a  Zeus  e  Posidone,  le  ultime 
parole  di  costui  suonano  più  viva  minaccia.  Secondo  quelli  che  credono 
interpolato  il  v.  214,  la  chiusa  della  parlata  di  Posidone  (v.  216)  potreb- 
b'essere  intesa  cosi:  «sappia  Zeus  che  (s'egli  non  darà  la  vittoria  agli 
Argivi)  io  e  Alena  —  ovvero  «io  e  lui»  —  ne  avremo  insanabile  collera. 
E  chiaro  che  il  secondo  modo  d'intendere  colorisce  meglio  l'atteggiarsi 
del  dio  a  minaccia.  E  questa  è  la  sola  interpretazione  possibile,  se  la- 
sciamo a  suo  posto  il  V.  214. 

(2)  Qui  ricorre  la  similitudine  (vv,  263-26S)  occorsa  già  per  Paride  (Z, 
506-511),  del  cavallo  che,  fremente  per  il  lungo  ristoro  della  greppia,  rompa 
i  legami  e  si  slanci  al  pascolo  usato.  Aristarco  ritenne  i  vv.  265-268  (scoi. 
VA  a  265)  disadatti  a  Ettore.  Essi  sarebbero  così  passati  dal  VI  nel  XV 
libro  per  l'identità  iniziale  del  confronto.  Il  giudizio  dell'antico  è  da  ac- 
cogliersi. Anche  quando  in  una  similitudine  v'è,  alla  maniera  omerica, 
de' particolari  ch'eccedano  il  «  tertium  comparationis»,  se  implicano  un 
ampliamento  a  sé  stante  dell'immagine  messa  a  riscontro,  non  legittimano 
però  dissonanze  irriducibili. 
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al  vederlo  ricomparire  improvviso,  stupiscono  disanimati  ; 
ma  Toante  li  apostrofa,  li  rincora:  i  più  forti  resteranno 
a  frenar  l'urto  nemico,  mentre  la  ^ran  massa  ripiegherà. 
Cosi  si  compie  la  ritirata.  Quelli  che  la  proteg^^ono  son 
moltitudine  «  ojiiXo;  »  v.  298  essi  stessi,  e  reggono  tutti 
«àoXkéeq»  v.  312  all'impeto  dell'attacco,  sin  quando  il 
dio  non  scuote  l'egida.  Allora  anch'essi  si  scompigliano 
come  armento  assaltato  da  due  belve  nella  notte  fonda. 
E  l'indietreggiare  confuso  e  la  strage  cominciano. 
Mentre  i  Troiani  spoglian  le  vittime,  gli  Achei  riparano 
oltre  il  muro;  ma  Ettore  minaccia. morte  a  chi  s'indugi: 
corre  sul  carro  (■)  sferzando  tra  le  schiere  de'  suoi  e, 
questi,  anch'essi  su*  carri,  si  slanciano  dietro  al  con- 
dottiero e  ad  Apollo,  che  colma  per  un  momento  e  per 
un  gran  tratto  la  fossa,  e  rade  le  bastite.  L'opra  è  for- 
nita come  potrebb'esserlo  un  gioco  di  fanciullo  sulle 
mobili  arene  del  mare.  E  di  fronte  al  prodigio  il  poeta 
s'interrompe.  Il  suo  spirito  di  razza  prorompe  nella  breve 
apostrofe  al  dio  avverso.  Il  campo  navale  è  aperto  in- 
nanzi e  nudo  d'ostacoli;  i  Greci  fuggono,  il  nemico  vi 
penetra.  Sullo  sfondo  svelato  del  quadro,  contro  le  poppe 
delle  navi,  si  delineano  file  che  si  serrano  e  braccia  che 
si  protendono  al  cielo,  e  una  visione  si  spiega.  Tra  co- 
loro che  alzan  le  mani  e  una  preghiera  alla  divinità  è 
Nestore.  Zeus  tuona,  e  a  quel  segno  che  credono  favo- 
revole i  Troiani  dilagan  come  onde  furiose  nel  campo, 
obbligando  i  nemici  a  difendersi  con  lunghe  aste  navali 
dalla  tolda  delle  navi,  Patroclo,  al  fragore  della  fuga 
de'  Greci  (2),  dice  a  Euripilo  che  non  può  attardarsi  più 


(i)  Il  particolare  ingombrante  di  come  e  quando  Ettore,  eh' è  a  piedi 
ne'  vv.  269  ss.,  monti  sul  carro,  il  poeta  naturalmente  ce  lo  risparmia. 
Farebbe  altrettanto  anche  ora,  dopo  tanta  critica  tedesca,  ognuno  che  non 
avesse  per  il  capo  vuotaggini  e  cianciafruscole. 

(2)  Patroclo  s'avvede  ora  dell'irrompere  de'  nemici  nel  naus'atmo,  per- 
ché ora  deve  rientrare  egli  stesso  in  azione.  Gli  è  che  in  arte  gli  evenU 
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con  lui,  e  che  deve  cercar  d'indurre  Achille  alla  mi- 
schia. Sulla  linea  delle  navi  intanto  si  stringe  il  com- 
batiimenlo,  senza  singolari  vantaggi:  Aiace  s'impegna 
con  Ettore,  uccide  Galetore,  che  già  porta  il  fuoco  alla 
nave  contrastata  ;  vede,  per  un  colpo  del  suo  avversario 
a  lui  diretto,  stramazzar  da  presso  Licofrone;  Teucro 
affreccia  Clito  amico  e  auriga  di  Polidamante,  che  af- 
fida i  cavalli  lasciati  senza  governo  ad  Astinoo,  e  si 
mischia  con  i  primi  combattenti.  Anche  Polidamante, 
dunque,  che  in  M  consigliò  di  lasciare  i  carri  prima 
dell'assalto,  ha  qui  dietro  a  sé  il  suo,  perché  Apollo 
ha  spianato  la  via  traverso  le  bastite.  Sottilizzando  s'è 
voluto  appuntare  che  l'intervento  di  Apollo  occasiona 
un  errore  strategico,  perché  i  Troiani  nella  ritirata  (II, 
370  ss.)  soffrono  quel  che  Polidamante  temeva.  In  realtà 
però  l'intervento  del  dio  cambia  d'un  subito  le  sorti  della 
battaglia,  e  affretta-gli  eventi  verso  quel  limile,  eh' è  il 
principio  della  soluzione.  Quel  che  s'era  ripromesso 
Achille  per  riparazione  all'oltraggio  patito  non  s'è  pro- 
prio verificato,  né  si  verificherà  a  puntino;  ma  il  suo 
voto,  in  fondo,  è  esaudito  a  quel  modo  che  i  voti  umani 
possono  essere  esauditi.  Oltre  i  fati  Zeus  non  spinge 
il  suo  volere;  e  quelle  soddisfazioni,  che  saranno  date 
ancora   all'eroe,  scaturiscono    da    questo  momento    del 


si  svolgono  secondo  la  dinamica  del  sentimento  e  della  fantasia,  piuttosto 
che  secondo  le  rigorose  esigenze  della  logica.  La  sostituzione  di  vrjuoCv 
a  teìxo^  a!  v.  395,  che  mirerebbe,  ad  avviso  di  taluni  (Nitzsch  Fick), 
a  s-ilvar  la  logica,  è  tutl'aUro  che  necessaria  e  felice.  Ma  perché  Patroclo 
non  lascia  la  tenda  di  Euripilo  alla  prima  irruzione  de'  Troiani  alla  fine 
di  M?  Sarà,  potresti  pensare,  perché  ora  soltanto  la  situazione  de' Greci 
è  veramente  grave.  In  effetti  è  che  alla  fine  di  M  il  poe.a  non  aveva 
portato  la  sua  visione  al  suo  culmine  di  crisi.  Resta  certa  inverosimi- 
gliinza  ne'l'indugio  di  Patroclo.  Lo  scoi.  VB  a  390  dice:  «  F|  o^ò  nokvq 
jièv  ó  XQÓvog,  xà  5è  v^vovóxa  :toixiX.a  èv  ÒXiyc^  xaiQw  ».  Ma  quand'anche 
non  fosse  cosi,  vediamoci  pure  in  questo  indugio  dell' irrazionalità.  Di  si- 
mili, anzi  di  più  gravi,  ve  n'è  in  Dante  come  in  Platone. 
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poema,  sicché  è  evidente  clie  di  qui  l'azione  declina 
verso  la  catastrofe.  I  destini  di  Troia  sono  compiuti; 
un'altra  ora  sola  di  vittoria  avranno  i  suoi  eroi.  Perciò 
stesso  di  qui  l'opera  di  Apollo,  ch'era  preordinata  al 
fine  preciso  di  ridur  la  battaglia  alle  poppe  delle  navi, 
si  rallenta.  Siamo  sempre  i)iù  da  presso  al  punto  che 
gli  uomini,  prevalentemente,  sulle  lanci  del  fato  devono 
disputarsi  il  trionfo,  e  questo  sarà,  per  necessità  impe- 
riosa, de'  Greci.  Non  sorprende  quindi  che  nella  se- 
conda metà  del  canto  il  dio  non  campeggi  più  sul  piano 
di  visione  del  poeta:  s'egli  ne  tenesse  ancora  il  centro, 
quando  d'un  balzo  ha  portato  i  Troiani  al  margine  ul- 
timo del  campo  acheo,  finirebbe  per  impedire  il  corso 
fatale  degli  eventi.  È  in  questa 'evidenza  elementare  il 
pernio  della  fusione  organica  del  canto,  che  taluni  han 
tentato  frantumare  in  parti  distinte,  e  del  canto  nella 
concezione  generale  del  poema. 

Una  seconda  frecciata  Teucro  tende  contro  Ettore  ; 
ma  si  spezza  la  corda  dell'arco  per  invisibile  influenza 
di  Zeus,  che  vuol  salvo  ancora  il  campione  troiano  per 
lo  sviluppo  stesso  de'  fati(^).  Ed  Ettore  sentendosi  pro- 
tetto dalla  divinità,  incita  i  suoi  con  nobilissimo  slancio 
a'  maggiori  ardimenti.  V'è  nel  suo  pensiero  de'  motivi, 


(i)  È  stato  osservato  che  quest'episodio  è  come  una  rappresentazione 
parallela  all'altro  di  Teucro  in  0;  anzi  che  di  quello  vi  sia  imitazione. 
Cotesto  io  non  so  vedere,  perché  nell' intonaaione,  nello  svolgimento,  nel- 
l'esito i  due  luoghi  sono  ben  differenti.  La  frase  «&X.Xov  oIotóv  »  (v.  458, 
cfr.  0  300),  creduta  non  molto  conveniente  in  O,  ha  proprio  una  conve- 
nienza identica  ne'  due  libri:  Teucro,  dopo  che  ha  steso  al  suolo  in  0  otto 
nemici,  in  O  uno  solo,  incocca  un  altro  dardo  contro  Ettore.  Rottasi  la 
corda,  a  differenza  della  prima  scena  di  saettamento,  dove  l'arciere  è  fe- 
rito sul  punto  di  tender  l'arco,  Aiace  esorta  il  sorpreso  guerriero  a  pren- 
der l'asta  e  ad  imbracciare  lo  scudo.  11  v.  481  (=  F  337)  s'è  forse  insi- 
nuato qui  per  errore  mnemonico  come  verso  di  seguito  naturale  a  un  altro 
eh' è  eguale  in  F  e  in  O.  Qui  però  esso  è  un'ingombrante  ridondanza; 
in  F  è  l'ultimo  tocco  di  decorazione  al  quadro  dell'abbigliarsi  di  Paride 
per  il  duello. 
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che  risentiremo  poi  negli  ardenti  distici  di  Tirteo:  la 
bellezza  del  morire  per  la  patria,  salva  la  consorte  e 
i  figli,  salva  la  nostra  casa  e  le  nostre  cose.  Questa 
salvezza  l'eroe  vede  nel  segno  tangibile,  che  potrebbe 
accompagnarla:  la  fuga  delle  navi  nemiche.  Ha  dimen- 
ticato dunque,  si  obietta,  che  le  navi  egli  voleva  incen- 
diarle? No  certamente,  perché  quella  è  un'idea  domi- 
nante in  tutta  la  rappresentazione.  Ma  la  liberazione 
dalla  minaccia  straniera  ha  per  suo  simbolo  naturale  la 
fuga  dello  straniero. 

Di  rincontro  Aiace  grida  a'  suoi  che  non  resta  altro 
se  non  morire  o  salvarsi,  e  nel  riacceso  conflitto  che 
ne  segue  cadono  Greci  e  Troiani,  con  vantaggio  però 
di  questi,  a'  quali  per  volere  di  Zeus  deve  arridere  la 
fortuna,  sin  che  da  una  nave  non  risplenda  sinistra  luce 
d'incendio.  Ettore  intimamente  sospinto  dal  dio(^),  tenta 
il  punto,  dove  sono  più  densi  i  nemici,  ma  i  Greci  re- 
sistono fermi  come  rupi  alle  furie  del  mare  :  soltanto  a 
un  nuovo  furibondo  assalto  trepidano  paventosi,  come 
armenti  di  buoi,  tra  i  quali  si  sia  imbrancato  un  leone; 
e  quando  il  Troiano  uccide  Perifate  che,  nel  voltarsi  in- 
dietro, inciampa  nell'orlo  dello  scudo  e  cade,  nessuno 
osa  di  soccorrere  il  caduto:  il  terrore  si  spande,  e  i 
Greci  dàn  fronte  alle  navi  «  eIocojtoI  èyévovTo  vecòv  » 
V.  653.  Le  prime  tratte  a  secco,  e  ch'erano  in  prima  fila, 
per  un  momento  fan  loro  da  baluardo  e  li  arrestano 
nella  fuga;  ma,  i  Troiani  incalzando,  sono  obbligati  a 
indietreggiare  sino  alle  tende,  e  qui  si  fermano.  Questa 


(i)  Questo  motivo  ricorre  due  volte,  vv.  603  ss.,  vv.  610  ss.:  variato 
la  seconda  volta  e  con  di  più  l'accenno  al  fato  imminente  d'  Ettore.  L'ac- 
cenno, forse,  a  questo  epilogo,  com'elemento  narrativo  di  grande  interesse, 
non  trascurabile  nella  recitazione  staccata  de'  canti,  fece  inserire  i  versi 
610-614.  Ma  il  punto  d'intersezione  è  visibile,  osservarono  già  gli  antichi 
(scoi.  VA  al  v.  610),  in  quell' "ExxoQog  del  v.  610,  di  cui  proprio  non  c'è 
bisogno. 
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è  l'interpretazione,  che  a  me  pare  la  vera  (').  «  Eìato;roi 
éyÉvovTo  vEòjv  *  è  forma  eufemistica,  che  vuole  attenuare 
la  crudezza,  eh' è  nell'idea  del  voltar  le  terga  al  ne- 
mico <^*.  Ma,  se  gli  Achei,  si  domandò  Porfirio,  (scoi. 
VB  al  v.  656)  retrocedendo  sino  alle  tende,  lasciano 
scoperte  le  prore,  perché  i  Troiani  non  vi  appiccano  il 
fuoco?  Il  tentativo  l'ha  fatto  già  Caletore  (v.  420)  in- 
tempestivamente: non  può  desumersene  perciò  che  sia 
possibile  suscitar  le  fiamme  con  un'azione  collettiva, 
appena  si  è  giunti  sulla  nuova  posizione  ;  né  per  altro 
è  a  pensarsi  che,  dal  momento  che  la  linea  delle  navi 
è  guadagnata  (v.  654)  all'altro,  in  cui  Ettore  afferra 
l'aplustre  della  nave  di  Protesilao  (vv.  718),  interceda 
molto  tempo.  Ci  son  molti  versi  di  mezzo:  ma  di  questi 
c'è  bisogno  per  abbracciare  tutti  gli  elementi  della  rap- 
presentazione. L'affannosa  vicenda  di  guerra  però  non 
subisce  more.  Ritiratisi  dalla  prima  linea  di  navi,  i  Greci 
fronteggiano,  per  l'onta  e  per  le  parole  di  Nestore,  con 
maggior  vigore  il  nemico  (■>).  Aiace,  saltando  sulle  tolde, 


(i)  È  in  fondo  adombrata  in  quelle  parole  dello  scolio  VA  al  v.  653 
«  èv  òtuei  xà;  vavg  EpAexov  ». 

(2)  Ne  risulta  che  il  valore  di  «  èqpóPiì'O'ev  »,  v.  637,  include  l'idea  della 
trepidazione,  dello  sgomento,  non  della  fuga  E  ciò  conferma  il  signifi- 
calo delia  similitudine  e  il  complesso  della  rappresentazione.  La  stessa 
accezione  hanno  cpopéco  e  qjojSéonai,  in  altri  luoghi,  come  N  46,  O  91,  $  575. 

(3)  Dopo  le  parole  di  N:^store  è  detto  che  Atena  tolse  la  nebbia  dagli 
occhi  degli  Achei,  sì  che  ques.i,  al  rifulgere  d'una  gran  luce,  videro  i 
nemici  combattenti,  e,  cosi  s'interpreta  comunemente,  gli  altri  ch'eran 
dietro  come  una  specie  di  riserva.  Se  pure  vogliamo  prendere  la  nebbia, 
di  cui  innanzi  non  v'è  cenno,  in  certo  senso  metaforico,  Atena  qui  -non 
può  starci  in  verun  modo,  e  non  v'è  cosa,  che  lasci  pensare  che  dietro 
alle  file  troiane  vi  siano  guerrieri  inattivi  e  in  riserva.  Potrebb' intendersi, 
e  così  io  preferisco  d'intendere,  che  «  éxaiQov;  »,  v.  671,  allud-i  a' com- 
militoni greci,  non  a  quelli  di  Ettore.  In  tal  modo,  in  pieno  accordo  co  '1 
V.  675,  i  guerrieri  non  combattenti  sarebbero  Achei,  e  nel  complesso  co- 
testo non  sarebbe  un  motivo  discordante.  L'accenno  ad  Atena,  però,  pre- 
sente alla  lotta  o  lontana,  non  ha  ragion  d'essere,  e  costituisce  una  con- 
tradizione grave  a  un  {presupposto  di  molto  valore,  perché  possa  essere 
trascurato.  Ritengo  perciò  con  gli  antichi  interpolati  i  vv.  668-673. 
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con  una  lunga  asta  navale  e  con  j^rida  altissime  incita 
i  suoi  a  map^giori  sforzi,  mentr' Ettore  si  slancia  alla 
poppa  d'una  nave,  e  la  lotta  non  è  più  di  dardi  e  di 
giavellotti,  ma  di  spade  e  di  bipenni.  A  questo  punto 
scoppia  tempestivo  il  comando  che  si  porti  il  fuoco,  e, 
co  *1  comando,  parole  d'orgoglio  e  un  più  vasto  impeto 
d'assalto.  Ettore  ha  la  vittoria  in  pugno.  Lo  stesso 
Aiace,  costretto  dalle  frecce,  si  ritrae  verso  uno  sga- 
bello della  nave  ('),  e  di  là  opponendo  la  sua  invincibile 
forza  a'  nemici,  getta  a'  suoi  l'apostrofe  suprema,  e, 
degl'incendiarii,  dieci  ne  prosterna.  Il  quadro  di  batta- 
glia non  potrebb'essere,  nella  sua  concitata  magnificenza, 
più  preciso.  È  de' più  belli  nella  sua  viva  molteplicità  ; 
non  è  a  base  di  elencazioni  di  ferimenti  e  di  uccisioni; 
ma  come  una  tela  meravigliosa  spiega  su  un  fondo  unico 
un  vasto  affrangersi  di  forze.  Nel  suono  de'  versi  v'è  il 
fragore  delle  armi,  l'alenar  de'  guerrieri,  certa  tragica 
terribilità  d'indecisione  e  di  silenzio. 


XVI. 

La  Patroclia  è  uno  de'  canti  meno  assannati  dalla  cri- 
tica, perché  a  qualsiasi  riduzione  o  frantumamento  del- 
y Iliade  esso  è  indispensabile.  E,  s'intende,  i  critici,  per 
quanto  impassibili  demolitori,  non  vogliono  poi  demolir 
tanto,   da  non  aver  più  che  demolire  ! 

Il  poeta  lascia  per  poco  la  battaglia,  per  riprenderla 
appena  vi  si  getta  ardente  di  lotta  e  di  vendetta,  Patroclo 
con  i  Mirmidoni.  Patroclo  prima  si  presenta  ad  Achille, 
e  lo  commove  con  le  sue  lacrime  silenziose.  Meglio  che 


(i)  Lo  scoi.  VB  al  v.  729  intende  per  «•O^qtìvvv»  «tt^v  xcov  y.ajtT]XaTcov 
Ktt'd^éSQav  f]  T7]v  xoO  xvPeQVTjTou  »  lo  sgabello  de'  rematori  o  quello  del 
timoniere. 
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commozione  quella  dell'eroe,  che  certamente  indovina, 
vuol  essere  sem[)lice  compianto  per  il  dolore  del- 
ramico''^  Nella  distinzione  del  sentimento  v'è  l'anima 
dell'uomo,  la  sua  passione  tenace.  Vuole  mostrar  di 
credere  Achille,  che  le  lacrime  dell'amico  possano  pro- 
venire da  tristi  novèlle  di  Ftia,  quasi  che  altro  non  deva 
pesare  sul  suo  cuore.  Ma  subito  abbandona  la  finzione, 
e  domanda  diritto,  se  non  pianga  per  la  strage,  che  i 
Greci  patiscono  per  il  loro  iniquo  errore.  La  sua  ira 
freme  ancora,  e  involge  in  un  eguale  rancore  tutti  i 
Greci.  Ciò  è  assai  fine:  ci  si  sente  l'intuizione  dell'ar- 
tista cosciente  della  sua  arte,  ancorché  gli  omeristi,  ad 
altro  intesi,  non  pare  se  ne  siano  accorti.  Patroclo  allora 
dà  libero  sfogo  al  suo  cuore.  Dice:  non  t'adirare,  o  va- 
lorosissimo! Diomede,  Odisseo,  Euripilo  e  i  più  forti 
sono  feriti  alle  navi  (').  Te  generò  il  mare  o  la  roccia 
scabra,  che  te  ne  stai  impassibile!  Lascia  almeno  ch'io 
vesta  le  tue  armi,  e  che  soccorra  gli  Achei  spossati. 
Egli  non  si  giustifica  per  essersi  indugiato  sì  lungamente 
a  tornare,  né  fa  parola  di  quello  che  Achille  ha  mo- 
strato di  voler  sapere.  E  quel  non  vi  bada.  Ben  altro 
urge  sulla  loro  anima:  è  una  diversa  ansietà,  che  li 
tiene  però  in  una  commozione  egualmente  avvincente. 
Parla  per  altro  il  figlio  di  Menezio  secondo  ha  consi- 
gliato Nestore  in  A  (3),  perché  una  è  la  brama  d'entrambi. 


(i)  TÒv  5è  lòòìv  ^xxeiQB...  v.  5. 

(2)  Il  V.  a8  dice  che  i  medici  si  appenano  intorno  a'  feriti.  Sono  que- 
sti medici  gli  stessi  di  A  (v.  833),  Podalirio  e  Macaone,  ovvero  più  altri? 
Lo  scoiio  VA  al  v.  28  nota  che  di  medici,  oltre  i  due  di  A,  ve  n'erano 
altri.  È  una  spiegazione  di  buon  senso,  che  un  altro  scolio  corrobora  con 
il  ricordo  di  N  213. 

(3)  Vi  sono  anzi  de'  versi  di  A  ripetuti  in  II  (Il  23  s.  =  A  825  s.  ;  Il  36 
ss.  =  A  794  ss.).  Dunque  è  evidente  che  i  precedenti  di  A  non  son  di- 
menticati, e  se  tuttavia  il  ricordo  non  suggerisce  nessuna  motivazione 
all'indugio,  la  ragione  di  cotesto  è  che  il  poeta  non  volle  darne.  E  intuì 
assai  meglio  che  non  abbian  capito  i  suoi  critici  moderni. 


¥ 
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Insinua  perciò  il  sospetto  che  Achille  sia  trattenuto  da 
paura  di  presagi,  e  l'eroe,  rispondendo,  nega.  E  l'in- 
giuria fattagli  come  a  vii  vagabondo  (')  la  cagione  del 
suo  cruccio.  Ma  non  parliamo  di  questo,  soggiunge.  Ha 
detto  (I,  650)  che  non  avrebbe  desistito  dall'ira,  prima 
che  il  combattimento  giungesse  alle  sue  navi.  Ora  però 
permette  all'amico  di  vestir  le  sue  armi,  giacché  il  nembo 
de'  Troiani  incalza  d'ogni  parte.  Non  sarebbe  così,  se 
Agamennone  fosse  stato  giusto.  Vada  Patroclo;  masi 
ricordi  di  ridurre  solo  la  battaglia  al  piano,  e  poi  torni. 
Assegna  un  limite  all'azione  dell'amico,  perché  temerà 
per  la  sua  audacia,  e  perché  anche,  se  vuol  salve  le 
navi,  il  suo  cruccio  persiste  ancora  e  non  permette  di 
più.  Ma  questi  pensieri  egli  appena  adombra  in  seguito: 
il  motivo  ch'esprime  è  che  i  Greci  gli  restituiscano  Bri- 
seide  e  Io  compensino  con  splendidi  doni.  Un  motivo 
egoistico  (2),  evidentemente,  tale  però  che  Patroclo  s'in- 
durrà meno  a  trascurare  la  sua  esortazione.  Dissimulando, 
in  altre  parole.  Achille  pone  innanzi  il  suo  interesse, 
perché  l'altro  gli  obbedisca.  Bisognava,  una  volta  al 
piano,  abbandonare  alla  loro  sorte  i  combattenti.  E  qui 
una  folle  e  crudele  imprecazione:  che  Greci  e  Troiani 
si  sterminino  con  mutua  strage;  che  ad  essi  soli  fosse 
concesso  il  vanto  di  abbattere  Troia  (3),  Sembra,  un  tal 
voto,  strano;  si  può  dire  anzi  eh' è  strano,  senza  però 


(i)  Aristarco  riferiva  «  neTavàOT-qv  »  (scriveva  nexavaorfiv,  scoi.  VB) 
a  Briseide.  Ma  da  Erodiano  a'  moderni  il  riferimento  è  ad  Achille.  L'acc. 
per  il  gen.  è  come  in  A  299  (scoi.  VA). 

(i)  Videro  in  questo  gli  antichi  qualcosa  di  sconveniente.  Dice  infatti 
lo  scoi.  VB  al  V.  83  »<  àjiQEjrèg  6è  xal  xò  :toXXaxt5o5  Kal  Scóqcov  jienvfj- 
o-d^ai  >>.  A  nessuno  per  altro,  ch'io  sappia,  parve  si  dovessero  espungere 
i  vv.  84-86. 

(3)  I  versi  (97-100)  furono  espunti  da  Aristarco.  Uno  scolio  li  fa  rimon- 
tare all'opera  di  riordinamento  del  poema;  un  altro  (VB  al  v.  98)  li  ac- 
coglie e  intende  come  una  maggiore  espressione  di  affetto  per  Patroclo, 
cui  Achille  assentirebbe  per  non  contradirgli,  e  non  perché  s'affligga  de' 
Greci. 
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che  ripugni  alla  realtà  intima  d'un  cuore,  cui  Io  spet- 
tacolo della  disfatta  de'  Greci  e  il  pericolo  de'  nemici 
che  sovrastano  sono  a  un  tempo  cagione  di  compiaci- 
mento e  d'esasperazione. 

Aiace  intanto  è  costretto  a  piegare:  la  violenza  d'in- 
numerevoli colpi  gli  mozza  la  lena.  Culmina  così  l'ora 
della  tragica  crisi,  e  il  poeta  chiede  alle  Muse  che  can- 
tino come  prima  il  fuoco  divampi  sulle  navi.  Ettore  con 
la  grande  spada  riesce  a  spezzare  l'asta  navale  del  Te- 
lamonio,  e  questi  si  ritrae  sgomento  del  nuovo  segno 
dello  sfavore  divino,  e  la  prima  fiammata  s'accende  sulla 
nave  di  Protesilao.  Achille  ne  vede  il  sinistro  bagliore, 
e  per  un  naturale  riardere  del  suo  sangue  guerriero  egli 
stesso  ora  incita  Patroclo  a  vestir  1,'armi  e  ad  affrettarsi: 
egli  chiamerà  i  Mirmidoni  all'adunata.  E  quel  si  cinge 
dell'armatura  dell'amico,  ma  non  prende  l'asta  frassinea, 
tanto  è  poderosa  (');  fa  aggiogare  al  carro  da  Autome- 
donte  Santo,  Balio  e  Pedaso  ^^\  mentre  Achille  dispone 
in  cinque  drappelli  i  suoi  uomini.  De'  primi  due  capi 
preposti,  Menestio  e  Eudoro,  non  mancano  spunti  ge- 
nealogici. I  preparativi  affrettano  la  nostra  ansietà.  Pare 
che  il  poeta  s'indugi  in  una  sospensione,  eh' è  come  la 
calma  sospetta,  che  precede  la  tempesta.  Il  Pelide  ri- 
volge anche  parole  ammonitrici  alle  sue  schiere,  e  sa- 
crifica a  Zeus  Dodoneo  (3).  I  Mirmidoni  avanzano  come 
stuoli  di   vespe.   Patroclo  grida  loro   che   mostrino   con 


(i)  I  vv.  140-144  (141-144  =  T  38S-391)  non  parevan  genuini  a  Zeno- 
doto,  senza  però  ch'egli  ne  dicesse  il  perché.  Scoi.  VA  al  v.  145. 

(2)  L' inseguimetito  non  potrà  farsi  meglio  che  co  '1  carro,  e  per  questo 
vi  sarà  posto  sul  terreno  del  natistalmo,  ove  son  pure  i  carri  troiani, 

(3)  Segni  diacrilici,  la  «èijiÀri»  e  !'«  ò^eXóg  »  ponevano  gli  antichi  a' 
vv.  236  e  237.  Le  ragioni,  che  ci  riferiscono  gli  scolii  (VA)  non  mi  sem- 
bran  sufficenti  per  dubitare  deirauieiiticilà  de'  due  versi.  Sospettabile  è 
veramente  il  v.  261,  che  Aristofane  espungeva  per  l'uso  di  xeQTO^eiv,  il 
cui  signitìcato  in  Omero  è  soltanto:  stuzzicare  «  òià  àóycov  »  e  non  «61' 
iQyoìv».  Scoi.  VA  al  v.  261. 
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il  valore  all'Atride  la  gravità  del  suo  errore,  e  son  già 
all'assalto.  I  Troiani  balenano  al  veder  Patroclo,  che  cre- 
dono Achille,  e  l'eroe  piomba  nel  folto  della  mischia, 
dinanzi  alla  nave  bruciante  di  Protesilao  ;  uccide  Pirecme, 
respinge  i  Peoni,  spegne  l'incendio.  Come  quando  Zeus 
dissipa  le  nuvole,  e  si  profilano  nell'azzurrità  del  cielo 
le  vette  e  le  valli  selvose,  i  Greci  respirano:  il  nemico 
non  è  travolto  ancora,  ma  cede.  Un  più  vasto  eccidio 
comirwia  al  ribalzare  in  campo  di  tutti  gli  Achei '0.  I 
brevissimi  quadri  singoli  fan  certa  impressione  d' insieme 
fuso  e  serrato  per  la  loro  stessa  rapidità.  È  questo  un 
momento  della  lotta,  che  colpisce  per  il  suo  truce  e  muto 
impeto  e  per  l'orridezza  delle  ferite.  Ma  comunque  ra- 
pida la  rappresentazione  procede  per  fasi  di  sviluppo, 
eh' è  progressione  evidente.  Con  l'entrata  in  campo  di 
Patroclo  i  Troiani  si  arrestano,  tentennano.  Ritornano 
gli  altri  Greci  alle  offese,  e  quelli  tentano  di  fronteg- 
giarli, sin  che  la  strage  ne  abbatte  l'ardimento.  Regge 
ancora  però  Ettore  ad  Aiace,  mentre  i  suoi  son  travolti. 
Si  leva  un  fragore,  come  quando  Zeus  suscita  le  procelle. 
Questa  similitudine  (vv.  364  ss.)  e  la  prima  (vv.  297  ss.), 
che  piglia  anche  le  mosse  dal  dio  nell'atto  che  brilla 
serenatore  per  il  cielo,  designano  i  due  estremi  di  sg- 
ruppo nello  svolgimento  della  lotta:  l'ergersi  de*  Greci 
a  nuove  speranze  e  a  nuovo  urto,  il  primo,  l'altro,  la 
fuga  de'  nemici.  Ora  Ettore  è  portato  da'  cavalli  fuori 
dello  sbaraglio.  Il  successo  greco  si  accentua.  Tentar 
di  notomizzare,  come  ha  fatto  certa  critica  boreale,  per 
scindere  e  mostrar  frinzelli  e  giunte  dove  c'è  cosi  viva 
e  organica  armonia  d'insieme  equivale  nettamente  a  non 
vedere  e  a    non   intendere.  Cominciata   la  fuga,   raold 


(t)  Fra  i  Troiani  cade  un  Toante.  Il  nome,  come  di  principe  degli 
Etoli,  ricorre,  olire  che  nel  catalogo  (v.  63S)  in  A  527;  H  t6S;  O  ì8i.  Sarà 
il  caso  stesso  di  Pilemeue  (E  576  e  N  ójó),  o  mera  omoaimìa. 
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carri  s'infranp^ono  neirost.icolo  della  fossa,  che  Patroclo 
sorpassa  d'un  lancio  solo  ('),  Con  impeto  di  fiumi  strari- 
pati fuggono  le  alenanti  giumente,  e  l'eroe  mirmidone 
taglia  la  ritirata  a'  fuggenti,  e  molti  altri  ne  abbatte.  A 
Sarpedonte  ribolle  il  sangue  per  tanta  strage.  Grida  a' 
suoi  Liei  di  voler  affrontare  il  guerriero,  che  dubita  non 
sia  quello   che   pare.   Dice   infatti    che    l'affronterà,   per 
sapere  chi  ha  compiuto  così  largo   eccidio   di  Troiani. 
Balza  dal  cocchio,  e  l'altro  fa  Io  stesso,  e  s'avventano 
contro   come  urlanti    sparvieri.   È  l'ora   di   Sarpedonte. 
Zeus  n'è  paternamente   commosso..  Vorrebbe   salvarlo, 
e  chiede  consiglio  a  Era,  la  quale,  avveduta,  gli  fa  in- 
tendere che  meglio  è  abbandonar  Sarpedonte  al  suo  fato 
e  poi  farlo  onorar  di  sepoltura  in  patria.  Il  dio  consente, 
e  versa  a  terra  gocce  di  sangue,  sanzione  di   morte  e 
di  gloria.  Ove  si  svolge  la  breve  scena  divina?  Si  pensa 
naturalmente  all'Olimpo  e  all'Ida;  ma  Zeus  dall'ottavo 
libro  non  è  mai  in  altro  luogo  che  sull'Ida,  ed  Era  non 
pare  debba  trovarsi  sull'  Ida,  perché  in  O  è  tornata  sul- 
l'Olimpo. La  difficoltà  che  ne  deriva  (tanto  è  vero  che 
l'applicazione   de'  canoni   razionali   alla   critica  de'  testi 
non  è  una  scoperta  della  filologia  scientifica!)  indusse 
Zenodoto  a  mettere  in  parentesi  la  scena  divina  (2).  Ma 
la  designazione  del  luogo  è  proprio  un  elemento  di  rap- 
presentazione indispensabile?  Non  pare,  eccetto  che  non 
si  voglia  prammatizzare  ogni  elemento  d'una  visione  fan- 
tastica, il  che  porterebbe  all'assurdo  in  qualsiasi  meglio 
architettata  poesia.   Gli  antichi  ammettevano  un    «  aico- 
K(jd\i£yo\  ».  Non  si  tratta  però  qui   d'una  reticenza  for- 


(i)  Il  V.  381  vuole  spiegare  il  salto  prodigioso.  Manca  ne'  migliori  mss., 
e  se  ne  può  far  di  meno. 

(2)  Vv.  432-461.  Lo  scoi.  VA  al  v.  432  nota  che  così  Zenodoto  non 
s'avvedeva  «  ori  noXXà  y.axà  av\iKéQaa\ia  Xéyei  ò  3toir\xr\!^  oicorecojiévcog 
YeyovÓTa».  S'ammetteva  quindi  qui  un  oicoTCCÓfiEvov :  Era  sarebbe  tornata 
sull'Ida,  senza  che  il  poeta  lo  dica. 
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male:  s'è  bensì  taciuto,  o  meglio,  il  poeta  non  ha  punto 
pensato  quel  particolare,  eh 'è  come  un  filo  presunto, 
ma  in  realtà  mancante  al  genuino  ordito  della  sua  vi- 
sione (0.  L'indeterminatezza  del  luogo  è  tanto  più  na- 
turale, in  quanto  si  tratta  d' iddìi,  che  nella  nostra  pre- 
sunzione sono  agevolmente  dovunque. 

Il  duello  di  Sarpedonte  e  di  Patroclo  si  svolge  veloce. 
È  anch'esso  per  la  forma  del  suo  svolgimento  fuso  nella 
visione  d'insieme.  Patroclo  uccide  con  un  primo  colpo 
Trasimede,  l'auriga  di  Sarpedonte,  e  questi  fa  stramazzar 
di  rincontro  Pedaso,  il  cavallo  mortale  del  carro  avver- 
sario. I  due  eroi  sono  dinanzi  ai  carri,  e  le  loro  aste 
han  colpito  dietro  (2).  Ciò  risulta  nel  modo  più  evi- 
dente dall'intera  rappresentazione,  specie  da' versi  che 
descrivono,  appena  si  è  a'  ferri  corti,  il  cader  di  Sar- 
pedonte (vv.  482  ss.),  e  dalla  libertà  di  movimento 
che  ha  Patroclo,  anche  dopo  lo  scompiglio  de'  suoi 
cavalli  (vv.  470  ss.),  il  che  indica  appunto  ch'egli  è 
a  piedi. 

Sarpedonte  esala  l'anima  in  un  appello,  fatto  di  cruccio 
e  d'incitamento,  a  Glauco,  perché  non  l'abbandoni. 
Glauco  è  il  licio  ferito  all'assalto  murale  (M  387  ss.). 
Ha  ancora  al  braccio  la  trafittura  del  dardo  di  Teucro  ; 
ma  non  ha  lasciato  'il  campo,  dacché  in  S  (v.  426) 
è  tra  quelli,   che   circondano  a  difesa    Ettore   fulminato 


(i)  La  distinzione  è  adombrata  dallo  scoi.  VA  al  v.  432,  specie  con 
le  parole  «co  6éov  èjiL^Tìxelv  nù>q  f|  (scil.  "Hqo)  hixqòv  èfiJtQOO'O^ev  tni 
xòv  "OXujij-tov  JtaQaxexcoQTixuXa  vvv  è:xl  xf\Q  "ISriq  èotCv  ». 

(2)  È  un  mero  abbaglio  il  presumere,  come  fece  il  nostro  Tassoni,  che 
i  due  eroi,  prima  a  piedi,  ora  siano  di  nuovo  sul  carro.  Tutta  la  critica 
tassoniana,  che  spigolò  il  Setti  nell'opuscolo  «  Il  Tassoni  critico  d'Omero  », 
Venezia,  1907,  è  spessissimo  un'antic'pazione  della  critica  tedesca.  Lo  spi- 
rito parodistico  del  poeta  portava  naturalmente  a  quella  forma  d'intelli- 
genza del  poema  omerico.  Ma  il  Tassoni  scrisse  «  La  secchia  rapita  »,  e 
gli  omeristi  moderni  forse  non  saprebbero... 
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dal  sasso  di  Aiace.  È  per  il  suo  stato  che  Sarpedonte 
morente  lo  richiede  d'un  aiuto  quasi  straordinario 
(vv.  492  s.): 

alxuT]Ti]v  T'e^iEvai  xal  OaQoa/.éov  ?co}.e[ii(rzr\y.  > 

E  Glauco,  cui  le  doglie  della  ferita  fomentano  l'ira  im- 
potente, prega  Apollo  di  rimarginargli  la  piaga  e  d'in- 
fondergli forza.  Bellissima  è  l'invocazione  nella  sua 
semplicità  dolorosa,  e  tutta  la  scena  par  si  colorisca 
d'una  particolare  tinta  di  prodigio.  Apollo  esaudisce  la 
preghiera  dell'eroe,  che,  gioioso  d'un  subito  rinfranca- 
mento,  avanza  a  gran  passi  chiamando  Polidamante, 
Pantoide,  Agenore,  Enea,  E^ttoce,  cui  dice  con  stizza 
mordace  che  non  si  scordi  de' suoi  alleati:  Sarpedonte 
è  caduto  sotto  il  ferro  di  Patroclo  ('\  e  bisogna  impedire 
che  i  Mirmidoni  ne  spoglino  il  cadavere.  Perché  intanto 
cotesto  non  accade?  Nulla  vieta  di  immaginare  che  sian 
sempre  di  contro  a  Patroclo,  nel  rapido  atto  che  Glauco 
prega  Apollo  e  incita  gli  altri  alla  protezione  del  cada- 
vere, stuoli  di  Liei,  ostacolo  sicuro  all'opera  di  preda. 
Ma  la  spiegazione  sa  d'espediente.  L'irrazionalità  v'è; 
ha  però  per  corrispettivo  un  identico  fenomeno  interiore 
d'irrazionalità.  Noi  stessi,  del  pari  che  il  poeta,  attesi 
all'implorazione  dell'eroe  morente  e  alla  preghiera  di 
Glauco,  perdiamo  per  un  momento  di  vista  Patroclo, 
né  ci  preoccupa  affatto  s'egli  resti,  nel  suo  fiero  atteg- 
giamento, inerte,  o  possa,  o  tenti  altro. 


(i)  Come  sa  Glauco  che  il  duce  mirmidone  è  Patroclo  e  non  Achille? 
S'è  visto  innanzi  (w.  422  ss.)  che  Sarpedonte  non  crede  il  suo  avversario 
sia  quello  che  pare.  Dunque  Liei  e  Troiani  avran  capito  ormai.  Era 
possibile,  del  resto,  senza  grave  confusione,  che  Glauco,  permanendo  l'il- 
lusione, dicesse  Achille  in  luogo  di  Patroclo,  dal  momento  che  noi  sap- 
piamo? 


p^ 
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€  Quando  s'ode  cosa  o  vede, 
Che  tenga  forte  a  sé  l'anima  volta, 
Vassene  il  tempo,  e  l'uom  non  se  n'avvede: 
Ch'altra  potenza  è  quella  che  l'ascolta, 
Ed  altra  è  quella  che  ha  l'anima  intera: 
Questa  è  quasi  legata,  e  quella  è  sciolta  »  (i). 


Le  falangi  de'  combattenti  si  riordinano  di  fronte  intorno 
al  morto  Licio,  la  cui  memoria  Zeus  vuole  consacrata 
co  '1  repentino  abbuiamento  del  cielo  e  con  strage  di 
guerrieri.  Il  primo  slancio  in  avanti  è  de'  Troiani,  ed 
Ettore  con  un  sasso  fa  stramazzare  sul  cadavere  stesso 
dì  Sarpedonte  Epigeo.  Patroclo  abbatte  Stenelao,  ed 
Ettore  ripiega;  ma  Glauco  si  rivglge  improvviso,  uccide 
un  altro  Mirmidone.  Laogono  ha  infrante  le  mascelle  da 
Merione,  cui  Enea  scaglia  indarno  la  sua  asta  (2).  Al 
nome  di  «  danzatore  »,  onde  Enea  vuol  ferirlo,  il  Greco 
risponde  con  molte  parole,  e  Patroclo  lo  garrisce,  che 
la  guerra  non  è  opra  di  ciance.  Gli  eroi  si  stringono 
sempre  più  intorno  a  Sarpedonte,  come  mosche  sulle 
secchie  della  mungitura,  in  primavera,  e  Zeus  allora  si 
consiglia,  se  deva  cader  subito  Patroclo,  ovvero,  come 
decide,  dopo  che  abbia  compiuto  altro  eccidio.  Inspira 


(i)  Piirg.,  IV,  7  ss.  Dante  non  dà  solo  la  spiegazione  psicologica  del 
fenomeno.  Tra  l'arche  infocate  della  Città  di  Dite  Farinata  s'impegna  in 
un  fiero  dibattito  con  il  poeta,  eh' è  di  parte  avversa.  A  una  risposta,  che 
gli  va  come  una  lama  dritta  al  cuore,  dovrebbe  rispondere  subito  con  il 
suo  gran  cordoglio,  vivo  ancora  e  più,  forse,  oltre  la  tomba,  e  con  il  va- 
ticinio; ma  un  altro  dolore  si  sovrappone  all'acceso  contrasto:  è  Caval- 
cante, che  chiede  del  suo  Guido.  Farinata  intanto,  il  poeta  lo  nota  non 
per  giustificare  l'interruzione,  bensì  per  proiettare  sulla  sua  figura  la  tra- 
gica luce  della  scena  interposta, 

«  non  mutò  aspetto 
Né  mosse  collo,  né  piegò  sua  costa.  » 

////.,  X,  73  s. 

(2)  È  probabile  che  I  vv.  614  s.  (=  N  504  s.)  occorrano  qui  per  lapsus. 
Sono,  in  fondo,  una  variazione  del  v.  612* 

R.  Onorato,  L'Iliade  di  Omero,  io 
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per  questo  una  disanimazione  improvvisa  a  Ettore,  che 
sente  nel  suo  intimo  per  chi  inclini  ancora  il  favore  del 
dio,  e  fu^ge  trascinando  con  sé  Troiani  e  Liei,  i  quali 
Iianno  visto  intorno  al  morto  re  O  un  mucchio  d'altri 
morti.  Lo  spettacolo  e  il  grido  d'  Ettore  li  han  travolti  f^). 
Così  Sar{)edonte,  lasciato  in  balia  del  nemico,  è  spo- 
gliato delle  sue  armi  ;  ma  della  salma  si  prende  cura 
Apollo,  che  per  volere  di  Zeus  l'affida  a  Ipno  e  a  Ta- 
nato,  perché  la  portino  in  Licia.  La  scena  del  dio,  che 
sottrae  alla  furia  della  battaglia  il  caduto,  lo  lava  nella 
corrente  del  fiume,  l'unge  d'ambrosia  e  lo  riveste,  è 
d'un  disegno  vago.  Ci  si  sente  sul  confine  del  mistero. 
E  ancora  più  rapida  e  vaga,  come  di  figure  dileguanti 
nell'ombra,  la  visione  d'Ipno  e  di  Tanato  si  delinea  ap- 
pena, come  su  un  lontano  sfóndo  di  crepuscolo,  e  di- 
spare. Non  può  vedersi  altro  in  simile  procedimento  che 
cosciente  suggestività  d'artista. 

L'episodio  è  d'una  coesione  perfetta.  È  come  una 
sosta  e  un  respiro  tra  l'infuriare  della  lotta,  e  anche 
questa  caratteristica  è  di  schietta  poesia  omerica. 

Immediato  segue  l'inseguimento  di  Patroclo,  che  fi- 
nirà, per  l'inflessibile  volere  di  Zeus  (3),  con  la  morte. 
L'eroe  si  spinge  sin  sotto  le  mura  della  città,  e  tre  volte 
si  avventa  contro  gli  spaldi;  ma  n'è  ributtato  da  Apollo, 
il  quale  poi,  presa  la  sembianza  d'Asio,  incita  Ettore 
anelante  e  perplesso  sulle  porte  Scee,  ad   afi"rontare  il 


(i)  «  PepXafifiévov  tjtoq  »,  v.  660.  Gli  antichi  congetturarono  «  SeSaiy- 
(iévov»  o  «  PepXrinévov  »  per  \' iinag  XeYÓjJievov,  che  al  contrario  possiamo 
benissimo  ammettere. 

(2)  Cotesto  pare  a  un  tedesco  «  offenbarer  Widersinn  »  (Erhardt,  Dtg 
Entstehuvg,  p.  299;  ma  l'insensatezza  non  è  proprio  del  poeta. 

(3)  I  vv.  689  s.  mancano  ne'  migliori  mss.  Sono  d'ambiguo  riferimento, 
e,  se  s'intendono  come  spiegazione  generica  della  sentenza  espressa  nel 
V.  688,  è  evidente  che  son  superflui.  È  da  ammettersi  perciò  che  non 
son  genuini. 
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Mirmidone,  e  ritorna  nella  mischia.  Ettore  drizza  il  carro 
contro  Patroclo,  che,  balzato  a  terra,  con  una  sassata 
gli  uccide  l'auriga  Cebrione.  Anche  il  Troiano  smonta, 
e  s'impegna  battaglia  per  il  possesso  del  caduto:  Ettore 
ne  ha  afferrato  il  capo,  Patroclo  un  piede,  mentre  attorno 
s'addensano  con  eguale  slancio  Troiani  e  Achei,  e  vo- 
lano dardi  e  aste,  e  muoiono  eroi  per  tutto  il  tempo 
che  il  sole  è  ancora  alto  all'orizzonte.  Per  la  designa- 
zione del  tempo  il  poeta  si  serve  d'un  verso  formale  ('), 
che  nella  sua  indeterminatezza  intrinseca  abbraccia  più 
ore,  da  quando  il  sole  è  a  mezzo  il  cielo  sin  che  appare 
ancor  alto  verso  il  tramonto.  È  di  quest'ora  che  il  poeta 
qui  intende.  Infatti  segue  subito  il  tramonto.  Né  è  pre- 
sumibile che  un  aedo  qualunque,  fosse  pure  il  meno 
fornito  di  virtù  inventiva  e  del  senso  delle  proporzioni, 
pensasse  di  condensare  in  due  soli  versi  la  vicenda  d'un 
intero  pomeriggio  limitandola  alla  contesa,  di  necessità 
breve,  per  un  cadavere,  quando  il  racconto  delle  ore 
precedenti  si  spiega  su  amplissima  tela,  specie  perché, 
per  evitare  questa  paradossale  asimmetria,  bastava  sem- 
plicemente non  iterare  que'  due  versi.  L'infierire  dunque 
dalle  due  parti  per  il  possesso  di  Cebrione,  che  il  poeta 
adombra  con  rapidi  tocchi,  accade  nel  tardo  pomeriggio, 
per  breve  ora,  sin  che  i  Greci  hanno,  contro  i  fati,  un 
altro  momento  di  fortuna,  e  riescono  a  strappar  la  preda 
al  nemico,  di  cui  Patroclo  fa  grand'eccidio.  A  un  tratto 
Apollo  invisibile  percote  con  la  mano  il  dorso  dell'eroe, 
che  straluna  gli  occhi.  Gli  fa  cader  l'elmo  in  terra  con 
fracasso,  l'elmo,  che,  quando  ricopriva  la  fronte  d'Achille, 


(i)  «  òqpQO  fièv  TiéXicq  |xéoov  o^Qavòv  à\i(pi^e^r\y.eiv  » ,  v.  177  =  0,68. 
I  più  haa  voluto  vedervi  designata  la  stessa  ora  in  cui  cadrebbe  il  pasto 
pel  legnaiuolo  in  A  86  ss..  Ho  mostrato  già  che  il  pasto  del  legnaiuolo 
cade  in  un'ora  antimeridiana.  Non  v' è  quindi  inconciliabilità  cronologica 
tra  A  e  n. 
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non  si  sarebbe  insozzato  mai  di  polvere  e  di  sangue,  e 
che  ora  passerà  nelle  mani  d'Ettore;  ma  questi  sconterà 
con  la  morte  il  trionfo.  Tutto  ciò  rileva  il  poeta,  che 
non  narra  più  con  quella  magnifica  serenità,  che  pare 
non  miri  se  non  a  dar  rilievo  netto  alle  cose  e  a  na- 
scondere il  suo  sentimento:  l'amore  del  suo  eroe  e  della 
sua  stirpe  qui  lo  vince,  E  così  tutta  la  scena  delTucci- 
sione  di  Patroclo  è  pervasa  di  questo  passionato  sub- 
biettivismo,  al  punto  che  la  vittoria  d'Ettore  è  ridotta 
a  poca  cosa.  Non  sorprende  perciò  che  alla  fine  del 
Mirmidone  concorrono  un  dio,  Euforbo,  e  ultimo  Ettore, 
e  che  nella  rappresentazione  s'insinui  sinanche  l'ine- 
splicabile. L'asta  ferrata  dell'eroe  si  frange  inesplicabil- 
mente, e  lo  scudo  cade  in  terra,  e  la  corazza  è  slacciata 
da  Apollo  invisibile.  Euforbo  allora  ferisce  alle  spalle, 
e  fugge  via,  che  non  reggerebbe  a  Patroclo,  ancorché 
questo  sia  nudo  di  difesa.  Vano  è  il  breve  tentativo  di 
ritirata:  Ettore  non  si  lascia  sfuggire  il  nemico,  e  con 
un  colpo  a'  fianchi  lo  finisce.  A  questo  punto  la  critica 
si  affretta  a  determinare  una  posizione  precisa  di  fatti 
e  di  dati,  i  quali  al  contrario  il  poeta  ha  voluto  cingere 
di  cert'aria  di  prodigio.  E  quando  si  è  da  falsi  punti  di 
vista,  gli  eccessi  d'interpretazione,  i  quali  autorizzeranno 
poi  a  vedere  nel  poema  discrepanze  e  contradizioni,  sono 
la  cosa  più  naturale.  Non  v'ha  discrepanze  tra  la  fine 
di  Patroclo  e  alcuni  versi  del  libro  seguente  (13,  16, 
125,  187),  perché  nessuno  di  questi,  come  si  preten- 
derebbe, implica  necessariamente  che  Patroclo  caduto 
sia  ancora  chiuso  nelle  sue  armi;  non  ve  n'ha  con  II 
846,  P  205,  perché  quelli  non  son  versi  che  Omero 
dica  da  narratore,  ma  che  sorprende  sulle  labbra  del- 
l'eroe morente  e  di  Zeus.  La  distinzione  è  indispensabile, 
e,  a  non  farla,  si  rischia  di  sofisticare  il  poeta,  come 
sofisticheremmo  Dante,  se  non  distinguessimo  tra  Dante 
narratore  del  suo  viaggio  e  Dante  pellegrino   o  perso- 
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na^gio  drammatico  delle  scene,  cui  il  viap^gio  dà  luogo. 
Patroclo,  per  esacerbarsi  contro  gli  uomini  e  contro  gli 
dei  ha  bisogno  di  contendere  al  nemico  il  vanto  della 
vittoria.  Dice  però:  Zeus  e  Apollo  m'han  vinto!  Essi 
m'han  tratte  l'armi  dalle  spalle  !  Che  ciò  deva  intendersi 
come  rappresentazione  d'uno  stato  d'animo,  piuttosto 
che  d'un  fatto,  si  vede  anche  da  questo,  che  il  Mirmi- 
done  attribuisce  il  suo  disarmo  anche  a  Zeus.  E  cosi 
pure  quando  Zeus  sull'Ida,  al  veder  Ettore  rivestito  delle 
armi  del  Pelide,  dirà  (P  201  s.)  «  infelice,  tu  vesti  l'ar- 
matura d'un  eroe  che  tutti  temono,  e  al  quale  hai  ucciso 
l'amico  togliendone  l'armi  dal  capo  e  dalle  spalle!  »  non 
costituiscono  le  sue  parole  una  rappresentazione  nuova 
del  fatto,  ne  danno  bensì  l'idea  intuitiva  e  generica.  Il 
dio  non  racconta:  nel  suo  commosso  pensiero  la  visione 
d'Ettore,  che  porta  l'armi  d'Achille,  s'integra  co  '1  pre- 
cedente intuitivo  d'Ettore,  che  male"  fece  a  spogliar  Pa- 
troclo delle  armi  di  Achille. 

La  scena  di  morte  si  spiega  in  insolita  ampiezza,  che 
avrà  dell' inverisimiglianza  fisiologica,  ma  eh 'è  vera  e 
profonda  nella  sua  psicologia.  Il  Troiano  vittorioso  scande 
acerbe  parole  sull'abbattuto  nemico:  immagina  a  suo 
modo  r  intesa  con  Achille,  prima  della  zuffa  ;  e  Patroclo, 
con  l'orgoglio  e  lo  sprezzo  che  sente  nel  cuore  più  della 
morte,  ascrive  la  vittoria  all'ostilità  degli  dei;  tenta  di 
amareggiarla  con  una  fiera  profezia.  Ma  il  trionfo  dà  la 
vertigine,  ed  Ettore  ribatte  che  nessuno  sa,  se  Achille 
non  deva  prima  cadere  sotto  il  suo  ferro.  Poi  non  saprei 
dire  se  nell'empito  della  sua  gioia,  o  per  il  morso  della 
predizione,  si  slancia  contro  Automedonte,  che  i  cavalli 
immortali  portan  via. 
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Menelao  ha  visto  che  Patroclo  è  caduto,  e  s'avanza^ 
con  un  gemer  di  giovenca  pnmaiola  che  vuol  pro- 
teggere il  suo  nato.  La  piega  che  cosi  prende  i 
canto  è  perfettamente  omerica:  più  segnalato  è  il  guer 
riero  ucciso,  e  più  vasta  azione  di  battaglia  vi  si  con<^ 
nette.  Siamo  a  una  nuova  gesta,  la  quale  i  divulga 
tori  dell'epos  intitolarono  da  chi  l'inizia,  Menelao  ('). 
Dall'altra  parte,  dacché  Ettore  s'è  lanciato  dietro  al 
cocchio  di  Automedonte  per  il  folle  desiderio  di  rag 
giungerlo,  Euforbo  fronteggia  dà  solo  l'Atride:  l'aver 
egli  per  primo  colpito  Patroclo  gli  fa  credere  che  sian 
sue  le  spoglie  dell'ucciso.  Menelao,  tra  supplice  e  iroso, 
s'appella  a  Zeus  della  protervia  del  nemico;  poi  la  rin 
tuzza  con  il  ricordo  dell'uccisione  d'Ipsenore  e  eoo 
minacce  (2).  Il  ricordo  del  fratello  rapito  a*  suoi  e  a 
piacere  delle  recenti  nozze  infiamma  l'ira  d' Euforbo, 
che  però  colpisce  invano  e  a  sua  volta  è  abbattuto. 
Il  poeta  con  un  confronto  delicatissimo  avvicina  Io 
schianto  di  quella  vita  allo  schianto  di  fiorente  olivo, 
e  il  trepido  stupore  de'  circostanti  Troiani  al  terrore  de* 
cani  e  de'  pastori,  che  non  si  arrisicano  a  cimentarsi  con 


(i)  Il  contenuto  di  P  trascende  i  limiti  del  titolo;  ma  lo  stesso  ao 
cade,  per  un  esempio,  nell'^Ayanéfivovos  àqiaxeia,  uè  sorprende  che  l'in» 
testazione  d'un  libro  non  sia  la  sintesi  completa  della  sua  contenenza.  Del 
resto  la  questione  de'  titoli  e  della  divisione  de'  libri  non  è  per  il  nostn 
assunto  di  capitale  interesse. 

(2)  Il  duello  d'Ipsenore  e  di  Menelao  in  S  516-519,  fervendo  la  strage,' 
è  solo  accennato.  Qui  il  quadro  s'integra  di  nuovi  particolari,  la  cui  op- ~ 
portunilà  intenderemo  mettendoci  dal  punto  di  vista  di  Menelao,  ch'evoca 
quel  ricordo:  la   iattanza  d'Ipsenore,  il   subito  ritrarsi   dopo  aver  fallito 
il  colpo.  Tra  il   primo   adombramento  della   scena   e  l'integrazione  v'è 
perfetta  possibilità  di  coerenza. 
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in  leone  terribile  sulla  sua  preda.  L'Atride  ha  spogliato 
g'à  il  caduto  delle  sue  armi;  ma  Apollo  risospinge 
sii  posto  del  conflitto  Ettore,  che  se  n'è  dilungato,  e 
il  .ìuo  grido  distoglie  l'eroe  greco  dal  bottino  e  dalla 
difesa  di  Patroclo.  Si  ritrae  dunque  Menelao,  e  accorre 
a  sinistra,  ove  vede  Aiace;  gli  annunzia  la  morte  del 
Mirmidone,  lo  esorta  a  proteggerne  il  cadavere.  Egli 
presume  che  Ettore  sia  ormai  padrone,  dopo  la  sua 
ritirata,  delle  spoglie  dell'ucciso,  la  qual  cosa  però  ac- 
cade soltanto  ora(^). 

Aiace,  udito  l'annuncio,  avanza  rapido  e  senza  far 
motto,  con  lo  scudo  eretto  e  ampio  come  torre:  Ettore 
si  riirae,  monta  sul  suo  carro,  dà  a'  suoi  a  portare  il 
trofeo  delle  armi  a  Troia,  e  intanto  i  due  Greci  si  met- 
tono da  lato  al  caduto,  per  proteggerne  la  nuda  salma. 
Glauco,  eh' è  ancora  commosso  per  la  morte  di  Sar- 
pedonte  e  ha  sperato  un  momento  di  riscattar  l'amico 
con  il  cadavere  del  Mirmidone,  rinfaccia  a  Ettore  la 
ritirata  come  una  fuga.  E  l'eroe  risponde  che  non  pa- 
venta di  Aiace  altre  volte  affrontato,  né  della  mischia; 
e  sfida  il  Licio  a  essergli  testimone  nella  battaglia, 
eh' è  per  rinnovare,  e  grida  a'  suoi  e  agli  alleati  di 
reggere  al  nemico,  sin  ch'egli  vesta  le  armi  di  Achille. 
Raggiunge  i  compagni,  che  portavan  quelle  armi  a 
Troia,  se  ne  riveste,  torna  al  combattimento.  Zeus  lo 
vede  dall'alto  e  lo  compiange  per  l'imminente  cata- 
strofe   che  lo  travolgerai^);    ed  egli,   inconsapevole    ed 


(i)  Riescono  cosi  chiarissimi  e  in  perfetta  armonia  IT  799  s.  (è  la  do- 
lente previsione  del  destino  imminente,  che  darà  a  Ettore  le  armi  d'A- 
chille, e,  dopo  la  gloria  del  bottino,  la  morte),  P  12  s.  (esprimono  la 
speranza  d'  Euforbo  d' impossessarsi  egli  stesso,  primo  feritore  di  Patroclo, 
delle  spoglie  insanguinate,  giacché  Ettore  s'è  gettato  alla  caccia  di  mag- 
giore bottino)  e  P  122  (è  la  presunzione  di  Menelao  che  le  armi  dell'uc- 
ciso siano  già  in  potere  del  nemico).  La  critica,  che  ha  voluto  vedere  in 
questi  luoghi  accennati  delle  incoerenze,  frantende  e  cavilla. 

(2)  Quanto  al  modo  d'intendere  xevxsa,  b'oò  xaxà  xóofAOV  ktX.,  versi 
125  s.,  vedi  più  su  a  p.  149. 
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ebbro    della    nuova   tiammej^giante  armatura,   dice   ay 
alleati  che  non  per   bisogno   di   bocche   li   ha   chiama;i 
alla  j^uerra('>,  ma  per  la  difesa  delle  donne  e  de'  fi^li  di 
Troia,  e    che    farà    parte    delle    spoglie  a  chi  conquisti 
su  Aiace  il  cadavere  di  Patroclo  (*). 

Il  mutare  ch'Ettore  fa  delle  armi  è  parsa  a*  moderni 
una  strana  condotta,  perché  si  prescinde  da  qualsiasi 
indaj^ine  psicologica,  che  pure  è  adombrata  dagli  an- 
tichi. Su  un  terreno  di  battaglia  non  omerica,  certo, 
o  anche  semplicemente  sul  terreno  pratico  della  guerra 
d'ogni  tempo  la  cosa  sorprenderebbe,  non  però  nel 
campo  della  poesia,  che  a  traverso  atti  e  parole  ci 
vuole  svelare  anime.  In  quel  campo,  che  bisogna  per 
questo  riguardare  con  umano  acume  d'artista,  la  figu- 
razione del  poeta  è  inappuntabile.  Da  un  lato  è  Glauco, 
che  per  la  momentanea  ritirata  dell'eroe  troiano  vede 
dileguarsi  la  speranza  di  riscattar  Sarpedonte,  e  si  di- 
sacerba in  rimbrotti  e  rimpianti;  dall'altro  Ettore,  prima 
di  cimentarsi  con  Aiace,  vuol  mettere  in  salvo  il  trofeo 
delle  armi;  ma  ripunto  nella  sua  fierezza  dalle  crude 
parole  del  Licio,  prima  ribatte  però  quasi  con  remis- 
sività, e  poi,  come  per  rifarsi  del  biasimo  patito,  esorta 
Troiani,  Liei  e  Dardani  a  tener  testa  al  nemico,  quanto 
basti,  perché  egli  si  armi  delle  armi  stesse  di  Achille. 
Rientra  in  breve  tempo  tra  le  file,  e  la  nuova  arma- 
tura e  un  ringagliardito  spirito  guerriero,  che  gli  vien 
da  Zeus,  gli   accende  il  cuore  e  la  parola  di  più  vivo 


(i)  Lo  scoi,  VB  a  220  rileva  che  cosi  Menelao  come  Ettore  rivolgono 
a  loro  parole  d'incitamento,  ma  che  diverso  risulta  lo  spirito  parenetico 
delle  due  apostrofi,  ascrivendo  quello  troiano  al  «  ^àQ^aQov  fj^cs  ;>.  La 
rudezza  del  linguaggio  d'Ettore  a  me  pare  derivi  da  altro,  com'è  detto 
nell'analisi. 

(2)  È  a  intendersi  così  e  non  altrimenti,  come  indurrebbe  lo  scoi.  VA 
al  v.  231,  secondo  il  quale  le  spoglie  sarebbero  quelle  de'  guerrieri  ca- 
duti intorno  a  Patroclo  :  «  èvdQcov  6è  ^éyei.  wv  «egié/ieiTO  ». 
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or^oj^lio.  Egli  è  pronto  al  cimento:  mostrino  ora  gli 
alleati  quanto  son  degni  della  fiducia  in  essi  riposta 
dalla  sua  patria.  Abbiamo  qui  un  determinarsi  di  sen- 
timenti e  di  passioni  come  in  altro  luogo  del  poema. 
Diomede  in  A  370  ss.  ascolta  senza  rimostranze  le  ri- 
prensioni, che  sono  però  e  blande  e  giuste,  di  Aga- 
mennone ;  ma,  quando  ha  attinto  alla  violenza  della 
sua  gesta  (E)  una  nuova  coscienza  di  sé,  ricorda  l'af- 
fronto toccatogli,  e  con  ben  altro  volto  si  mostra  al- 
l'Atride,  che  consiglia  di  abbandonare  il  lido  della 
Troade  (I  32  ss.).  L'idea  di  comparire  cinto  delle  armi 
stesse  d'un  nemico  quale  Achille  è  per  Ettore  quel  che 
meglio  può  appagare  la  naturale  bramosia  di  rintuzzare 
nel  modo  più  sensibile  una  taccia  umiliante.  V'è,  rico- 
nosciamolo, del  non  perfettamente  razionale  là  dove 
Aiace  neppure  tenta  di  mettere  al  sicuro  il  cadavere  di 
Patroclo,  mentre  Glauco  ed  Ettore  s'indugiano  a  parole. 
Dietro  queste  due  figure,  per  altro,  che  per  il  momento 
sono  le  centrali,  è  inevitabile  che  il  resto  passi  in  om- 
bra di  sfondo,  le  cui  incertitudini  ammettono  ogni  pos- 
sibilità d'integrazione. 

L' incitamento  di  Ettore  sortisce  effetto  prodigioso  :  una 
temeraria  speranza  infiamma  i  Troiani,  che  si  slanciano 
per  strappare  ad  Aiace  il  morto,  e  su  questo  trovan  la 
morte.  Il  Telamonio  però,  al  nuovo  compatto  impeto, 
diviene  ragionevolmente  apprensivo  della  sorte  propria 
e  di  Menelao,  Altri  Greci  devono  soccorrere  all'ur- 
gere de'  nemici,  ed  egli  li  fa  chiamare  a  raccolta  dal- 
l'Atride.  A  ciò  inducono  un  motivo  psicologico  natu- 
ralissimo e  un  bisogno  tecnico.  I  momenti  di  pavidità 
son  di  tutti  gli  uomini,  e  se  Aiace  sente  di  poter  reg- 
gere all'assalto  di  Ettore,  non  sarebbe  giustificabile  la 
pretesa  che  debba  aver  l'animo  di  reggere  all'assalto 
di  una  moltitudine.  Le  ragioni  stesse  della  varietà,  inol- 
tre, e  l'importanza  del  soggetto  suggerivano  che  si  su- 


I 
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scitasse  intorno  a  Patroclo  prosteso  in  terra  un  più  vasto 
urto  d'uomini.  Non  bisogna  quindi  sorprendersi  dell'in- 
quietudine di  Aiace  (■);  né  è  men  naturale  che  l'eroe, 
inteso  a  fronteggiare  il  formidabile  attacco,  commetta 
a  Menelao  di  chiamare  al  soccorso. 

Si  riaccende  cosi  la  zuffa  per  il  possesso  del  cada-J 
vere,  al  subito  accorrere  di  Aiace  Oileo,  d'Idoqieneo,  di 
Merione.  Innumerevoli  altri  seguono  dietro  a'  primi  (2).  J 
Greci  e  Troiani  cozzano  con  un  fragore,  che  il  poeta 
rende  perspicacemente  con  la  risonanza  d'una  similitudine 
(vv.  263  ss.).  Ma  da  questo  punto  la  rappresentazione  | 
ha  dell'  instabilità  fantastica,  e  certo  lasciare  e  ripren- 
dere scene  e  motivi,  onde  traspaiono  segni  sufficenti 
di  visione  discontinua,  e  verisimilmente  quindi  di  tra- 
dizione confusa  e  di  guasti.  Su  un  ordito  genuino,  io 
penso,  ha  dovuto  lavorare  la  fantasia  de'  rapsodi,  ve- 
nuta meno,  forse,  la  precisa  tradizione,  forse  per  ingran- 
dire il  quadro  della  battaglia  intorno  all'eroe  mirmidone. 
Sarebbe  per  altro  pretensiosità  di  critica  cervellotica  il 
volere  sceverare  quel  eh' è  originale  da  quel  che  non  l'è, 
nell'intrigo  delle  fila  episodiche,  le  quali  formano  il  com- 
plesso della  visione.  E  mi  limito  perciò  a  riassumere  il 
testo  rilevandone  le  intime  incoerenze,  che  sono  gl'indici 
sicuri  della  discontinuità  immaginativa  e  della  confusione. 

Zeus  diffonde  la  caligine  sul  centro  più  fervido  della 
lotta,  ove  i  Greci  si  son  disposti  a  cerchio  intorno  al 
Mirmidone.  Ma  i  Troiani  li  respingono  per  poco,  sin 
che  subentra  Aiace,  che  scompiglia  i  nemici.  Cotesto 
è  come  il  motivo    sintetico    dell'azione,  su  cui  però  ci 


(i)  I  versi  234  ss.  «speravano  di  predare  il  cadavere,  gli  stolti!  Ma 
a  molti  Aiace  tolse  la  vita»  non  contrastan  certo  con  l'apprensività  del- 
l'eroe. Si  noti  che  quelle  sono  espressioni  subbiettive  del  poeta,  da  non 
confondere  con  l'atteggiarsi  de'  personaggi  secondo  gli  eventi. 

(2)  L'atetesi  segnata  da  Zenodoto  a'  vv.  260  s.  non  e  sicuramente  ac- 
cettabile. 
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si  rifa  co  '1  particolareggiare  episodico  che  segue:  Ip- 
potoo  trascina  Patrocio,  leg^atene  le  caviglie  con  una 
cinghia,  e  Aiace  l'abbatte.  Ettore  tira  su  Aiace,  e  col- 
pisce Schedio;  Aiace  uccide  Porcino,  che  vorrebbe 
■proteggere  Ippotoo.  I  Troiani  con  Ettore  stesso  indie- 
treggiano, e  gli  Argivi  s'impossessano  di  Porcino  e 
d*  Ippotoo.  Perché  non  fanno  altrettanto  con  Patroclo, 
eh' è  pure  colà  dove  il  nemico  è  respinto?  Uno  sco- 
lio (')  tenta  di  rispondere  all'obiezione:  i  Troiani  vigi- 
lerebbero a  che  Patroclo  non  sia  messo  al  sicuro,  più  che 
a'  loro  morti.  È  una  sottigliezza  che  non  persuade  punto, 
anche  ammesso  che  il  ritorno  offensivo  de'  Troiani  sia 
immediato,  il  che  non  può  essere,  senza  che  interceda 
del  tempo  sia  pure  apprezzabilmente  brevissimo.  E  que- 
sta impressione  vien  fissata  dal  motivo  omerico,  occorso 
in  forma  più  colorita  in  0,  130  ss.,  che  cioè  i  Troiani 
sarebbero  ricacciati  in  Ilio  malgrado  il  volere  di  Zeus, 
se  Apollo  non  incitasse  Enea,  e  questi  Ettore.  Così 
Enea  avanza,  e  i  Troiani  voltan  fronte  (01  8'èXeXix^)T]oav, 
v.  343)  al  nemico.  Dunque  poco  fa  essi  erano  con  le 
spalle  al  nemico,  e  il  cadavere  di  Patroclo  poteva  es- 
sere senz'altro  sottratto  da'  suoi,  specie  se  si  pensa  al- 
l'ordinamento della  lotta,  che  implica  intorno  al  caduto 
un  baluardo  di  scudi  e  di  cuori  decisi  (vv.  263  ss.). 
Enea  colpisce  Leocrito,  e  di  rincontro  Licomede  uccide 
Apisaone  (2).    Asteropeo  allora   si    slancia  innanzi  ;    ma 


(i)  VB  al  V.  317. 

(2)  In  questa  serie  di  episodi  figuran  de'  nomi  occorsi  altrove,  che  fan 
pensare  a  delle  omonimie  e  a  qualche  confusione.  Confusioni  del  genere 
però  non  sono  indici  valevoli  d'interpolazioni.  Si  noti  a  ogni  modo  che 
Schedio  ucciso  da  Ettore  in  O  515  s.  è  figlio  di  Perimede,  e  Schedio  di 
P  è  figlio  di  Ifito.  Apisaone  che  cade  in  A  577  è  figlio  di  Fausia,  e  Api- 
saone di  P  è  figlio  di  Ippaso.  Figliuolo  di  Ippaso  è  detto  anche  in  N  411 
Ipsenore  greco  ucciso  da  Deifobo.  Qui  Forcino  è  figlio  di  Fenopo,  e  un 
altro  Fenopo  è  in  E  152  ss.,  padre  di  due  soli  figli,  Santo  e  Toone,  i  quali 
furono  uccisi  entrambi  da  Diomede. 
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Aiace  fa  serrare  il  cerchio  d'armati  intorno  a  Patroclo, 
e  i  Troiani  sono  in  soccombenza.  Il  comt)attimento  pare 
fuoco  divoratore.  Non  si  direbbe  più  intatto,  segue  il 
testo,  né  il  sole  né  la  luna,  così  fitta  è  la  tenebra.  Eb- 
bene, l'immaf^ine  del  fuoco  è  la  meno  adatta  a  espri- 
mere la  violenza  del  conflitto  per  l'ineliminabile  idea 
di  splendore  che  risveglia.  Nella  qual  cosa  non  mi  pare 
debba  vedersi  soltanto  inconcinnilà  estetica,  bensì  piut- 
tosto un  potére  difettivo  di  associazione,  un  segno  di 
inerzia  fantastica. 

In  altra  parte  la  mischia  si  svolge  in  piena  luce;  non 
è  però  furibonda.  Trasimede  e  Antiloco,  perclié,  sem- 
bra, non  sono  al  centro  che  è  intenebrato,  nulla  sanno 
dell'uccisione  di  Patroclo.  E  si  'Combatte  sempre.  Ora 
(ecco  un  nuovo  momento  d'instabilità  visiva)  Troiani 
e  Greci,  come  i  conciatori  di  cuoio  usan  fare  d'una 
pelle  taurina,  tirano  gli  uni  verso  Ilio  gli  altri  verso  le 
navi  il  cadavere  (^).  Ares  e  Atena  non  avrebbero  avuto 
a  vile  quello  spettacolo  di  furore,  tanto  aspra  fatica  Zeus 
voleva  si  durasse  intorno  allo  spento  eroe,  di  cui  Achille 
(motivo  parallelo  all'altro  di  Trasimede  e  di  Antiloco) 
nulla  sa  per  la  distanza  della  battaglia,  da  cui  stiman 
vergognoso  ritrarsi  e  Greci  e  Troiani. 

La  parte  guasta  e  interpolata  del  libro  non  finisce 
qui.  Vi  è  il  lungo  brano,  che  rimette  in  iscena  Auto- 
medonte  e  i  cavalli  di  Achille  (vv.  424-542),  dovuto 
forse  al  desiderio  di  trovare  una  soluzione  razionale  al 
fatto  che  Automedonte,  inseguito  invano  da  Ettore,  non 
corre  difilato  alla  tenda  del  Pelide.  Nella  concezione 
originale  probabilmente  le  cose  dovevano  essere  lasciate 
cosi;  ma  a  un  rapsodo  loico  e  riflessivo  non  parve  con- 
veniente, forse,  che  il  messaggio  di  lutto  fosse  portato 


(i)  Il  motivo  è  una  poco  perspicua  ancorché  diluita   anticipazione  di 
quel  che  accadrà  in  2  154  ss.. 
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da  Antiloco,  senza  giustificare  comunque,  perclié  non 
vi  andasse  Automedonte  scampato  alla  baitaj^lia.  Così 
dovè  idearsi  l'episodio,  che  impegna  cavalli  e  auriga. 
Esso  cansa  l'artistica  irrazionalità  del  mancato  messag- 
gio di  Automedonte;  ma  urta  esso  stesso  in  illogicità 
inesplicabili.  Non  è  il  lato  prodigioso  e  di  strana  sen- 
timentalità che  sorprende.  Vien  mutata  però  l'economia 
della  rappresentazione,  distraendosi  dal  centro  della  mi- 
schia i  campioni  d'ambo  le  parli,  indispensabili  perché 
persistano  le  ragioni  dell'aspro  duello  per  il  possesso 
di  Patroclo.  Non  mancano,  è  vero,  i  nessi  di  adatta- 
mento dell'episodio  alla  primitiva  compagine  del  canto, 
quali  sono  i  versi  484  ss.,  507  ss.,  543;  ma  essi  non 
dissim\ilano  l'intimo  scompiglio  che  n'è  derivato.  La 
struttura  stessa  dell'episodio  tradisce  l'interpolazione. 
I  cavalli  di  Achille  han  portato  via  l'auriga  (Il  866), 
ed  Ettore  ha  desistito  dall'inseguimento  (P  75  ss.). 
Per  questo  Automedonte  dovrebb'essere  ormai  al  sicuro; 
ma  la  patetica  scena  delle  due  bestie,  le  quali  ora  pian- 
gono, inopinatamente,  la  morte  di  Patroclo  e,  immobili 
a  guisa  di  stele  sepolcrale,  non  vanno  né  innanzi  né 
indietro,  contradice  alla  legittima  presunzione.  Zeus  me- 
desimo è  commosso  di  quello  spettacolo;  commiserala 
sorte  de'  divini  cavalli  dati  in  dono  a  un  uomo,  la  crea- 
tura più  miserabile  di  tutte,  e  afferma  che  non  cadranno 
in  mano  di  Ettore.  Questo  suo  volere  è  già  implicito 
nell'altre  parole  che  pronuncia  al  veder  Ettore  cingersi 
dell'armi  di  Achille  (vv.  201  ss.),  e  quindi  v'è  qui  del 
superfluo;  ma  non  importerebbe,  se  non  sfuggisse  un 
verso  (450)  di  sapore  assai  acre  per  il  Troiano  :  non  gli 
era  abbastanza  l'aver  l'armi  di  Achille  e  gloriarsene? 
Lo  stesso  Zeus,  che  testé  si  riprometteva  di  compensare 
Ettore  con  l'infondergli  gran  forza  alla  vigilia  del  suo 
ultimo  giorno,  qui  è  di  ben  altro  umore,  come  chi  si 
rammarichi  di  aver  molto  concesso.  Quindi  soggiunge 
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che  darà  forza  a'  cavalli,  perché  portino  Automedonte 
sano  e  salvo  fuor  della  lotta  alle  navi  «  ex  jtoXé^oio  \f](u; 
ZKi  Y^afpvQ"?  »  (vv.  452  s.),  e  che  a' Troiani  concederà 
la  gloria  dell'uccidere  sin  che  giungano  alle  navi  e  sino 
a  sera.  In  ciò  è  manifesto  il  tentativo  di  conciliare  con 
la  rotta  degli  Achei  la  mutata  anima  del  dio,  particolare 
di  somma  urgenza,  perché,  come  avverrà  tra  poco 
(vv.  481  ss.),  Automedonte,  che  l'ha  scampata  dinanzi 
al  solo  Ettore  mercé  la  volontà  de'  cavalli  in  fuga,  la 
scampi  poi  battendosi  con  Ettore  e  con  più  altri  e  ri- 
portandone un  trofeo.  Né  solo  cotesto  è  a  notare.  Le 
parole  di  Zeus  e  l'atto  d'infondere  forza  a' destrieri  ci 
farebbero  a  ragione  presumere  che  questi  non  abbiano 
ancora  portato  al  sicuro  l'auriga  per  manco  di  forza;  o, 
quando  si  voglia  prescindere  dalle  presunzioni,  esige- 
rebbero che  ora,  ringagliarditi,  traessero  Automedonte 
verso  le  navi.  Ma  non  è  così.  I  divini  cavalli  per  pre- 
servar sé  e  l'auriga  da'  pericoli,  vi  si  cacciano  di  pro- 
posito, e  Automedonte,  che  dovrebbe  aver  voglia  piut- 
tosto di  fuggire,  ripiomba  nella  mischia  come  un  avoltoio 
in  un  branco  d'oche,  e  combatte  (v.  459).  In  verità  non 
sarebbe  a  dirsi  che  combatta:  a  volte  egli,  infatti,  si 
caccia  tra  i  nemici,  a  volte  fugge.  La  foga  de'  cavalli 
non  gli  permette  di  tentare  assalto.  Alcimedonte  non  ha 
torto  di  dargli  del  folle  ;  ed  egli  esclamando  che  nessuno 
al  pari  di  Patroclo  potrebbe  reggere  immortali  destrieri, 
quasi  voglia  far  trasparire  che  questi  gli  han  preso  la 
mano,  l'esorta  ad  assumersene  il  governo,  per  scendere 
dal  carro  e  combattere.  Dunque  è  soltanto  da  questo 
momento  ch'egli  potrà  combattere.  Ed  eccolo  quindi  al 
rischio  di  perder  sé  e  i  cavalli  d'Achille.  Ma  il  pericolo 
è  superato,  perché  Ettore,  stranamente,  non  è  più  quello 
di  poco  fa  e  che  ridiventerà,  appena  saremo  nel  dominio 
della  poesia  originale.  Ettore  s'avvede  ora  del  ritorno  di 
Automedonte,  ancorché  per  il  lungo  volteggiare  di  lui  do- 
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vesse  forse  avvedersene  prima.  Incita  Enea  ad  aiutarlo  a 
compiere  lo  sperato  bottino,  ed  Enea,  che  poco  innanzi 
(vv.  355  ss.)  ha  incitato  lui  a  volger  la  faccia  al  nemico, 
e  ha  detto  quale  dev'essere  l'intento  del  loro  ultimo 
sforzo,  impedire  cioè  che  i  Greci  si  portino  agevolmente 
Patroclo  alle  navi,  ora  si  lascia  distrarre  da  altra  im- 
presa, prima  che  Aiace  e  Menelao  abbandonino  il  loro 
posto.  Né  basta.  Ettore,  che  come  il  compagno  si  butta 
sulle  spalle  la  targa  taurina  coperta  di  bronzo,  non  sem- 
bra che  abbia  lo  scudo  di  Achille  (').  A'  due  si  uniscono 
spontanei  Cromio  e  Areto,  ed  è,  credo,  perché  Auto- 
medonte  dovrà  abbattere  qualcuno,  e  questi  non  può 
essere  né  Enea  né  Ettore.  A  un  tratto  il  campione  greco 
s'avvede  del  pericolo;  raccomanda  ad  Alcimedonle  che 
gli  tenga  dappresso  il  carro,  grida  per  aiuto  agli  Aiaci 
e  a  Menelao:  che  lascino  la  difesa  del  cadavere,  il  quale 
ormai  dovrebb'essere  da  un  pezzo  al  coperto,  e  pensino 
a  difendere  i  vivi.  Areto  è  abbattuto,  e  l'asta  d'Ettore 
va  a  vuoto.  Il  Troiano  e  l'Acheo  verrebbero  a'  ferri  corti  ; 
ma  sopraggiungono  i  due  Aiaci.  Menelao  resta  al  suo 
posto,  ove  lo  ritroviamo  poco  appresso  (v.  553),  forse 
perché  l'interpolatore  volle  dare  un  assetto  logico  al- 
l'episodio e  mantener  quindi  l'illusione  che  intorno  a 
Patroclo  perdura  la  lotta.  Cromio,  Enea,  e,  prima  d'essi, 
Ettore  paventosi  cedono  terreno,  e  abbandonano  la  preda 
al  nemico. 

Non  vi  sono  pertanto  semplici  manchevolezze  estetiche 
da  rilevare  nel  brano  di  Automedonte,  ma  una  vera  dif- 
formità interiore,  e   la   struttura  riflessa,   che   pure  non 


(i)  Gli  scolii  VAB  a  492  notano  che  lo  scudo  di  Ettore,  eh' è  poi  quello 
di  Achille,  non  è  di  cuoio  taurino;  ma  spiegano  la  discordanza  con  una 
catacresi.  Si  direbbero  cosi  le  targhe,  perché  quella  di  Enea  è  effettiva- 
mente «Poeia»  in  forma  silleltica.  Senonché  s'ammetterebbe  più  volen- 
tieri la  catacresi  opposta,  se  cioè  con  quel  che  più  vale,  lo  scudo  di  Achille, 
si  comprendesse  anche  il  meno,  la  targa  di  Enea. 


i6o  l'iliade  di  omero 

consejj^ue  se  non   una   coesione   superficiale  con    il  fre- 
quente iterarsi  de'  nessi  formali.  L'interpolazione  non  è 
limitata  a  questo  punto,   comunque  con  un  nuovo  tra- 
passo si  torni  alla   lotta   intorno  a   Patroclo.   La    forma 
di  connessione  fornisce  un  [)rimo  indizio:  «  di  nuovo  su 
Patroclo  si  estese    l'aspra   mischia  »  v.  543.   A  volere 
intender  cotesto   senza   sofisticherie,    svolgendosi   l'epi- 
sodio di  Automedonte,   la  contesa  per  il  cadavere  non 
ha  languito,   ma  ha   dovuto   essere   interrotta,   il   che  è 
impensabile  anche  perché  Menelao,  al  grido  dell'auriga, 
non  ha  lasciato  il  suo  posto  di  battaglia.  Ora  il  duello 
è  rinfocolato  da  Atena    mandata   tra  i   Greci    da   Zeus. 
Zenodoto   espunse   i   versi  545   s.,   che   presuppongono 
Atena   sull'Ida,   quando    doveva    essere   sull'Olimpo  <'). 
Ma  non  è  questa  l'inconseguenza  che  più  significhi,  è 
bensì  la  novissima   disposizione  d'animo  di  Zeus,  che 
tra  poco  (vv.   595  s.)  muterà  ancora,  e  che  non  serve 
(troppo  grave  cosa  e  sproporzionata  all'effetto)  se  non 
a  permettere  che  Menelao  uccida  e  spogli  Podes,  mentre 
Ettore,  che  dobbiamo  immaginare  tornato  a  suo  posto, 
cede  anche  ora  che  gli  Alaci  non  compaiono,  e  Apollo 
in  sembianza  di  Fenopo  lo  redarguisce.  Nonostante  l'in- 
concepibile scoramento  di  Ettore,  che  non  animerà  certo 
il  suo  popolo  cacciato  ormai  in  ombra,  Patroclo  è  tut- 
tora nella  sua  polvere  cruenta,  e  Podes  vien    predato. 
Tra  poco,  quando  gli  Achei  saranno  spauriti  e  i  Troiani 
risentiranno  l'ebbrezza  della  vittoria,   una  semplice  tat- 
tica difensiva  varrà  a  strappar  Patroclo  al  nemico.  Gli 


(i)  Uno  scolio  townleiano  al  v.  545  ci  apprende  che,  oltre  che  con 
l'atetesi,  il  critico  alessandrino  pensava  di  eliminare  l' inconseguenza  in- 
serendo dopo  P  456  questo  verso: 

«aÙTÒ;  ò'OòXvfiJióvSe  jisx'à'd'avaTOlot  pè^r\v.e.» 
Altri  pensavano  a  un  «oico^tcófievov  ». 


l'iliade  di  omero  i6i 

è  che  da  questo  punto  soltanto  siamo  di  nuovo  sul 
terreno  della  poesia  omerica,  e  il  vario  tenzonare  di 
prima  non  è  che  contrafTazione.  Nulla  vieta  di  ritenere 
genuini  anche  i  versi  591  s.,  che  preludiano  all'ultima 
parte  della  Patroclia,  tolto  «  wg  q)dTo  »,  o  supposto  in 
connessione  un  brano  co  '1  quale  fosse  rappresentata 
la  morte  d'un  troiano  e  un'apostrofe  di  vanto  dell'uc- 
cisore. Una  restaurazione  letterale  del  canto  omerico 
non  è  certo  possibile;  ma,  per  quel  che  siamo  venuti 
osservando,  l'azione  si  sarà  svolta  originalmente  così: 
impegnatasi  battaglia  per  il  possesso  del  cadavere  di 
Patroclo,  prima  balenano  le  file  greche  e  poi,  portate 
da  Aiace  a  un  nuovo  slancio  di  resistenza,  ucciso  Ip- 
potoo  e  Schedio,  ucciso  altro  o  altri  Troiani,  questi  va- 
cillano, ed  Ettore  si  scaglia  tra  i  primi,  Zeus  scuote 
l'egida,  e  gli  Achei  ripiegano.  Peneleo  fugge  ferito 
alla  spalla,  Leito  è  ferito;  Idomeneo  colpisce  indarno 
Ettore,  che  a  sua  volta  abbatte  Coirano  e  volge 
in  fuga  Idomeneo.  Aiace  vede  che  la  fortuna  è  de' 
Troiani,  e  s'avvisa  con  Menelao  di  salvar  Patroclo  e  sé 
stesso,  perché  del  loro  ritorno  s'allegrino  i  compagni, 
i  quali  guardando  alla  mischia  doloreranno.  Ma  non 
è  il  campo  della  lotta  avvolto  in  foschia?  Certamente; 
ma  pensando  a'  compagni  Aiace  esprime  una  sua  ap- 
prensione, che  verisimilmente  dà  nel  segno,  anche  se 
dal  vallo  nulla  si  vede  di  preciso.  L'eroe  per  altro 
non  vede  per  la  tenebra  chi  possa  recare  al  Pelide  la 
novella  di  morte,  ed  è  naturale  che  pensi  tutto  sia  fa- 
sciato di  nebbia.  Egli  non  può  esser  consapevole  che 
Zeus  ha  limitato  la  caligine  al  breve  spazio  disputato 
per  il  possesso  del  Mirmidone.  La  stizza  del  non  ve- 
dere è,  dunque,  tempestiva,  e  prepara  la  bell'apostrofe, 
cui  a  distanza  di  secoli  farà  eco  un  eroe  romantico  :  o 
padre  Zeus,  rimena  il  sereno,  e  perdici  pure,  se  ti 
piace,  nella  luce! 

R.  Onorato,  L^ Iliade  dì  Omero.  zx 
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Zeus  ascolta  l'accorata  preghiera,  e  il  sole  sfolgora, 
e  la  battaglia  appare  nella  sua  estensione.  Menelao, 
come  il  leone  astretto  a  lasciar  le  stalle  de'  buoi'", 
s'allontana  per  cercare  Antiloco;  lo  trova  a  sinistra, 
gli  fa  la  dolorosa  ambasciata  e  quel  corre  piangendo 
dal  Pelide  '^^  Tornato  Menelao  dice  ad  Aiace  che  il 
messaggio  è  fatto,  ma  che  Achille,  nudo  d'armi,  non 
verrà  subito  al  soccorso,  e  che  bisogna  quindi  trarre 
in  salvo  il  cadavere.  Egli  stesso  e  Merione  levano  alta 
sulle  braccia  la  salma,  e  Aiace  protegge  la  ritirata  dal- 
l'impeto de*  Troiani,  i  quali  incalzano  come  fiamma 
d'incendio.  Il  quadro  si  spiega  e  avviva  d'una  molte- 
plicità d'alte  immagini.  Illumina  il  poeta  la  scena  del 
corteo  fuggente,  del  lento  arretrare  degli  Aiaci  e  poi 
voltarsi  a  difesa,  il  sostare  e  il  rilanciarsi  del  nemico 
sulle  orme  di  Ettore  e  d'Enea,  sino  al  vallo  e  al  muro, 
con  l'immagine  de'  muli,  che  per  via  montana  portano 
la  trave  navale,  della  fiera  ferita  che  fugge  e  si  volge 
per  avventarsi  sulla  turba  de'  cani,  della  rupe  selvosa, 
contro  la  quale  indarno  s'affrange  la  furia  della  cor- 
rente, del  nembo  d'uccelli  spauriti  a  un  volo  di  spar- 
viero. La  visione  si  affolta  di  figure  e  di  movimento 
con  una  irrequietezza  fantastica,  che  ci  dà  il  senso  della 
vastità  lontanante  in  contorni  indefiniti. 


(i)  È  la  stessa  similitudine  di  A  548  ss.,  che  sta  qui  bene  altrettanto 
che  nellundecimo  libro. 

(2)  Lo  scoi.  VB  dice  che  Antiloco  non  va  sul  carro,  perché  non  vi 
avrà  pensato,  o  perché  nunzio  di  morte.  Un  mezzo  spedito,  io  credo,  per 
il  guerriero  veloce  (S,  2)  sono  appunto  i  suoi  garretti. 
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XVIII. 

L'oplopoìa  interpone,  con  la  «  MVjviSo?  ànÓQQriaiq  », 
una  pausa  lego^iadra  nel  tragico  precipitare  degli  avve- 
nimenti. L'animo  nostro  vi  si  riposa  come  per  breve 
tregua  serena,  che  sospenda  un  nuovo  cruccio  di  tem- 
pesta. Non  potremmo  svellerla  dal  poema  senza  danno 
della  sua  economia  estetica,  ancorché  si  possa  senza 
guasto  apparente.  S'è  pensato,  per  quel  ch'essa  imma- 
gina delle  arti  plastiche,  che  testimoniasse  uno  stato 
effettivo  di  troppo  progredita  perfezione  artistica,  per 
non  essere  di  origine  più  recente.  Ma  è  evidente  che 
non  sempre  la  fantasia  trae  i  suoi  spunti  dalla  realtà, 
e  che  spesso  la  precorre.  A  ogni  modo  la  plastica 
dello  scudo  d'Achille  ha  per  tutti  i  tempi  del  prodi- 
gioso: è  opera  di  divino  artefice,  e  perciò  stesso,  anzi, 
è  necessario  che  non  vi  corrispondano  dati  positivi 
di  attualità. 

Il  poeta  lascia  la  battaglia,  giunta  ormai  presso  le 
difese  greche,  per  seguir  Antiloco  nella  sua  corsa  verso 
le  tende  di  Achille.  Questi  è  dinanzi  alle  navi,  inquieto 
sulla  sorte  di  Patroclo.  Ha  visto  lo  scompiglio  degli 
Achei,  e  si  domanda:  che  gli  dei  abbiano  permesso, 
me  vivo,  come  mia  madre  predisse  ('^  la  morte  del  mi- 
gliore de'  Mirmidoni?  Antiioco  arriva,  gli  dice  breve  e 
concitato,  ma  in  una  maniera  piena  di  delicatezza  e  di 
dolore,  che  Patroclo  non  è  più,  e  il  Pelide  dà  in  im- 
petuose manifestazioni  di  cordoglio.  Fuor  dalla  tenda  gli 
si  fan  da  presso  e  piangono  con  lui  appassionatamente 


(i)  La  predizione  di  Teti  in  P  407  ss.  è  diversa  da  questo  come  da 
altri  luoghi  del  poema.  S'è  già  dichiarato  però  che  P  in  quel  punto  è 
guasto. 
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le  ancelle;  Antiloco  gli  tiene  le  mani,  perché  teme  che 
voglia  farsi  violenza.  Teti  dal  fondo  del  mare  dolora 
anch'ella,  e  le  vanno  intorno  le  Nereidi,  «  quante  ve 
n'erano  per  la  profondità  delle  acque  ».  L'espressione 
è,  per  la  trasparenza  del  nesso  ricercato,  un  indice  che 
il  catalogo  delle  Nereidi,  un  disadorno  elenco  di  tren- 
tacinque nomi  (0,  il  quale  segue  immediatamente  (vv.  39- 
48),  sia,  come  giudicò  Zenodoto^^',  un'aggiunta.  Esso 
ha  carattere  di  poesia  esiodea,  e  non  è  che  yna  glossa 
mitologica.  Il  canto  originale  doveva  sorvolare  sulla  di- 
vagazione erudita.  Al  poeta  importava  di  rappresentarci 
l'angoscia  di  Teti  e  il  parteciparvi  delle  ninfe  marine. 
Lo  stesso  nesso  che  inserisce  il  catalogo,  opportuna- 
mente modificato,  serve  di  passaggio  alla  poesia  ori- 
ginale. Le  Nereidi,  che  hanno  affollato  lo  speco,  si 
battono  il  petto,  e  Teti  incomincia  le  lamentazioni. 
Quindi  va  co  '1  suo  corteo  alle  prode  troiane;  compare 
all'eroe  gemente,  gli  domanda  qual  dolore  l'appeni,  e, 
a  conforto,  gli  soggiunge  che  Zeus  ha  mandato  tanti 
disastri  agli  Achei  per  il  compimento  de'  voti  di  lui. 
Achille  lo  riconosce;  ma  il  favore  divino  non  gli  riesce 
per  questo  più  caro,  giacché  il  suo  miglior  amico  è 
morto,  ed  Ettore  l'ha  spogliato  delle  armi,  il  dono 
degli  dei  fatto  a  Peleo  nel  dì  delle  nozze.  Il  pensiero 
de'  fati  imminenti  nella  loro  inesorabile  successione  su- 
scita nella  sua  anima  vibrante  d'angoscia  risonanze  di 
filiale  passione  e  di  virtù  eroica.  Oh,  Teti  (dice)  non 
fosse  mai  andata  sposa  d'un  mortale!  Non  le  sarebbe 
toccato  il  lutto  per  la  sua  creatura  ormai  sacra  alla 
morte,  che  il  cuore  d'Achille  non  soffre  più  di  vi- 
vere tra  gli  uomini,  senza  prima  uccidere  Ettore,  al  cui 


(i)  Il  catalogo  esiodeo  nella  Teogonia  (vv.  240-264)  ne  comprende  cin- 
quanta. 

(2)  Scoi.  VA  al  V.  39.  -      • 
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fato  è  legato  il  suo  stesso!  L'idea  della  vendetta  è  per 
Teti  come  il  presagio  infallibile  della  morte,  che  sovrasta 
a  suo  figlio,  e  le  strappa  un  grido  angoscioso;  ma  l'eroe 
se  n'adira:  egli  che  non  tornerà  più  in  patria,  e  che 
non  ha  salvato  l'amico  e  i  molti  altri  uccisi  da  Ettore, 
è  un  inutile  peso  della  terra!  Nella  mobilità  incalzante 
de'  sentimenti  impreca  all'ira,  che  scende  nel  petto  degli 
uomini  più  dolce  del  miele,  e  cresce  come  il  fumo,  al- 
l'ira che  lo  allontanò  dalla  lotta.  È  in  ciò  la  condanna 
della  sua  condotta  passata,  una  condanna  come  può 
concepirla  un  primitivo  o  un  mistico,  che  ignora  le  pro- 
prie passioni,  e  al  loro  oscuro  gioco  sostituisce  i  sim- 
boli di  forze  soprannaturali,  esterne  alla  sua  anima.  La 
cosa  esecrabile  per  Achille  non  è  più  Agamennone,  che 
gli  ha  tolto  la  schiava  diletta,  ferendolo,  più  che  nel- 
l'amore, nell'orgoglio,  è  la  sua  stessa  ira,  o  meglio  quel 
dolce  maleficio,  che  s'impossessa  anche  de' più  saggi 
precordi,  e  che  sospinge  alla  collera.  Ma  un  cuore  della 
sua  tempera  non  s'abbandona  a  lungo  a  ondeggiamenti 
di  giudizio;  ripiglia  ben  presto  il  dominio  del  volere 
attivo.  Egli  avanzerà  subito  contro  l'uccisore  dell'amico, 
e  Zeus  gli  mandi  pure  la  morte  :  non  morrà  senza  gloria 
e  senza  che  le  belle  donne  nemiche  piangano  prima 
molte  lacrime.  Teli  si  piega;  vuole  però  almeno  porre 
un  indugio  al  destino  che  sovrasta:  Achille  non  rien- 
trerà nella  battaglia,  prima  d'avere  nuove  armi,  co  '1 
nuovo  sole('). 

Le  Nereidi  si  riimmergono  nel  mare,  e  Teti  va  sul- 
l'Olimpo a  pregare  Efesto  che  le  dia  nuove  armi  per 
il  figlio.  Intanto  gli  Achei  dalla  fossa,  dove  li  abbiamo 


(i)  In  tutto  ciò,  eh' è  dominato  dalla  logica  delle  passioni,  non  v'è 
posto,  naturalmente,  per  quella  scipida  cosa,  ch'esigerebbero  la  l<'gica 
volgare  e  qualche  critico:  che  cioè  Antiloco  esorti  l'eroe  a  proteggere  il 
cadavere  di  Patroclo. 
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lasciati  (P  i6o  s.),  son  giunti  alle  navi.  II  rispetto  della 
verisimi^lianza  circa  i  dati  presumibili  di  tempo  e  di 
spazio  non  potrebb'essere  maggiore.  Di  là  dalla  fossa, 
ma  da  presso,  si  compie  dunque  l'ultima  difesa  degli 
Aiaci,  l'ultimo  sforzo  di  Ettore;  e  conseguentemente  è 
di  là  che  il  cadavere  di  Patroclo,  cui  son  di  nuovo  so- 
pra fanti  e  carri  nemici,  non  ha  potuto  essere  sottratto. 
11  poeta  non  designa  il  luogo:  gli  è  che  la  nuova  si- 
tuazione si  è  verificata  in  un  momento  anteriore.  Ettore 
tre  volte  afferra  Patroclo  per  i  piedi,  e  tre  volte  gli 
Aiaci  lo  ributtano  indietro;  ma  alla  fine  il  Troiano 
trionferebbe,  se  non  comparisse,  terrorizzante  minaccia, 
Achille  stesso  sul  vallo,  il  capo  circondato  d'un  nembo 
d'oro  e  d'una  fiamma  meravigliosa.  Iri  mandata  da  Era 
gli  ha  suggerito  quell'espediente.  Ma  qui  la  ragione 
estetica,  non  però  quella  soltanto,  m'inclina  a  preferire 
una  ricostruzione  della  scena  alquanto  diversa.  Iri  an- 
nunzia lo  scempio,  eh' è  per  farsi  di  Patroclo,  e  Achille, 
senza  domandare  onde  venga  il  messaggio  e  come  possa 
contravvenire  a'  consigli  della  madre,  si  scuote,  corre 
sulla  fossa,  lancia  co  '1  triplice  grido,  cui  Pallade  Atena 
fa  eco,  il  terrore  nelle  file  nemiche.  Perché  la  scena 
si  svolga  cosi,  basta  espungere  i  versi  181-201,  i  quali, 
più  che  superflui,  son  tali  che  il  carattere  d'Achille  ri- 
sulta inammissibilmente  diseguale.  L'eroe,  eh' è  sempre 
così  pronto  e  impulsivo,  che  a  sua  madre  dice  di  voler 
correre  subito  a  vendicare  Patroclo,  al  sentir  poi  da 
Iri  che  si  scuota  e  che  accorra  a  impedire  lo  scempio 
dell'amico,  domanderebbe  da  qual  divinità  venga  il  mes- 
saggio, e,  uditolo,  soggiungerebbe  impacciato  e  pusil- 
lanime che  in  campo  non  può  eseir  senz'armi,  e  che 
non  sa  di  quali  armi  far  uso,  se  non  forse  dello  scudo 
d'Aiace,  il  quale  però  dev'essere  nella  mischia.  Ch'egli 
ormai  intenda  di  assecondare  il  volere  della  madre  è 
espresso  nell'atto  stesso  che  appare,  figura  parlante  di 
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spavento,  sulla  fossa,  senza  però  mescolarsi  agli   Achei 
della  resistenza   (v.   216): 

«  |xt]T(jÒ(;  yàg  nvxi\i]\  òìTiit,Ex'  ècfeT^Tiv  ». 

La  parte,  che  credo  interpolata  del  dialog^o  tra  Iri  e 
Achille,  non  è  che  un'esplicazione  di  cotesto  motivo, 
È  dovuta  verisimilmente  all'idea  di  spiegare  come 
Achille,  comparendo  sulla  fossa,  allontani  il  pericolo  e 
non  contravvenga  al  monito  di  Teti.  L'espungerla  vale 
non  solo  a  eliminare  una  nota  disarmonica  del  carattere 
tlell'eroe,  agevola  bensì  anche  l'intelligenza  formale  d'un 
verso,  senza  ricorrere  a  virtuosità  ermeneutiche.  Alludo 
al  verso  167,  ov'è  detto  che  il  messaggio  d' Iri  è  per- 
ché Achille  si  armi,  e  la  cosa  va  intesa  nel  senso  let- 
terale. Perciò,  dunque,  il  poeta  finge  ch'Era,  la  quale 
manda  Iri  in  terra,  prescinda  dalle  esortazioni  di  Teti 
al  figlio:  ella  vuole  che  questi  s'armi,  e  presumerà  che 
lo  possa  con  armi  quali  che  siano,  e  corra  a  salvar 
Patroclo;  ma  il  Pelide  obbedisce  alla  sua  impulsività,  e 
non  cerca  armi,  ma  accorre  al  vallo,  e  mostra  la  fronte 
e  il  petto  nudo  al  nemico.  Si  eliminano  così  anche  i 
dubbi,  ch'ebbero  gli  antichi  interpreti  circa  le  parole  di 
Achille  (vv.  192  ss.)  di  non  potere  servirsi  d'altra  ar- 
matura se  non  dello  scudo  d'Aiace,  dubbi,  che  sugge- 
rirono a  Cratete  (^)  una  spiegazione  sottile  ma  inaccet- 
tabile: le  armi  di  Patroclo  le  avrebbe  prese  Automedonte, 
perché  la  simulazione  fosse  perfetta,  dell'eroe  e  dell'au- 
riga. In  tal  caso,  se  a  Patroclo  si  adattavano  le  armi 
di  Achille  e  ad  Automedonte  quelle  di  Patroclo,  ad 
Achille  dovevano  adattarsi  quelle  di  Automedonte. 
Un'ultima   inconseguenza,  che    non   saprei  spiegare  al- 


(i)  Scoi.  VA  al  V.  192. 
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trimenti,  scompare  di  netto  con  l'atetesi.  È  dovuta  al 
ricalcare,  die  fa  l'interpolatore  d'un  motivo  innanzi 
accennato,  quello  che  rappresenta  Iri  mandata  in  terra 
nascostamente  «  xQi-pòa  Aio;  aJXuìw  te  Oeòjv  »  v.  i68,  il 
che  non  vuol  dire  che  né  Zeus  né  gli  altri  dei  potessero 
avvedersene,  come  dice  Iri  nell'aggiunta,  mentre  segue 
nella  rappresentazione  originale  che  Atena,  al  moversi 
di  Achille,  gli  getta  l'egida  sugli  omeri.  Concludendo, 
non  era  possibile  che  nella  concezione  del  poeta  Achille 
umiliasse  il  suo  gran  cuore  in  pigri  indugi,  quando  più 
il  dolore  incalzava  e  la  necessità  urgeva.  Gli  argomenti 
che  ho  accennati  avvalorano  questa  nostra  presunzione 
estetica. 

Sgomenti  i  Troiani  all'appariziope  del  Pelide  arretrano, 
e  gli  Achei  han  finalmente  agio  di  depor  Patroclo  su 
una  lettiera.  Si  fan  d'attorno  i  compagni  dolenti,  e  in 
coda  al  corteo  va  Achille  piangendo  di  veder  l'amico 
testé  pieno  di  vita  e  ora  trafitto  e  immoto.  Era  fa  tuf- 
fare nelle  correnti  dell'Oceano  Elio  instancabile,  e  rac- 
coltisi i  Troiani  tengon  consiglio  in  piedi  (').  Polidamante 
è  d'avviso  di  ritirarsi  tutti  dentro  la  cerchia  delle  mura 
de'  Troiani  (2),  e  d'imprenderne  la  difesa  dalle  torri.  Et- 
tore ribatte  con  disdegno  e  non  senza  punte  d'ironia: 
si  doveva  esser  sazi  della  difesa  delle  mura:  Zeus,  dopo 
sì  lungo  tempo,  si  mostrava  benigno  a'  Troiani,  e  bi- 
sognava ancora  sperimentarne  il  favore  restando  in 
campo  per  l'assalto  alle  navi.  Egli  avrebbe  fatto  fronte 
ad  Achille  per  vincere  o  morire.  I  Troiani,  nonostante 


(i)  Il  brano  si  riconnette  con  le  parole  bellissime  che  dirà  tra  sé  Et- 
tore (X  99  ss.)  di  fronte  ad  Achille. 

(2)  Che  sembri  al  poeta  e  agli  stessi  Troiani  che  per  lungo  tempo 
«5t]qóv»  (v,  146)  Achille  si  sia  astenuto  dalle  battaglie  è  naturalissima 
cosa:  l'astensione  dell'eroe  è  durata  in  effetti  il  tempo  nel  quale  si  svol- 
gono tre  quarti  dell'epos. 
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il  terrore  d'un  momento  fa,  non  badano  al  rischio  della 
proposta,  perché  Pallade  Atena  ha  loro  tolto  il  senno, 

plaudono  alle  grandi  parole  dell'eroe.  Quindi  pren- 
(jno  il  pasto.  Nel  campo  navale  Achille,  rammemorando 
le  speranze  deluse  e  il  suo  fato,  s'inacerbisce  il  dolore 
e  il  desiderio  di  vendetta.  Ordina  che  sia  deterso,  unto 
e  rivestito  di  lino  il  morto  amico,  e  tutta  notte  i  Mir- 
midoni  fan  le  lamentazioni. 

Segue  un  brano  (vv.  356-368)  sospetto  già  a  Zeno- 
doto^')  per  la  sua  contenenza.  È  una  breve  scena  tra 
Era  e  Zeus.  Questi  dice  alla  consorte  che  l'ha  vinta, 
giacché  Achille  è  per  tornare  alla  battaglia,  e  quella  ri- 
batte che,  se  i  deboli  mortali  cercano  il  male  di  coloro 
cui  sono  irati,  perché  non  avrebb'ella  macchinato  il 
male  de'  Troiani?  Non  è  certo  la  difficoltà  dell'intendere 
come  Zeus  sia  sull'Olimpo  (2)  quel  che  decide  a  ritenere 
interpolato  il  piccolo  brano.  Esso  non  ha  scopo  alcuno, 
se  non  forse  quello  di  riconnettersi  al  motivo,  franteso 
e  ricalcato  in  un'altra  interpolazione,  del  messaggio  d' Iri 
compiuto  di  soppiatto:  Zeus  rimprovererebbe  ora  l'ini- 
ziativa del  messaggio,  quasi  ch'egli  stesso  non  volesse 
salvo  il  cadavere  di  Patroclo.  V'ha  chi  ritiene  le  parole 
del  dio  allusive  alla  condotta  generale  di  Era;  ma  sa- 
rebbe strano  ch'egli  la  riprendesse  proprio  quando  n'è 
assecondato,  perché  è  la  preordinazione  degli  eventi 
voluti  da  Zeus,  che  ora  rimena  Achille  in  campo.  Se 
volessimo  sentirvi  dell'ironia,  in  quanto  la  dea  sa  che 
Achille  tornerà  a'  combattimenti  non  proprio  ner  opera 
sua  ma  di  Zeus,  l'ironia  non  sfuggirebbe  a  Era,  e  in 
tal  caso  la  sua  risposta  sarebbe  inadeguata.  A  me  pare 


(i)  Lo  scoi.  VB  a  356  dà  un  lungo  cenno  della  sensata  analisi   zeno- 
dotea. 

(2)  Lo  scoi.  VA  a  356  ricorre  al  solito  «  xaxà  xò  otcojtcóftevov  ». 
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sia  da  accoj^liersi  il  giudizio  di  Zenodoto,  e  credo  che 
l'interpolazione  è  della  stessa  origine  del  dialogo  d'Iri  e 
d'Achille.  Ma  interpolazione  non  è,  come  pensava  senza 
ragioni  plausibili  il  medesimo  critico  ('),  la  figurazione 
istoriata  nello  scudo,  ch'Efesto  allestisce  all'eroe  (vv. 
483-608).  Procediamo  con  ordine.  Teli  è  ormai  nella  casa 
del  dio  (2).  Ascolta  benignamente  dalla  consorte,  una 
delle  Cariti  (J)  (in  Esiodo  è  Aglaia),  dice  a  Efesto  il 
perché  della  sua  andata.  Si  rifa  a  quando  dovè  sotto- 
stare al  tirannico  volere  di  Zeus,  che  la  congiunse  a 
un  mortale  (^',  e  quindi  tocca  del  figlio  suo  sventurato. 
Il  patetico  dell'evocazione,  l'accenno  al  lutto  imminente, 
le  lacrime  mirano  a  suscitare  commozione  e  favore.  E 
per  questo  fine  è  tessuto  tutto  il  discorso  della  dea.  Teti 
quindi  ricorderà  i  precedenti  della  vicenda  di  suo  figlio, 
atteggiandoli  come  il  suo  affetto  di  madre  suggerisce. 
Se  v'è  qualcosa  nella  ostinatezza  crudele  di  Achille,  che 
non  ce  ne  concilii  la  simpatia,'  nel  suo  racconto  sparirà. 
Il  racconto,  com'è  introdotto  con  degli  spunti  emotivi 
che  predispongono  a  pietà,  così  è  condotto  e  colorito 
in  maniera  che,  se  non  è  mendace,  non  dice  però  tutta 


(i)  Lo  scoi.  VA  al  v.  483  obietta  a  Zenodoto  con  molto  senso  critico: 
«  "OnTiQO?  6è  ovx  àv  jtQoexQaYCÓÒTioev  xà  xaxà  xàg  cf^vaag,  el  jif]  xal  xtjv 
xfjg  jioixL>.ia^  >taxaaxe\rf]v  IfieXXe  óiaxideGdai». 

(2)  Si  riprende  così  il  filo  tralasciato  al  v.  148.  Lo  scolio  VB  al  v.  148 
vede  quasi  un  artificio  tecnico,  comunque  abilissimo,  in  queste  scene  in- 
termedie, le  quali  servirebbero  a  riempire  il  tempo,  che  Teti  impiega  per 
giungere  all'Olimpo.  Non  è  così.  Quelle  scene  non  mirano  che  a  rappre- 
sentar compiutamente  la  Patroclia. 

(3)  Inutile  discutere  perché  qui  la  compagna  di  Efesto  non  sia  Afro- 
dite. Nella  molteplicità  de'  miti  anteriori  a  Omero  non  è  difiTicile  si  ascri- 
vessero a  Efesto  duplici  nozze.  Gli  scolii  vedono  nella  Caritè  compagna 
dell'artefice  un'intenzione  simbolica. 

(4)  In  Pindaro,  /si.,  Vili,  vv.  76  ss.,  è  Temi  che,  per  dirimere  la 
contesa  tra  Zeus  e  Posidcne,  entrambi  innamorati  di  Teti,  destina  costei 
a  un  mortale. 
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verità  con  certi  suoi  accentuati  rilievi  e   abili  prete- 
ioni  ('),  Così,   secondo   Teli  rammemora,  è    Agamen- 
iie  stesso  che  strappa  dalle  braccia  d'Achille  Briseide, 
i!  dono  che  gli  Achei  avevan  fatto  alla  virtù  dell'eroe. 
1'^  se  questi,  dopo  l'ambasceria  rifiuta  il    concorso   del 
<)  braccio,  manda  però  contro  il  nemico  Patroclo  ri- 
stito   delle   sue   armi  e  con  il  suo   carro.   Sulla   serie 
'  disastri  greci,  che  intercedono  tra  l'ambasceria  e  la 
troclia,  s^nza  che  spetrino  mai  l'impassibilità  crudele 
suo  figlio,  ella  sorvola.  V'ha  in  ciò  gli  stessi  moventi, 
e  inspirano  la  forma  delle  querele  di  Achille  alla  madre 
1  canto   dell'ira  (A    366-392),  ove   l'eroe  parla   della 
i  contesa  con   Agamennone  in  modo   ch'egli   appare 
..i  luce  favorevole  e  l'altro  in  luce  odiosa. 

Alla  richiesta  della  nuova  armatura  assente  sollecito 
Efesto.  Venti  gran  mantici,  cui  basta,  per  funzionare, 
la  semplice  volontà  del  divino  artefice  (non  è  questa  la 
sola  maraviglia  della  casa  di  lui),  ansimano  nella  fiamma, 
e  la  prima  fusione  è  per  lo  scudo  :  cinque  ne  sono  gli 
strati,  e  triplice  è  la  lucente  orlatura.  Per  il  rimanente 
lasciamo  agli  archeologi  di  discutere,  se  le  sezioni  isto- 
riate dello  scudo  siano  cinque,  ovvero  otto  o  nove  o 
dieci.  Sovr'esse  il  poeta  finge  ch'Efesto  proietti,  dal 
centro  verso  la  periferia,  la  terra,  il  cielo,  il  mare,  il 
sole,  la  luna,  le  costellazioni;  quindi  due  città,  l'una 
con  impresse  l'opre  tutte  della  pace,  l'altra  scolpita  in 
trambusti  di  guerra;  un  campo  diveltato  in  aratura,  un 
campo  in   mietitura,  cui    soprintende   il   re  stesso;   una 


(i)  Che  deva  esser  così  è  di  evidenza  intuitiva,  e  sorprende  quindi, 
non  dico  gli  escogitameiiti  de'  critici  moderni,  i  quali  immaginano  tante 
graziose  corbellerie,  perché  Teti  ricorda  i  precedenti  a  suo  modo,  bensì 
il  giudizio  di  Aristarco,  che  espungeva  i  versi  444-456.  Ma  già  lo  scoi.  VA 
al  V.  444  appunta  che  mal  s'avvisava  Aristarco:  «xaxcò^  ouv 'ÀQtoxaQxoà 

à'O'EXEÌ  ». 
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vigna  in  vendemmia;  una  pastura  di  buoi  improvvisa- 
mente assaliti  da  due  leoni  ;  una  pastura  pecorina  con 
stalle  e  recinti.  La  figurazione  di  danza,  che  segue  in 
un'altra  sezione,  par  veramente  interpolata,  non  tanto 
per  la  formola  variata,  ond'è  introdotta  «  év  6è  y.oQÒv 
7C0Lxi?.>.£  »  (v.  590),  quanto  perché  costituisce  una  vera 
interruzione  dell'ordine  di  visioni,  le  quali  incominciano 
con  la  terra  e  con  il  cielo,  e  terminano  con  la  fascia 
oceanica.  Essa  inoltre  ha,  senz'altro,  un  contenuto  sim- 
bolico molto  affine  a  quello  delle  sezioni  della  città  la 
pace  e  del  vigneto.  M 

Descritto  lo  scudo  in  maniera  che,  al  dir  di  Servio, 
«  singula  dum  fiunt,  narrantur  »,  il  poeta  non  ha  che 
appena  un  cenno  rapido  per  le  , altre  armi,  la  corazza, 
l'elmo,  gli  schinieri.  È  solo  l'armatura  di  difesa,  che 
passa  sotto  a'  nostri  occhi.  D'altro  non  v'è  parola,  quasi 
che  Teti  non  abbia  chiesto,  e  la  fucina  del  dio  non 
forgi,  che  armi  di  difesa.  La  dea,  portandosi  il  dono 
d'Efesto,  balza  dal  nevoso  Olimpo  come  sparviere.  Non 
ci  s'indugia  in  altro:  si  direbbe  che  il  poeta  senta  la 
viva  ansietà,  che  sollecita  il  nostro  cuore. 


XIX. 


All'aurora  Teti  è  presso  le  navi,  ove  suo  figlio  e  i 
Mirmidoni  compiono  intorno  al  cadavere  di  Patroclo  la 
veglia  funebre.  Ha  quelle  parole  di  conforto,  che  fiori- 
scono dinanzi  alla  realtà  della  morte  su  labbra  pie,  e 
depone  in  terra  le  armi.  I  Mirmidoni  abbrividiscono  del 
suono  che  quelle  danno,  e  un  lampo  d'ira  s'accende 
nella  pupilla  dell'eroe.  Prima  di  rivestirsene  egli  esprime 
un  desiderio,  eh' è  tutto  un  tremito  di  umana  tenerezza: 
che  il  corpo  dell'amico  non   sia  abbandonato  allo  sfa- 
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cimento  (').   E  Teli   lo   rassicura:  gli   dice   di    convocar 
l'adunanza,  di  rinunciare  all'ira,  e  di  accingersi  alla  bat- 
ta;^lia.   Quindi  stilla  nettare  e  ambrosia  nelle  narici  del 
morto,  e  Achille  getta  il  suo  grido  suscitatore  nel  campo 
acheo:   vai  quanto  la  più  gioconda  e  impetuosa  diana. 
'  \  orrono    perciò   anche    quelli,    che    prima    restarono 
o,  le   navi,    nocchieri,   rematori   e   dispensieri,    E   si   af- 
fiottano   i   principi   feriti,    ultimo   l'Atride:    ultimo,    non 
;    la  ferita  al  braccio,   che  sarebbe  una  ridicolaggine 
|)ensarlo,   bensì  per  le  sue  intime  perplessità,  e  per- 
'  ogni   suo  atto,   ogni  parola  vuol  esser  ponderata. 
>    ha  nelle  sue  maniere,   forse  inconsapevolmente,  qual- 
cosa d'istrionico.  Achille  deplora  la  contesa  ricordandone 
solo  il  movente  passionale,  l'ira  per  Briseide  ritoltagli, 
1  ira  che  gli  Achei  avrebbero   ricordato  lungamente,  e 
da  cui  egli  desisteva  :  bisognava  marciare  subito  contro 
ti  nemico.  Agamennone  rifonde  (2)  con  un  discorso  tra 
divagante  e  perplesso:  si  direbbe  che  non  voglia  pigliar 
di   fronte   il   suo   soggetto.   Accortamente   si   concilia  il 
silenzio  degli  ascoltatori,  come  chi  n'  abbia  particolare 


(i)  Di  cotesto,  quando  l'estro  soccorra  come  al  nostro  Tassoni  (cfr. 
Setti,  Tassoni  critico  d'Omero,  p.  270  s.).  si  può  tentar  la  parodia,  che 
non  ha  mai  risparmiato  le  situazioni  più  delicate;  ma,  s'intende,  la  pa- 
rodìa è  lavoro  di  accentuazione  e  di  coloritura,  che  va  sempre  oltre  la 
linea  e  la  misura  giusta,  e  perciò  non  è  critica.  I  tentativi  di  critica  pro- 
priamente detta,  come  il  rilevare,  in  confronto  della  Presbeia,  che  ora 
Achille,  secondo  ha  preveduto  Fenice,  è  pronto  a  riprender  la  lotta  senza 
doni,  e  non  pertanto  Agamennone  tiene  i  patti  dell'ambasceria,  quei  ten- 
tativi son  parodia  di  critica. 

{è)  Risponderebbe  dal  posto  «  avxó'O^ev  è^  S5qtis».  Ma  il  v.  77  accolto 
da  Aristofane  è  sospetto  a' critici,  a  partir  da  Zenodoto.  Sembra  in  ve- 
rità un  motivo  di  rincalzo  all'altro  che  il  re  è  ferito  ed  è  giunto  ultimo 
all'assemblea.  Infatti  Didimo  leggeva  (scoi.  VA  a' vv.  76  s.)  «  Jìtìviv  àva- 
Cxevdxcov  xal  vcp'è'Xxeog  fi/Xyett  jtdoxcov  ».  Il  vrso  è  accettabile  a  patto 
che  s'intenda  c.ìme  un  nuovo  finissimo  tratto  di  psicologia  per  il  momento 
che  Agamennone  affronta.  Uno  spunto  impreciso  di  tale  interpretazione 
è  già  in  Epafrodito,  per  il  quale  il  re  resterebbe  a  sedere  «  òncog  n-f) 
l/tnuoxoi  ol  n-ùdoi  YévcovTOi  xajieivol  òvxeg  »  scoi.  VB  al  v.  77 
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bisogno,  prima  di  far  le  sue  giustificazioni,  le  quali  con- 
sistono in  un  enuncialo  empirico,  miticamente  [)rovato, 
della  teoria  dell'irresponsabilità.  Dell'aver  ritolto  Bri-  i^ 
seide  ad  Achille  non  l'Atride  ha  colpa,  ma  Zeus,  una 
Moira,  un' Erinni.  Che  avrebbe  potuto  far  egli  di  fronte 
ad  Ale,  la  tremenda  figlia  di  Zeus,  che  a  tutti  nuoc  <-, 
ciie  nocque  a  Zeus  medesimo,  quando  Kra  gelosa  non 
volle  eh' Eracle,  come  aveva  prestabilito  il  dio  consorte, 
nascesse  all'impero,  e  l'ingannò?  11  ricordo  particola- 
reggiato del  caso  olimpico  non  è  solo  uno  spunto  di 
dimostrazione  a  fortiori,  schiva  bensì  anche  l'ostico  «11 
dover  riconoscere  nettamente  il  proprio  torto,  una  si- 
tuazione per  la  quale  occorrerebbero  coraggio  e  molta 
umiltà:  è  perciò  appunto  quantp  di  meglio  risponde  al 
carattere  dell'oratore.  V'ha  nell'evocazione  mitica  delle 
ombrature  lievemente  comiche,  per  il  dio  che  nella  mae- 
stà della  sua  potenza  si  lascia  giocare  da  Era  un  tiro 
crudele;  e  anche  questi  effetti  son  voluti.  Ma,  si  dice, 
Agamennone  è  in  contradizione  del  suo  assunto,  perché, 
volendo  dimostrare  che  da  Zeus  tutto  procede.  Zeus 
medesimo  poi  fa  soggiacere  alla  frode.  L'Atride  in  realtà 
non  si  perde  in  metafisicherie,  bensì  rigetta  la  colpa  del 
suo  accecamento  su  Zeus,  su  una  Moira,  su  un'  Erinni. 
Un  cospirare  di  forze  ineluttabili,  secondo  egli  intende, 
fecero  prevalere  nel  suo  cuore  lo  spirito  del  male,  Ate, 
e  per  Ate,  eh' è  come  l'intenebrarsi  della  coscienza,  il 
prorompere  della  passione,  la  scintilla  della  discordia, 
eh' è  tutto  ciò,  che  ha  potere  di  fare  altrui  male,  nep- 
pure Zeus  è  inattaccabile.  Al  più  noi  possiamo  rilevare 
nel  mito,  eh' è  preso  alla  saga  eraclea,  e  a'  tempi  di 
Omero  aveva  dovuto  già  toccare  il  suo  completo  svi- 
luppo,   se  tante  volte  vi  si  allude  (0,   un   vacillamento 


(i)  Cfr.  E  638  ss.,  A  690,  O  640,  2  117,  T  98,  $  145. 


l'iliade  di  omero  175 

del  concetto  di  fatalità  e  di  divinità,  il  che  non  sor- 
])rende,  trattandosi  di  concetti,  che  per  loro  natura 
sfuggono  a  determinazioni  precise.  E  un'altra  cosa  bi- 
sogna considerare:  nelle  parole  del  re  non  v'è  solo 
indeterminatezza  circa  il  contenuto  trascendente  di  ta- 
' mi  principi  mitici,  ma  sin  la  designazione  del  potere 
ivrumano,  che  agi  sul  suo  cuore  e  gli  tolse  il  senno, 
varia  e  fluttuante.  Corrisponde  al  suo  stato  mentale. 
Prima  il  malefico  influsso  sembra  gli  sia  disceso  da  Zeus, 
i  una  Moira,  da  un' Erinni  (v.  87);  poi  è  Ate,  capace 
l'ingannare  Zeus  medesimo  (vv.  90  s.),  che  lo  perde; 
tjuindi  è  finalmente  Zeus  (v.  137).  Né  basta.  Ate  è  ora 
una  dea  (vv.  91  ss.)  (');  ora  è  il  maleficio,  l'effetto  voluto 
dalla  divinità  malefica  (v.  136);  ora  è  la  frode  stessa  di 
I>a,  di  cui  paga  il  fio  la  divinità  malefica.  Riesce  così 
il  discorsa  di  Agamennone  vago  e  impacciato,  nell'esor- 
dio, nella  contenenza  mitologica,  nell'applicazione  che  si 
fa  del  mito,  quasi  intenda  a  che  traspaia  la  stupefazione 
d'un'anima  ancora  turbata  del  colpo  che  un'arcana  forza 
le  diede.  In  ciò  è  forse  la  migliore  spiegazione  dell'ab- 
baglio cronologico,  eh' è  nell'allusione  all'ambasceria 
(v.  141).  Agamennone  vi  accenna  come  a  cosa  verifica- 
tasi ieri  e  non  due  giorni  innanzi.  Il  ravvicinare  all'ora 
presente  della  pacificazione  quella  dell'ambasceria  e  del- 
l'offerta de'  doni  pare  quasi  voglia  creare  un  rapporto 
essenziale  tra  i  due  eventi.  Con  una  più  recente  promessa 
il  re  ha  l'aria  di  conferire  un  maggior  valore  al  suo  impe- 
gno e  di  mostrare  più  viva  la  sua  volontà  di  sommissione. 
L'abbaglio  sarebbe  pertanto   un   lapsus   intenzionale  (2). 


(i)  Accetto  l'atetesi  del  v.  94,  che,  come  dice  lo  scoi.  VA,  è  mal  fatto 
e  superfluo. 

(2)  Lo  scoi.  VB  al  v.  141  spiega  invece  «  x^i-^ó?  »  con  un  computo  del 
giorno  astronomico  diverso  dal  nostro.  La  parola  equivarrebbe  a  «  Trj  vvxxl 
Tf|i;  x^^i  fm.éQas»,  il  che  non  è  da  escludersi,  perché,  se  la  consuetudine 


176  l'iliade  di  omero 

Ma  se  fosse  un'inconseguenza,  che  se  ne  potrebbe  de- 
durre? Non  certo  che  il  verso  è  interpolato,  né  che  si 
deva  saltare  sull'episodio  di  Teli,  come  su  un'ap^giunta, 
perché,  se  Achille  escisse  in  campo  subito  dopo  l'an- 
nunzio della  morte  di  Patroclo,  qual  posto  o  qual  ragionej 
vi  sarebbe  per  la  conciliazione  ? 

Nel  discorso  di  Agamennone,  dunque,  chi  ben  vi\ 
guardi  addentro,  vi  sorprende  un  procedere  disorien- 
tato, tra  di  contenuta  allegrezza  e  di  smarrimento.' 
Vuole  avere  questa  impronta  la  parola  dell'Atride.  Lai 
studio  dell'effetto  traluce  dal  modo  d'esordire,  dal  tra- 
passo al  ricordo  mitico,  dall' indugiarvisi  a  lungo,  dal- 
l'epilogo: l'oratore,  che  pone  ogni  valore  dimostrativo 
del  suo  dire  nell' invocare  per  sé, l'irresponsabilità,  con- 
fessa che  Zeus  gli  tolse  il  senno.  Altra  volta  egli  ha 
avuto  occasione  di  ricordare  il  suo  stato  d'animo  nel 
giorno  della  contesa:  è  quando  si  concerta  l'amba- 
sceria ad  Achille  (I,  119  s.).  Ebbene,  allora  egli,  pur 
sentendo  l'obbligo  morale  di  giustificarsi,  ascrive  ogni 
male  a  una  sua  cattiva  ispirazione  :  «  àaadj^iTiv,  q: qeoI 
Xzvyalér^oi  7x,id-Y\aa.q  »;  ora,  al  cospetto  d'Achille,  l'ascrive 
a  Zeus,  che  gli  traviò  il  senno.  Chi  ha  pensato  che  vi 
sia  tra  i  due  luoghi  imitazione,  non  ne  ha  capito  nulla. 
Qui  non  si  tratta  di  varietà  formale;  v'è  bensì  un  at- 
teggiarsi del  pensiero  diversissimo,  che  ci  chiarisce  due 
differenti  situazioni  psicologiche.  La  seconda  volta  Aga- 
mennone non  vuol  parere  che  il  cieco  strumento  d'un 
malefìcio  divino.  Del  suo  senno  turbato  è  come  una 
traccia  residua  la  confusione  de*  ricordi,  un  lapsus  cro- 
nologico apparentemente  senza  importanza  e  verisimil- 


avesse  escluso  quel  computo,  lo  Scoliaste  non  l'avrebbe  afFacciato.  È  no- 
tevole anche  che  «  ^'Q^ég  »  in  Erodoto,  II,  53,  vale  indeterminatamente 
«  nuper  ».  Non  potrebb'essere  altrettanto  di  «x'O't^ós»  omerico?  Io  rai 
tengo  però  la  mia  interpretazione  psicologica. 
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mente  di  recondito  fine,  il  parlare  perplesso  ancora  più 
jìalese  nell'epilof^o,  dove  l'Atride  dal  proposito  di  pia- 
cere ad  Achille  con  splendidi  doni,  passa  all'esortazione 
a  rimpugnar  le  armi,  e  poi  novellamente  al  pensiero  de' 
doni  promessi  già  da  Odisseo,  onde  un'ultima  titubanza 
rampolla,  se  debba  far  portare  subito  dalla  nave  quei 
doni.  Achille,  più  che  d'altro,  si  mostra  voglioso  d'cscir 
subito  in  campo,  perché  non  è  tempo  di  ritardar  la 
\  endetta  ;  ma  la  prudenza  di  Odisseo  consiglia  che  i 
guerrieri  non  sian  condotti  digiuni  alla  battaglia,  e  che 
intanto  sian  portati  i  doni  nell'agora,  e  Agamennone 
giuri  di  non  aver  mai  toccato  Briseide  ('\  e  onori  il  Pe- 
lide  d'un  banchetto.  L'accenno  a  Briseide  è  fatto  con 
un  delicatissimo  senso  d'opportunità.  Odisseo  non  no- 
mina la  donna  in  pubblica  adunanza  e  in  presenza  di 
Achille  (2),  né  la  nomina  l'Atride,  eh' è  pronto  a  giurare 
e,  più  spigliato  di  testé,  si  compiace  della  proposta,  e 
vuole  che  Odisseo  si  rechi  sulla  sua  nave  a  rilevare  i 
doni  promessi.  L'abbaglio  cronologico  compare  anche 
qui.  È  ora  come  un  effetto  di  consuetudine  mentale: 
per  Agamennone  è  d'ieri  la  profferta  di  pace  e  di  doni. 
Achille  dal  canto  suo  non  vorrebbe  porre  indugio  alla 
vendetta.  Il  suo  carattere  ardente  gli  fa  immaginare  che 
sia  per  tutti  lo  stesso:  prima  vendicare  i  Greci  squar- 
ciati dal  ferro  d'Ettore,  vendicar  Patroclo,  e  poi  pensare 
al  pasto.  Ma  gli  anni  e  il  senno  di  Odisseo  insinuano 
una  nuova  parola  di  saggezza,  perché  le  truppe  vadano 
ristorate  al  combattimento. 

Portati  i  doni  in  mezzo  all'agora,  Agamennone,  sem- 
pre meglio  rinfrancato,   prima  taglia  un  ciuffo  di  peli 


(i)  È  assai  verisimile  che  il  ricordo  di  I  abbia  tirato  qui,  dietro  il 
V.  176  (=1  275),  177  (=1  276). 

{2)  In  circostanze  diverse  in  I  la  figlia  di  Briseo  è  liberamente  nomi- 
nata (vv.  132  e  274). 

R.  Onorato,  L'Iliade, di  Omero.  la 
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al  cinghiale,  che  Taltibio  gli  presenta,  poi  attesta  con 
giuramento  che  neppur  la  mano  egli  pose  sulla  fanciulla 
Briseide:  argomento,  cotesto,  che  prima  non  ha  osalo 
di  sfiorare.  Quindi  sgozza  la  vittima.  Achille  conclude 
con  una  malinconica  apostrofe  a  Zeus,  che  ha  voluto, 
egli  consente,  ogni  male.  La  sua  stessa  fierezza  censii 
glia  di  mettere  il  passato  a  carico  del  dio.  I  Mirmidonl 
portan  via  i  doni  alla  nave  dell'eroe '-^  dove  Briseid< 
scioglie  un  lamento  tristissimo  sul  cadavere  di  Patroclo,} 
e  l'altre  donne  piangon  con  lei  ciascuna  le  lagrima 
della  propria  angoscia.  L'eroe  riprende  il  suo  com« 
pianto  passionato,  per  entro  al  quale  gemono  ricor( 
nostalgici  (2\  e  guizza  alla  fine  il  pensiero  del  suo  stesse 
destino.  Gli  anziani,  che  avevano  nella  patria  lontanj 
angoli  cari  di  vita,  se  ne  commovono,  e  Zeus  dall'alto, 
compassionando,  manda  Atena,  perché  infonda  vigori 
al  Pelide  con  nettare  e  ambrosia.  Intanto  i  guerrieri  s\ 
allestiscono  fuor  delle  navi,  e  le  armi  metton  lam] 
nell'aria,  e  il  campo  è  tutto  un  trepestio.  Anche  AchilU 
dà  di  piglio  alle  sue  armi,  e,  rivestendosene,  un  grai 
tremito  l'assale,  e  i  suoi  occhi  s'accendono  (3).  II  cantc 
si  chiude  in  sublimità  tragica.  L'eroe  nella  sua  angoscii 
esaltata,  montando  sul  cocchio  parla  a'  suoi  divini  ca-j 
valli,  e  Santo,  cui  Era  ha  dato  la  parola,  gli  risponda 
un    triste    presagio  ;    ma    le    Erinni    gli  spengono   nelh 


(i)  Le  idealità  etiche  non  permisero  a  Platone  di  giudicar  bene,  ti 
gli  altri,  questo  luogo  d'Omero.  Cfr.  Ho)..,  IV,  £.  Ma  chi,  fuori  deil'etic 
darebbe  ragione  al  filosofo? 

(2)  Per  Aristofane,  secondo  Callistrato  (scoi.  VA  al  v.  327'!,  il  v.  33 
(al  pensiero  dell'eroe  si  affaccia  il  dubbio  che  sia  vivo  suo  figlio  Neottc 
lemo)  sarebbe  interpolato.  Le  ragioni  addotte  dallo  scolio  non  persuadono 

(3)  Il  particolare  non  piaceva  agli  antichi,  che  espungevano  i  vv.  36^ 
368.  Sidonio  (scoi.  VA  al  v.  365)  dice  che  Aristarco   prima  segnò  e 
tolse  al  piccolo  brano  gli  «  òpe/.ovj  »  dell'atetesi.  A  ogni  modo  il  giudizi 
antico  è  di  semplice  impressione. 
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Strozza  la  voce  profetica,  e  Achille  sdegnoso  si  lancia 
incontro  al  suo  destino  ('). 


XX. 


Il  ventesimo  libro  è  uno  de'  più  largamente  interpo- 
lati. Restituirlo  alla  sua  primitiva  genuinità  formale  è 
impossibile;  ma  indicare  le  inserzioni  posteriori,  e  quale 
probabilmente  fu  il  filo  della  poesia  originale  non  è, 
credo,  un'impresa  disperata. 

Il  poeta,  per  portar  sulla  linea  degli  avvenimenti 
umani  l'assemblea  divina,  si  rifa  alquanto  indietro.  È 
semplice  tecnica  di  coordinamento,  cotesta;  e  il  rifarsi 
a'  preparativi  nell'uno  e  nell'altro  campo  è  fine  accor- 
gimento, perché  sono  le  conclusioni  dell'agora  olimpica 
quelle  che  regolano  le  sorti  della  battaglia  dalla  sua 
prima  ora.  Un  consiglio  divino,  a  lotta  ingaggiata,  eh' è 
poi  del  più  alto  interesse,  guasterebbe.  E  intuito  fino 
è  il  complicare  ancor  più,  ora,  e  confondere  con  l'ele- 
mento umano  il  divino,  l'avvolgere  cielo  e  terra  nella 
stessa  atmosfera  di  passione.  Tocca  così  l'epos,  nella 
sua  ultima  crisi,  un  vertice  sommo  di  grandiosità.  Non 
sì  tratta  più  solo  d'ire  e  di  lotte  d'uomini:  sul  breve 
lido  della  Troade,  come  in  un  foco  del  mondo,  si  con- 
centrano tutte  le  forze,  le  umane  e  le  divine,  per  una 
suprema  decisione.  Non  sorprendono  perciò  gli  elementi 
teratologici  della  rappresentazione:  essi  sono  nella  na- 
tura stessa  di  quella  più  vasta  vita,  che  il  poeta  co- 
stringe entro  la  cornice  della  sua  visione. 

Zeus  dunque,  mentre  Achei  e  Troiani  si  allestiscono, 
fa  da  Temi  chiamare  a  raccolta  gli  dei,  e  anche  le  deità 


(i)  La   beffa  di    Luciano  {Gallo,  e.  2)  a'  cavalli   parlanti   non   è  certo 
buona  critica. 


I 
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fluviali,  eccetto  l'Oceano,  accorrono  a'  portici  levij^ati 
dell'Olimpo.  Posidone  chiede  il  motivo  deiradunata,  e 
Zeus  dice  che  gli  dei  potranno  partecipare,  da  quel 
momento,  alle  battaglie  degli  uomini:  comunque  desti- 
nati a  soccombere,  i  Troiani  gli  son  cari,  e  se  Achille 
non  incontrasse  che  resistenza  d'uomini,  sin  le  mura  di 
Troia,  contro  i  fati,  rovinerebbero  ('),  Le  parole  di  Zeus 
suscitano  tra  gl'immortali  un  infrenabile  desiderio  di 
guerra  :  Era,  Atena,  Posidone,  Ermes,  Efesto  vanno  tra 
i  Greci;  Ares,  Febo,  Artemis,  Leto,  Santo,  Afrodite 
fra  i  Troiani.  Ora  soltanto  si  viene  all'urto,  al  furiar 
di  Eris  e  a'  clamori  d'Atena  e  di  Ares.  Un  momento 
prima  il  poeta  mette  a  fronte  i  due  eserciti,  esultante  ^^V 
l'uno  di  aver  Achille  dinanzi  a  sé,  e  l'altro  pavido. 
L'inizio  dell'azione  coincide  dunque  con  la  discesa  ia 
campo  de'  numi,  mentre  Zeus  tuona  dall'alto,  e  FosU 
done  scuote  la  terra  sì  fortemente,  che  Aidoneo  balza 
dal  suo  trono,  e  grida  e  teme  che  gli  si  squarcino  le 
volte  degli  abissi.  Allora  gli  dei  pure  piglian  posizione 


(t)  Secondo  lo  scolio  VB  al  v.  26  parrebbe  che  il  partecipare  degli  del 
alla  lotta  dovesse  sortir  l'effetto  contrario  a  quello  voluto  da  Zeus,  perche 
dalla  parte  de'  Greci,  che  sono  da  soli   in  vantaggio,  si  schiereranno  gli 
dei  pili  forti,  e  se  le  forze  divine  si   bilanciassero,  il   loro  intervento  sa- 
rebbe superfluo.   Lo  scolio  si  spiega  in  certo  modo  la   propria  obiezione,^ 
concludendo  che  gli  dei  scendono  in  campo,  perché  vi   sia  la   possibilità 
della  frode  di  Apollo  ad  Achille  e  dell'intervento  di  Scamandro.  La  spie-J 
gazione  non  soddisfa,  ma   neppur  conta  l'obiezione.  Zeus  permette  agli 
dei  d'intervenire,  stiano  pure   con   i   Greci   quelli    più  forti  (vv.  122  ss.),l 
perché  incomberà  l'obbligo  anche  agli  ellenizzanti  che  non  sia  fatta  vio-J 
lenza  al  destino.  Essi  potranno  affrettare  la  disfatta  troiana;  ma  le  mura 
di  Troia,  che  forse  non  reggerebbero  all'assalto  di  Achille,  sono  intanto! 
al    sicuro.   Ciò  è  avvalorato    manifestamente   dalla   rappresentazione   in] 
<P  537  ss. 

(2)  È  evidente  che  i  due  eserciti  non  sono  ancora  a  contatto.  Dare 
quindi  qualsiasi  altro  senso  alla  frase  «  néy' èxijóavov  »  (v.  43),  che  ira- 
plichi  un  principio  di  mischia,  è  errato.  Né  sorprenda  che  sia  questo  il 
solo  luogo,  in  cui  xvòdvco  è  usato  intransitivamente.  xvSidco  e  xu&ióco  ri'' 
corrono  spesso  così. 
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l'uno  contro  l'altro.  Ma  questo  loro  ordinarsi  fronte  a 
fronte,  senza  venire  a  una  vera  teomachia,  a  me  sembra 
sospetto.  Certo  sarebbe  prematuro  che  s'impegnassero 
anch'essi  ora  in  conflitto;  perciò  è  fors'anclie  prematuro 
che  si  mettano  in  atteggiamento  di  reciproca  offesa.  E 
v'è  altro  clie  induce  a  credere  interpolati  i  versi  67-74. 
Nella  scelta  delle  coppie  v'è  un'intenzione  simbolica, 
che  gli  antichi  sentiron  subito  ('),  e  noi  non  sapremmo 
attribuire  a  Omero.  Poco  innanzi  (vv.  48  ss.)  Atena 
con  fulminea  mobilità  corre  dal  lido  alla  fossa,  e  Ares 
dal  sommo  della  rocca  troiana  al  Simoenta,  per  incitar 
con  la  voce  i  guerrieri  delle  due  parti:  l'azione  com- 
plessiva de' numi  è  solo  d'incitamento  (vv.  59  s.),  e 
a  questo  precedente  immediato  non  convien  punto  il 
movere  d'essi  stessi  a  battaglia.  La  quale  noi,  comun- 
que, ci  aspetteremmo  subito,  perché  vi  siamo  predisposti 
dalla  scena  inopportuna  del  mettersi  gli  dei  l'un  contro 
l'altro;  ma  in  realtà  non  interviene.  Inoltre  Afrodite, 
eh 'è  pure  discesa  per  parteggiare  per  i  Troiani  (v.  40), 
non  ha  un  posto  nell'ordine  delle  coppie.  In  tutto  ciò 
v'è  suffìcenti  indizi  d'interpolazione.  Fu  probabilmente 
il  desiderio  di  determinare  in  una  precisa  figurazione 
l'intervento  divino,  all'inizio  della  mischia  degli  uomini, 
che  suggerì  l'aggiunta,  o  la  si  deve  all'essersi  qui  tur- 
bata la  tradizione  del  canto  originale.  Infatti  segue  poco 
appresso  un  lungo  episodio  (vv.  79-380),  eh' è  certa- 
mente interpolato  in  parte  se  non  proprio  per  intero. 
La  teomachia  è  sospesa,  dunque;  ecco  invece  Achille, 
che  vorrebbe  penetrare  tra  le  file  troiane,  per  scontrarsi 
con  Ettore.  Il  motivo  è  assai  opportuno,  ed  è  ammis- 
sibile che  non  sia  mancato  alla  poesia  omerica  ;  ma  non 


(i)  Cfr.  lo  scoi.  VA  al  v.  67.  Apollo,  il  dio  solare,  è  contrapposto  a 
Posidone,  il  dio  marino;  Atena,  la  saggezza,  ad  Ares,  la  stoltezza;  Era, 
l'aere  terrestre,  ad  Artemide,  la  luna. 
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può  dirsi  in  qual  forma  e  in  quale  connessione.  Non 
ne  segue  nulla,  perché  Apollo  incita  Enea  ad  affrontare 
il  Pelide.  La  struttura  del  brano,  che  con  certa  insta- 
bilità d'ispirazione  è  introdotto,  proietta  un'ombra  di 
sospetto  sull'intero  episodio;  ma  la  verisimiglianza  d'un 
primo  scontro  d'Achille  con  Enea,  e  qualche  motivo, 
che  potrebb'essere  sin  formalmente  genuino  (vv.  156- 
158),  non  distolgono  dall'ammettere  che  si  sia  dinanzi 
a  elementi  di  poesia  primitiva  ampliati  e  infrondali  di 
poco  felici  imitazioni  omeriche,  quale  l'inutile  scambio 
d'idee  fra  Era  e  Posidone,  l'intervento  di  costui  con- 
ciliante a'  voleri  di  Zeus,  le  logomachie  da  eroi  illan- 
guiditi di  Achille  e  d'Enea.  Nella  forma  originale  del 
canto  potè  esservi  una  rappresentazione  di  battaglia  ge- 
nerale e  un  duello  a  tratti  di  rilievo,  ma  rapidi,  pro- 
vocato da  Apollo;  ma  i  versi  stessi  d'introduzione  al 
duello  (79  ss.)  non  sfuggono  al  dubbio.  L'apostrofe  che 
il  dio  in  sembianza  di  Licaone  rivolge  a  Enea  (vv.  83- 
85),  ci  foggia  l'eroe  quale  non  potrebb'essere  e  non  è 
in  tutta  V  Iliade.  Di  qui  poi  incominciano  le  sconnessioni 
e  le  inconseguenze  del  genere  di  quelle,  che  tradiscono 
insufficenza  d'intuizione,  debolezza  di  facoltà  inventive 
e  plastiche,  incapacità  di  chiara  ideazione.  In  tanto 
scadere  di  poesia  non  sarebbe  ragionevole  sentire  la 
vena  limpida,  il  ritmo  vivo  d'Omero,  sia  pure  d'Omero 
che  dormicchi.  Non  è  già  questa  l'ora  di  sosta  per  il 
suo  estro,  e  la  prima  contradizione  balza  appunto  dallo 
spirito  dell'episodio  in  contrasto  con  lo  spirito  della 
poesia  omerica,  quando  non  può  concedersi  ch'essa  non 
s'illumini  e  non  vibri,  come  in  seguito  vibra  e  s'illu- 
mina, della  sua  più  espressiva  evidenza,  di  ritmi  ica- 
stici e  veloci.  L'analisi  fornirà  altri  argomenti  di  prova 
non  dubbia  per  ammettere  il  guasto.  Quale  ne  sia  stata 
l'origine,  non  potrei  dire:  non  è  però  forse  arrischiato 
il  pensare  che  l' interpolazione  sia  dovuta  a  una  conta- 
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minazione  di  motivi  del  canto  originale  con  i  primi 
germogli  della  leggenda  troiana  di  Enea,  di  cui  l'inno 
ad  Afrodite  (')  è  un  altro  getto  cospicuo. 

Ho  detto  che  la  caccia  a  Ettore,  cui  Achille  si  accinge, 
.può  essere  uno  spunto  di  poesia  originale;  ma  subito 
dopo  la  rappresentazione  si  oscura.  Gli  eserciti  sono 
già  pronti  alla  mischia.  Ebbene,  che  Achille  spii,  avan- 
zando, se  mai  veda  tra  i  nemici  il  suo  maggior  nemico, 
è  cosa  che  va:  ma  che  poi,  imprecisabilmente,  dilegui 
dalla  scena,  mentre  Apollo  compare  a  Enea,  e,  prima 
con  l'ironia,  e,  al  ribatter  di  quello  (2)  remissivo  e  un 
po' strano,  l'incita  con  il  conforto  della  protezione  di- 
vina, cotesto  non  corre.  Il  particolare  è  come  un  in- 
gombro di  prospettiva,  né  le  connessioni  formali  riescono 
a  dissimulare  le  spezzature  interiori  della  rappresenta- 
zione. Vi  si  scorge  un'attività  fantastica,  eh' è  diversa, 
che  lega  meccanicamente  le  proprie  a  un'idea  anteriore, 
ma  non  le  fonde  in  una  seguita  visione.  In  verità  si 
rifletta:  Achille,  per  la  brama  di  trovarsi  fronte  a  fronte 
co '1  nemico,  dev'essersi  slanciato  innanzi  (vv.  75  ss.); 
ma  Apollo  gli  oppone  Enea.  Come  ve  l'induca  è  detto 
in  una  lunga  scena  incisa  (vv.  79-109),  che  interrompe 


(i)  È  il  IV  degl'inni,  che  la  più  antica  tradizione  ascrisse  a  Omero 
Quegl'inni,  si  badi,  Pindaro  (JS'em.,  II,  2)  e  Tucidide  (III,  104)  chiamaron 
«  jtQOoifiia  »,  perché  preludiavano  alla  recitazione  de' canti  eroici  (01^01, 
Od.,  •d'  481,  X  347).  11  quarto  ad  Afrodite  è  de'  più  antichi  e  da  far  risa- 
lire a  qualche  omerida  del  VII  s.  Non  è  inverisimile  che  l'omerida  del- 
l'inno sia  l'interpolatore  di  <I>  (cfr.  ^  307  s.  con  196  s.  dell'inno),  e  che 
abbia  cercato  una  collocazione  di  risalto  al  suo  episodio  e  al  suo  eroe  nel 
culminare  degli  avvenimenti  iliadei. 

(2)  A  parte  l'impressione  un  po'  comica  ch'Enea,  per  dire  che  altra 
volta  affrontò  Achille,  ricordi  quando  dovette  la  sua  salvezza  a'  garretti 
agili,  si  osservi  che,  a  quanto  egli  rammemora,  Pedaso  e  i  Lelegi  furono 
devastati  dall'eroe  (92),  mentre  in  un  brano  autentico  dell' //^arf^  ($  81  s.) 
figurano  per  un  regno  saldo  e  fiorente.  La  lez.  «  àvaooe  »  per  «  dvdooei  », 
che  lo  scoi.  VA  a  4>  86  dice  essere  stata  di  alcune  edizioni,  evidentemente 
volle  evitare  la  contradizione  ;  ma  non  è  che  un  ripiego. 
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l'azione,  la  quale  né  logicamente,  e  meno  ancora  ari  - 
sticamente,  si  i)olrebbe  sospendere.  Enea,  incorato,  alia 
fine  avanza  (w.  no  s.),  come  pareva  fosse  già  in  punto 
d'accadere  (vv.  79  s.),  quando  ci  si  distoglie  con  i  par- 
ticolari dell'intervento  d'Apollo.  E,  quasi  che  una  prima 
sospensione  non  confondesse  abbastanza  le  linee  del 
quadro  e  ne  turbasse  l'intima  vita,  che  dovrebb'essere 
di  necessità  tutta  fervida  d'azione  e  di  violenza,  una 
seconda  parentesi  paralizza  il  braccio  e  il  cuore  de'  due 
guerrieri  pronti  all'urto.  È  Era  che,  al  veder  Enea 
avanzare  contro  il  Pelide,  riunisce  gli  altri  iddii  ed 
esorta  Posidone  e  Atena,  o  a  respingere  il  Troiano,  o 
ad  assicurare  Achille  del  favore  divino  ;  ma  Posidone 
dichiara,  e  ciò  stride  con  le  parole  ad  Apollo  in  ^  436  ss., 
di  non  voler  egli  spingere  gli  dei  alla  lotta,  e  d'aspet- 
tare che  comincino  Ares  e  Apollo.  Quindi  va  a  sedere 
sul  muro  d'Eracle,  e  quelli  della  parte  avversa  vanno 
su'  ciglioni  di  Callicolone,  quantunque  Zeus  dall'alto 
stimoli  a  combattere  (^).  Il  piano  si  riempie  d'armati, 
ed  è  tutto  lampi  e  fragori.  Ora  soltanto  s'afTrontano  nel 
mezzo  Enea  e  Achille.  Ma  una  vera  azione  neppur 
comincia.  Ci  si  rappresenta  bensì  come  avanzino,  il 
primo  minaccioso,  coperto  e  piuttosto  in  difesa,  il  se- 
condo atteggiato  non  molto  convenientemente  al  suo  stato 
d'animo,  come  leone  superbo,  che  sprezza  il  rischio. 
E  ancora  non  segue  l'attacco,  ma  un  tedioso  tenzonar 
di  parole  (vv.  177-258).  Comincia  il  Pelide  con  l'iro- 
nia (2)  e  con  il  ricordo  dell'altro  scontro  finito  con  la 
fuga  del  nemico.  Soggiunge  il  consiglio  che  si  ritiri,  la 


(i)  È  il  senso  che  do  al  secondo  emistichio  di  155.  L'espressione  non 
è  proprio  limpida,  ma,  dopo  il  concilio  olimpico,  non  potrebbe  dir  altro. 

(2)  È  notevole  che  r  ironia  d'Achille  diventa  poi  una  profezia  in  bocca 
ad  Afrodite  nell'inno,  Cfr.  Y  180  ss.  con  191  ss.  dell'inno.  Aristarco  espun- 
geva i  vv,  180-186. 
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qua!  cosa  è  il  colmo  dell'incoerenza  psicologica.  Né 
l'ironia  né  lo  spirito  quasi  conciliante  convengcjno  al- 
l'eroe, che  il  cuore  gonfio  di  passione  e  l'ombra  del- 
l'amico spento  han  ricacciato  nella  battaglia.  Quell'aria 
.da  uomo  pacifico  potrebbe  armonizzare  con  i  languori 
lirici  dell'inno,  non  co  '1  momento,  nel  quale  dobbiamo 
aspettarci  che  più  alto  squilli  il  ritmo  eroico  dell'epos. 
Ribatte  Enea  con  l'imbeccata  d'Apollo,  illustrando  il 
suo  albero  genealogico,  che  certi  mitici  ricordi  d'amori 
di  giumente  mirano  a  rendere  piii  illustre.  Se  fossimo 
arrischiatori  d'ipotesi,  diremmo  di  sentire  anche  nel 
piccolo  brano  (vv.  220-229)  quel  pulsar  di  vena  erotica, 
eh' è  così  perspicua  nell'inno  ad  Afrodite.  Ma  prose- 
guiamo. Enea,  che  qui  appare  men  tepido  di  Achille, 
è  primo  a  scagliar  l'asta:  non  coglie  a  vóto,  ma  neppur 
ferisce.  Secondo  è  il  Pelide,  e,  prima  e  poi,  d'entrambi 
i  colpi  abbiamo  una  descrizione  di  particolar  precisione 
tecnica,  quale  farebbe  un  virtuoso  dell'arte,  che  fosse 
tutt'occhi  alle  botte,  alla  passione  de'  duellanti  punto 
badando.  Anche  il  Troiano  è  illeso,  e  si  verrebbe  a' 
sassi  e  al  ferro  corto,  se  Posidone  non  accorresse  a 
salvare,  inopinatamente,  Enea.  La  critica  moderna  è 
quasi  concorde  nel  trovare  strano  siffatto  intervento,  cui 
darebbe  occasione  il  timore  che  prevalga  una  forza  di 
sopra  al  destino,  o,  come  Posidone  spiega  (v.  299),  la 
pietà  d'Enea  e  il  desiderio  di  non  suscitar  l'ira  di  Zeus. 
In  verità  il  dio  marino  in  Omero  non  è  mai  così  re- 
missivo, e  tanto  meno  è  accettabile  che  lo  diventi  nelle 
presenti  circostanze  ^^).  Era  risponde  in  modo  che  la 
coerenza  del  carattere  nell'ambito   dtW Iliade  è  salva: 


(  Uno  scolio  (VB  a  291)  dice  che  non  interviene  Afrodite  a  proteg- 
gere il  figlio,  perché  la  dea  ha  paura  di  Pallade.  La  spiegazione,  che  a 
ogni  modo  non  chiarirebbe  l' intervento  di  Posidone,  non  vai  nulla  in  sé. 
Afrodite  di  F  e  di  E  non  è  evidentemente  la  stessa  di  quest'episodio. 
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ella  con  Atena  non  sottrarrà  da  morte  nessun  troiano, 
neppure  quando  tutta  Troia  e  i  suoi  figli  brucino.  Po- 
tremmo d'altronde  giustificar  simili  tirate  in  una  situa 
zione  diversa;  qui  è  impossibile.  Si  sente  che  l'ineso- 
rabilità d'Era  come  le  apprensioni  di  Posidone  sono 
d'un  mondo  fantastico,  che  si  venne  formando  dopo  il 
fato  d'Ilio  co  '1  fiorire  d'una  saga  nuova,  quella  della 
fortunosa  discendenza  d'Anchise.  È  troppo  tardi  per  lo 
slancio  guerresco  d'Achille,  per  il  suo  rabbioso  ardore 
di  strage,  ossia  per  il  momento  cui  è  giunto  il  poema, 
è  troppo  tardi,  quando  Posidone  si  fa  largo  tra  le  lance, 
e  con  caligine  e  co  *1  rapimento  salva  Enea.  Il  nostro 
interesse  è  ormai  distratto,  per  essersi  sovrapposto  altro 
alla  visione  originale  del  poeta. 

Il  carattere  languido  della  rappresentazione  non  finisce 
con  la  fine  del  duello,  che  ora  Achille,  scomparso  l'av- 
versario, fa  le  meraviglie  per  il  prodigio.  E  gli  altri 
Greci  e  i  Troiani  appena  confusamente  disegnati  sullo 
sfondo  del  quadro?  Finalmente  l'eroe  si  decide  a  get- 
tarsi sulle  schiere  nemiche;  ma  poi  ancora  s'attarda  per 
stimolare  i  suoi,  che  egli  da  solo  non  potrebbe  battersi 
con  tutti.  Anche  quest'allocuzione  contradice  allo  spirito 
e  allo  stato  d'Achille,  abbassato  il  primo,  obliato  l'altro, 
ed  è  superflua  per  le  truppe,  che  il  poeta  in  principio 
ha  mostrate  tripudianti  del  ritorno  dell'eroe. 

Ettore  dall'altra  parte  conforta  i  suoi,  e  promette  di 
affrontare  il  Pelide,  se  pure  le  mani  di  lui  assomiglino 
al  fuoco,  e  ferreo  sia  il  coraggio;  ma  Apollo  lo  consiglia 
a  non  mettersi  in  prima  linea,  e  quel  si  ritrae  nel  folto. 
Quest'ultima  scena  potrebb'essere  della  rappresentazione 
omerica,  la  quale,  riepilogando,  avrà  forse  compreso  il 
duello  d'Enea,  ma  a  tratti  di  rapidissimo  episodio,  un 
urto  generale,  di  cui  sarebbero  elementi  residui  i  versi 
156-158,  l'esortazione  di  Ettore  a'  suoi  e  il  consiglio 
di  Apollo. 
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Co  'I  verso  381  siamo  nel  dominio  della  poesia  ori- 
,uinale.  È  per  altro  indispensabile  il  presupposto  di 
un'azione  intermedia  tra  il  primo  momento,  in  cui  Achille 

rea  Ettore  tra  i  nemici,  e  l'attuale.  L'azione  ora  si 
ia  perspicua  e  spedita:  Achille  abbatte  Ifizione,  Demo- 
Iconte,  Ippodamante,  Polidoro.  Ettore  è  profondamente 
scosso  dallo  spettacolo  dell'ultimo  suo  fratello,  che 
muore  tenendosi  in  mano  le  viscere;  non  sa  più  conte- 
nersi nelle  file,  e  si  scaglia  innanzi.  Il  quadro  è  d'una 
magnifica  rapidità,  intensamente  espressiva,  e  non  era 
Tacile  quindi  che  l'interpolatore  del  duello  d'Enea,  imi- 
tandolo e  diluendolo,  non  compisse  opera  di  tanto  in- 
feriore al  modello.  Le  parole,  che  qui  gli  eroi  si  scam- 
bian  prima  de'  colpi,  son  poche  e  vibrate:  il  Pelide  ne 
dice  alcune  tra  sé,  di  soddisfazione  crudele,  altre,  in  un 
verso  che  pare  un  ringhio  ('),  ad  Ettore  che  avanza  e 
si  batte,  mirabile  nell'amara  e  risoluta  compostezza  della 
risposta.  Egli  non  trema  di  lisi,  che  pure  è  più  forte: 
la  sorte  della  battaglia  è  però  sempre  sulle  ginocchia 
degli  dei.  Atena  fiacca  d'un  soffio  la  violenza  dell'asta 
troiana,  e  Achille  incalza  gridando,  e  tre  volte  ferisce 
la  nebbia,  di  cui  Apollo  ha  rivestito  Ettore  (2)  :  quindi 
con  un  ghigno  e  un'ingiuria,  che  solo  il  suo  enorme 
corruccio  giustifica,  rimette  a  più  tardi  il  suo  colpo, 
per  rivolgersi  ad  altri  eccidi,  ne'  quali  nessun  senso  di 
pietà,  nessuna  preghiera  l'infrena.  Ecco  l'Achille  ome- 


(i)  V.  429  =  Z  143.  Anche  in  Z  il  tono  del  verso  è  assai  appropriato 
alla  situazione. 

(2)  Di  qui  risulta  perché  Posidone  e  non  Apollo  salvi  Enea  nell'epi- 
sodio del  duello,  e  perché  ricorra  al  rapimento  e  usi  la  caligine  per 
fasciarne  l'eroe.  L'interpolatore,  imitando,  sentiva  il  bisogno  di  variare. 
Ci  fornisce  cotesto  un  dato  del  carattere  d' un' interpolazione.  Non  v'ha 
di  solito  nell'opera  degli  aedi  nulla  di  peregrino,  ma  neppur  vi  si  rivela 
quell'inettitudine  a  far  versi,  che  certa  critica  presumerebbe  di  avere  qua 
e  là  scoperta. 
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rico  «  inexorabilis,  acer  »,  ben  diverso  da  quel  che  ap- 
pare nel  duello  con  Enea.  Egli  devasta  e  travolge  come 
il  fuoco,  e  passa  nella  stra^je  insanguinato  ed  eccelso! 


XXI. 

Il  canto  della  battaglia  fluviale  è  la  prosecuzione  or- 
ganica del  precedente,  co  '1  quale  sarà  stato,  forse,  nella 
recitazione  rapsodica,  un  unico  argomento.  All'ipotesi 
conferisce  molta  verisimiglianza  il  contenuto  e  l'esten- 
sione de'  due  libri;  ma  più  ancora  l'inopportunità  di 
una  pausa  in  un'azione  continua.  L'architettura  dell'epos 
ha  una  maggiore  perspicuità  di  linee  dal  racconto  seguito 
della  prima  gesta  di  Achille  ('). 

Alla  strage  segue  lo  sbaraglio,  e  le  schiere  travolte 
e  fasciate  di  caligine,  ch'Era  spande  sulla  via  di  scampo, 
si  gettano  parte  sulla  via  il  giorno  innanzi  ricorsa  dagli 
Achei,  parte  con  grave  fracasso,  nella  corrente  del  Santo. 
A  questi  tien  dietro  l'eroe,  che  appoggia  l'asta  a  un 
tamarisco,  e  si  caccia  nel  fiume  :  le  onde  arrossano  ai 
roteare  della  sua  spada.  Quindi  trae  a  riva  dodici  gio- 
vinetti prigionieri  da  immolare  a'  mani  di  Patroclo,  e 
novellamente  si  slancia  verso  il  Santo,  d'onde  fugge 
Licaone,  un  figliuolo  di  Priamo  altra  volta  fatto  schiavo 
e  venduto  a  Lenno  :  da  undici  giorni  è  tornato  alla  re- 
gai  casa  paterna.  Achille  lo  riconosce,  e  finge  meravi- 
glia a  vederlo,  quasi  fosse  un  morto  redivivo.  Vuol  col- 
pirlo co  '1  dileggio  sarcastico  prima  che  di  ferro;  poi 
gli  scaglia  l'asta.  Si  è  a  riva,  e  la  situazione  nuova  del- 


(i)  È  ammissibile  che  negli  antichi  esemplari  il  titolo  della  rapsodia 
fosse  «  jidx'H  JiaQajioxdjiiog,  •deojiay^ia  »,  onde  poi  la  non  molta  esaltezza 
del  sottotitolo  attribuito  alla  prima  parte.  Ogni  altra  congettura  sarebbe 
eccessiva. 
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i  incontro  differenzia  il  colpo.  L'eroe,  s'intende,  avrà 
ripreso  l'asta  testé  aflìdata  al  tamarisco;  ma  se  il  poeta 
indug:'iaGse  sul  particolare,  la  sua  prosaica  acribìa  non 
irrebbe  che  a  turbare  l'immediatezza  e  l'evidenza  della 
scena.  Al  pronto  lancio  del  Pelide  il  Troiano,  correndo 
curvo  e  implorante  verso  di  lui,  ne  schiva  il  colpo,  ma 
non  schiva  la  morte.  Tra  le  implorazioni,  che  il  terrore 
inspira,  v'è  questa,  nella  viltà  del  rinnegamento,  vera 
umana;  che  Achille,  dopo  che  ha  ucciso  Polidoro,  ri- 
s;)armi  l'altro  figliuolo  di  Laotoa  :  egli  non  è  nato  dal 
(.grembo  stesso  onde  nacque  Ettore,  che  gli  ha  spento 
l'amico  buono  e  forte!  Ma  per  l'eroe  è  una  gioia,  è  quasi 
una  legge  del  destino  il  non  aver  pietà,  da  quando  è  morto 
Patroclo,  e  morrà  egli  stesso.  La  scena  è  compiutamente 
Ila  in  ogni  sua  figurazione  e  per  quel  suo  spirito  di 
•  mmozione,  che  per  entro  alla  crudeltà  traluce.  Priamo 
poco  appresso,  deprecando  Ettore  di  sulle  mura,  perché 
si  rifugi  in  Troia,  cercherà  indarno  con  lo  sguardo  i 
suoi  due  nati  da  Laotoa  (X,  46-53).  Il  superstite  de' 
due,  Licaone,  è  qui  gittato  a'  pesci  nel  Santo.  L'atto 
crudele  dello  scagliarlo  via  per  un  piede  Achille  accom- 
pagna con  parole  di  gioia  crudele:  non  varrà  a  scampo 
tic'  Troiani  la  loro  religione  per  la  divinità  del  fiume. 
Cotesto  sarebbe  già  per  il  dio  fluviale,  che  s'è  schie- 
rato dalla  parte  de'  difensori  d'Ilio  (Y  40),  un  motivo 
sufficente  per  insorgere  (^^;  ma  assai  probabilmente  i 
divulgatori  dell'epos  vollero  ricalcarlo  con  un  episodio 
(vv.  136  ss.),  nel  quale  l'offesa  al  fiume  è  accentuata. 
L'episodio  però  dal  suo  punto  d'innesto  mutale  linee 
fondamentali  del  quadro:  in  luogo  d'una  folla  di  fuggi- 
tivi dinanzi  ad  Achille  ora  compare  Asteropeo,  disposto 


(i)  Il  motivo,  secondo  lo  scoi.  VA  al  v.  130,  Aristofane  l'avrebbe  già 
visto  nell'eccidio  che  Achille  compie  nel  fiume.  Espungeva  perciò  i  versi 
130-135;  ma  Aristarco  rigettava  l'atetesi. 
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a  battersi  per  incitamento  del  Santo.   La  giustificazione 
di  tale  atteggiarsi   del   guerriero,   dunque,   non    manca; 
ma  non  riesce  punto  adeguata,  ed  è   piuttosto    un  tra-Ì 
sparente  indizio  che  si  sentì  l'assurdo  d'un' improvvisi 
trasfigurazione    della    battaglia,  e   si    tentò    di    dissimu-j 
larlo.  A    ogni    modo    è    Asteropeo    soltanto    quello, 
quale  il  nume  infonde  coraggio  ne'  precordi  (v.  145);  glij 
altri  dovrebbero  essere  in  rotta,  e  al  contrario  vediamo! 
(vv.  205  ss.)  che  i  Peoni  stanno  sulla  riva  come  gente  che) 
voglia  far  fronte  al  nemico,  e   che   la   morte    del    capoj 
spaurisce.  Perché  poi  il  Santo  non  fa  nulla  per  il  suol 
campione,  che  ha  mandato  allo  sbaraglio?    Appare   diJ 
qui  che  l'incitamento  a  combattere  è  null'altro   che   la] 
spiegazione  riflessa  dell'aver  a  un  tratto  il  duce  peonie 
fronteggiato  il  nemico.   Achille  ha  inoltre  una  curiosità^ 
intempestiva,  quella  di  sapere   chi  sia  l'avversario.   Di 
ben  altro  è  assetata   in   verità   la   sua    anima,    che    non 
sono  i  connotati  genealogici  delle  sue  vittime.  La  curio- 
sità però,   eh 'è  un  sentimento  repugnante  al  suo  stato  i 
psichico,   dà  ragione  di  rifare   un   motivo    dell'episodio j 
di   Licaone:   il  recentissimo  arrivo  al  campo  troiano  (0 
V'*è  infine  nell'episodio  di  Asteropeo  un  palese  studio! 
di  variazione,   la  qual  cosa  è  di  chi  imita    consapevol-, 
mente:  Licaone  corre  esterrefatto  e  inerme  ad  abbracciar,! 
le  ginocchia  del  suo  nemico;  Asteropeo  aspetta   a   piél 
fermo  l'assalto  con  nelle  mani  non  una  ma  due  aste,  e] 
scalfisce  sinanche  Achille.  L'uno,  andato  a  vóto  il  colpoj 
vibratogli,   vuole,  per    evitarne    un   secondo,  trattenere] 
la  lancia  infissa  nel  terreno,  l'altro  vorrebbe  sconficcar- 
nela,  per  tentare  un  terzo  colpo,  i  due  suoi  primi,  come] 
quello  dell'avversario,  andati  a  vóto.   A  entrambi  i  ten- 
tativi pon  fine   nel    primo  caso    una   puntata  dì  spada, 


(i)  Cfr.  i  vv.  155  s.  con  45  s.,  8i. 
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una  botta  di  taglio,  pare,  nel  secondo.  Lo  sfogo  lirico 
dell'episodio  originale,  che  l'ucciso,  cioè,  sarà  pasto  de' 
pesci  (vv.  122  ss.),  si  sviluppa  nell'imitazione  in  uno 
spunto  di  macabro  spettacolo  (vv.  203  s.);  e  il  ricordo 
di  Laotoa,  che  non  piangerà  il  suo  figliuolo,  diventa 
ricordo  dell'origine  fluviatile  d'Asteropeo,  per  dar  luogo 
ad  accentuato  disprezzo  verso  il  Santo  in  un  raffronto 
di  discendenza,  che  Achille  fa  con  intonazione  quasi 
eguale  a  quella  di  Enea  nel  duello  interpolato  d'Y.  Gli 
appunti  psicologici,  i  riscontri  e  le  antitesi  non  si  risol- 
vono in  semplice  giudizio  d'arte.  Malgrado  le  somiglianze 
forse  non  volute  e  le  antitesi  cercate,  il  quadro  di  bat- 
taglia non  ha  uno  svolgimento  di  continuità  e  di  pro- 
gressione: la  sua  figurazione  centrale  contradice  a  quella 
che  precede  e  che  segue,  sì  eh' è  manifesta  l'opera  del- 
l'interpolatore, il  quale  non  riesce  che  a  sovrapporre 
la  sua  concezione  artificiata  alla  viva  e  spontanea  armo- 
nia della  creazione  originale.  Che  sia  così  traspare  anche 
da  quel  che  segue  finito  l'episodio  d'Asteropeo.  Ci  si 
ritrova  novellamente  dinanzi  alla  scena  de'  fuggenti 
(vv.  209  ss.),  de'  quali  Achille  uccide  sei  altri,  e  ne  uc- 
ciderebbe ancora,  se  non  intervenisse  il  Santo.  Si  può 
obiettare  che  l'uccisione  di  Asteropeo  mette  appunto  capo 
a  una  nuova  fuga;  ma  ciò  implicherebbe  l'assurdo  psico- 
logico che  i  Peoni  travolti  già  sin  nel  fiume  non  pro- 
fittino dell'intervallo  del  duello,  per  cercarsi  uno  scampo, 
che  movano  anzi  di  nuovo  verso  il  pericolo.  Della  qual 
cosa,  per  giunta,  non  v'è  cenno.  È  quindi  sufficente- 
mente  dimostrato  che  in  origine  il  canto  doveva  svol- 
gersi sul  tema  della  fuga  troiana,  della  strage,  dell'epi- 
sodio di  Licaone,  della  continuazione  della  fuga  e  della 
strage,  del  rabbuffarsi  del  Santo.  Una  ricostituzione  for- 
male del  testo  potrebbe  aversi  dal  connettere,  al  verso 
135,  209.  Al  primo  parlare  sprezzante  dell'eroe,  dunque, 
e  alla  conseguente  azione,  insorge  il  Santo,  e  grida  da' 


I9> 


L    ILIADE    DI    OMERO 


suoi  gorghi  che  l'eccidio  de'  Troiani,  se  Zeus  l'ha  per- 
messo, sia  compiuto  nel  piano.   Achille  ribatte:  «sarà, 
o  Scamandro  figlio  di  Zeus,  come  tu  comandi;    ma  io 
non  lascerò  (où  jtQÌv  7^.r\\(i)  v.  224)  di  uccidere  i  superbi 
Troiani,  prima  di  serrarli  nella  città  e  di  provarmi  fronti 
a  fronte  con  Ettore  »,  La  risposta  è  evasiva,  non  scevri 
di  pervicacia,   sicché,   quando  Achille  move  ancora   a< 
assalto  e  si  slancia  di  sulla  ripa  nella  corrente,  è  natu^j 
rale  il  commoversi  del  nume  espresso  nell'apostrofe  a< 
Apollo,  e  quindi  il  gonfiarsi  e  lo  straripare  del  fiume  (0,j 
Siamo  cosi  a  una  delle  rappresentazioni  più  potenti  del- 
l'//;V7^<?:  la  lotta  dell'eroe  co'  flutti   e   de'  flutti   con  1( 
vampe  d'  Efesto.  Mugghiando  il  Santo  protegge  tra  i  suoi 
gorghi  i  vivi   Troiani,  e    investe^  furiosamente   Achille,] 
che   invano   s'aggrappa   a   un   grande   olmo.    L'olmo 
schiantato  co  *1  suo  lembo  di  ripa  ;  oppone  un  momen- 
taneo  ostacolo  a'  vortici,  e  l'eroe   balza  sgomento  sul 
piano;   l'onda  l' insegue,  lo  sorpassa,  l'avvolge,   sì   ch< 
egli,  aff"ranto,  teme  giunta,  ingloriosa,  la  sua  ultima  ora,] 
e  geme  e  grida  a  Zeus  che  la  madre  stessa  l'ha  ingan- 
nato con  mentiti  presagi.  Posidone  e  Atena  in  sembianze 
umane  gli  si  fan  da  presso  (2),  lo  sostengono  e  rassicu- 
rano: ben  presto  egli  avrà  tregua  dal  fiume,  e  tornerà! 
alle  navi,   quando  i  Troiani  si   saran   chiusi   nella  città! 
ed   Ettore  sarà  ucciso.  L'eroe   rianimato   avanza   sulla! 


(i)  La  coerenza  della  rappresentazione  è  perfetta.  Né  v'ha  discrepanzCij 
come  certa  sofistica  di  critica  positiva  ha  preteso,  tra  le  due  apostrof 
del  Santo,  ad  Achille  e  ad  Apollo.  Nella  prima  è  detto  (v.  216):  se  Zeus 
ti  concesse  di  uccidere  tutti  i  Troiani,  fallo  sul  piano;  nella  seconda 
(vv.  229  ss.):  Apollo,  tu  non  proteggi  i  Troiani  secondo  i  decreti  di  Zeus» 
Ebbene,  l' intenzione  di  Zeus,  eh' è  un  fatto  reale,  non  può  ripugnar* 
all'ipotesi  irreale,  eh' è  un'espressione  di  malcontento  anzi  che  una  sup- 
posizione di  possibilità. 

(2)  Aristarco  (.scoi.  VA)  espungeva   il   v.  290,  perché   se  gli  dei   hanj 
preso  forme  umane,  non  sarebbe  ammissibile  che  Posidone  dica  «  èyw  xo 
naÀ,X,à5 'A'O^r'lvT]  ^>.  La  ragione  non  è  molto  solida. 
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lanura  inondata  ;  ma  il  Santo  con  un  concitato  appello 
^i  Simoenta  chiede  che  volga  anch'esso  al  piano  l'im- 
peto delle  sue  acque  e  si  rabbrusca  ancor  più,  quasi  che 
attinga  all'invocazione  un  più  vivo  slancio.  Achille  sa- 
rebbe travolto,  se  Era,  spaurita  dell'adergersi  d'un  gran 
flutto,  non  desse  in  un  grido  e  chiamasse  Efesto  al  soc- 
corso (')  :  ella  alimenterà  il  fuoco  con  una  procella  di 
vento  (2).  Ed  ecco  che  il  piano  avvampa  tutto,  e  l'onda 
sosta,  e  brucian  con  i  morti  gli  olmi,  i  salici,  i  tama- 
rischi, il  loto,  i  giunghi,  il  cipero  (3).  La  devastazione 
ignea  procede  dalle  cose  più  combustibili  a  quelle  che 
meno  lo  sono,  e  attacca  sin  la  vita  acquea  de'  pesci  e 
la  forza  stessa  del  dio  fluviale.  Non  v'è  chi  non  abbia 
riconosciuto  la  magnificenza  di  questo  brano  di  poesia  (•*). 


(i)  Non  diremo  che  vi  sia  nel  conflitto  tra  l'acqua  e  il  fuoco  dell'al- 
legorico, che  l'allegoria,  per  esser  tale,  deve  nascondere  sotto  il  suo  velo 
un  senso  riposto,  e  qui  noi  siamo  dinanzi  a  una  rappresentazione  rea- 
listica di  divinità  in  lotta,  co'  mezzi  che  sono  la  loro  forza  elementare. 

(2)  Cosi  dice,  e  poi  non  fa  la  dea,  perché  non  occorre.  II  motivo  resta 
come  assorbito  nella  grandiosità  della  lotta  tra  acqua  e  fuoco. 

(3)  Porfirio  (scoi.  VB  al  v.  343)  si  domanda  come  mai,  attaccandosi 
il  fuoco  a  tutto,  non  bruci  anche  Achille,  e  il  Santo  essendo  in  punto  di 
soffocare  Achille  non  soffochi  i  Troiani.  Spiega  poi  secondo  delta  il  buon 
senso;  ma  la  questione  poteva  anche  non  porsi. 

(<)  L'ha  riconosciuta  sinanche  la  critica  necroscopica  del  più  severo 
degli  analisti  tedeschi,  1'  Erhardt  {Die  Entsteh.  d.  Il),  E  dacché  ci  siamo, 
voglio  accennare  una  volta  per  tutte,  alle  incredibili  slogicature,  che  tut- 
tavia il  filologo  accozza  in  poche  pagine  d'analisi  Cito  il  testo,  perché 
non  si  creda  ch'esageri.  Dice  l'Erhardt  (p.  410  s.):  «In  der  That  zeugt 
der  Kampfdes  Flussgottes  gegen  den  Helden  uiid  der  sich  daran  wieder 
anschliesseiide  Kampf  des  Hephaestos  gegen  Xanthos,  des  Feuers  ge- 
gen das  Wasser,  von  einer  so  maohtigen  Ertìndungskraft,  dass  diese 
Scenen  zu  den  hòchsten  Leistungen  des  Epos  gerechnet  werden  miissen  >>. 
Dunque,  son  queste  scene  tra  i  prodotti  più  alti  à^W  Iliade.  Ma  appena 
si  tenta  di  mostrarne  la  voluta  stratificazione  (si  tratterebbe  proprio  di 
stratificazione,  qualcosa  di  meccanico  e  d'arcano!),  un  motivo  è  inutile 
e  un  altro  inconcludente,  e  punto  logica,  punto  naturale  la  rappresenta- 
zione. Udite:  «Das  Etscheinen  Poseidons  und  Athenes  erweist  sich  in 
Wirklichkeil  ganz  nutzlos,  und  die  Vorhersagung  V.  292...  geht  mit  nichten 
in  Erfiillung  »  (p.  412).  Ibid.  «  Wir  befinden  uns  in  Irtum,  weun  wir  glau- 
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Il  Santo  è  domo.  Kgli  implora  da  Era  che  cessi  la  terri- 
bile arsione,  e  la  dea  l'esaudisce,  esortando  il  figlio  a  non 
recar  tanta  pena  a  un  immortale  per  degli   uomini. 

A  tale  spirito  di  temperanza,  però  invano  larvato  coi 
la  malavoglia  d'  Era  «  "Hqt]  yàg  ÈQuxaxe  xwofiévT]  jceq 
(v.   384)  contradice  ingiustificabilmente  l'accendersi  del 
conflitto  tra  gli  altri  iddii.   Il   lunghissimo  brano  che  U 
descrive  (vv.   383-520)  innestato  alla  poesia  originale  n( 
alterò  i  punti  di  giuntura,  sicché  non  riesce  di  ricostituire 
formalmente  il  testo.   Non  è  per  altro  arrischiata  la  con- 
gettura che  in  origine,  composta  la  lotta  degli  elementi,] 
il  poeta  tornasse  al  suo  eroe,  com'è  assai  conveniente 
alla  logica  dell'arte.  Ma  un  aedo,  probabilmente  lo  stes.so] 
che  in  Y  preordinò  le  coppie  de'  combattenti,  volle  por-j 
tar  sul  terreno  dell'azione  gli  dei  tutti  discesi  in  campo,] 
quasi  che  a  spiegare  la  loro   ostilità   non   basti    l'aiutc 
ch'essi    danno    a*  loro  protetti   e   razzufi"arsi   di   Efestc 
con  Santo.   Il   tenzonare   de'  singoli   iddii    si   frammette 
nella  viva  struttura  della  battaglia  umana   senza  oppor-j 
tunità  e  senza  poesia.  Se  ne  togli  le  ricercate  congiun- 
zioni formali  non  v'è  il  benché  minimo  tentativo  di  fu- 
sione del  brano  spurio  nella  genuina  sostanza  del  canto.) 
Esso  è  già  in  contrasto  con  l'epilogo  della  Santomachia;| 
è  introdotto  in  mal  punto  e  senza    ragione.  Ripiglia  il 
motivo   dell'impulsività,   che    guadagna   i   cuori   divini 


ben  dass  Achill  damit  nun  endgiiltig  durch  die  Hilfe  der  Getter  der  G« 
fahr  entronnen  sei».  E  più  giù:  «Dass  erst  diese  Darstellung  nicht  da! 
Gepràge  einer  naturgemàssen  Entwickelung  tràgt,  bedarf  keiner  Worte»j 
Gli  appunti   dipendono  dal  fatto   che  spesso  il  critico  frantende  il  teste 
Crede  per  l'intervento  e  le  parole  di   Posidone   compiuta  già  la  libera 
zione  d'Achille  dalle  minacce  del  fiume,  mentre  il  dio  dice  «xdxa  XoqpTJ- 
dei»,  V.   292.  Spiega   «y.axà  ó'tjqee    nTiA.eicova»,   v.   327,   come  se  l'ere 
fosse  gettato  in  terra  da  un'ondata  «  reisst  cine  gewaltige  Welle  ihn  soga 
zu  Boden  »,  ibid.,  dice  finalmente  che  non  giova  a  nulla  il  comparire 
Atena  e  di   Posidone  (cfr.  vv,  286,  299   ss.),  e  che  il  presagio   di  tregu^ 
non  si  compie,  sol  perché  si  compie  più  tardi  ! 
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(Y  55),  e  Zeus  che  in  Y  tuona  qui  cede.  Il  movente 
interiore  del  di  lui  riso  non  sarebbe  facilmente  intelli- 
gibile, se  non  fosse  un  cattivo  commento  ad  alcune  pa- 
role dell'adunanza  (Y  23);  ma  quel  che  salta  all'occhio 
è  che  lo  scontro  de'  numi  prima  è  immaginato  simul- 
taneo e  poi  a  riprese  successive  ('),  con  mal  riescita  imi- 
tazione delle  battaglie  omeriche,  nelle  quali,  se  dall'urto 
delle  schiere  si  passa  a'  duelli,  v'ha  però  sempre  a 
sfondo  del  quadro  il  presupposto  della  mischia  generale. 
Lo  stesso  non  può  dirsi  della  teomachia.  Un  altro  ca- 
rattere notevole  dell'imitazione,  per  essere  questa  opera 
riflessa,  che  si  compie  con  vigile  memoria,  è  la  tendenza 
a'  riferimenti.  Ares  assaltando  Era  ricorda  la  ferita  in- 
flittagli da  Diomede  (E  855  ss.);  e  di  rintoppo  la  dea, 
come  Ettore  in  H  (vv.  264  s.  =  $  405  s.),  prosterna- 
tolo con  un  macigno,  gli  ricorda  l'ira  materna  per 
l'instabilità  della  sua  indole  (2).  Con  una  inversione,  la 
quale  dagli  effetti  appare  quanto  sia  disadatta,  come  Ares 
aiuta  Afrodite  nella  Diomedìa,  Afrodite  tenta  aiutare  qui 
Ares,  ma  è  abbattuta  anche  lei  da  una  spinta  d'Atena. 
Siamo  così  alle  provocazioni  di  Posidone  ad  Apollo, 
che  si  potrebbero  riassumere  in  una  questione  di  conve- 
nienza a  combattere,  dacché  altri  iddii  si  sono  misurati 
insieme.  Il  riferimento  a  un  altro  brano  interpolato  d'Y 
(vv.133  ss.),  dove  Posidone  dichiara  che  starà  semplice- 
mente in  vedetta,  sin  quando  Ares  ed  Apollo  non  ven- 
gano alle  offese,  è  manifesto.  V'è  chi  crede  non  facil- 
mente conciliabili  i  due  luoghi;  ma  in  realtà  l'intenzione 
di  adeguamento  è  innegabile,  e  la  concordanza  è  rag- 
giunta, a  costo  però  d'una  fallace  psicologia.  L'aver 
Ares  tentato  un  assalto  con  esito  infelice  fornisce  a  Po- 


(i)   cvv   ò' èneaov   \ieyàX(ù   naxàyw,  v.   387;  fÌQxe   yàQ  "AgT^s,  v,   391. 
Cfr.  423,  435  s.,  470  s.,  479  s.,  497. 
(2)  Cfr.  E  830  ss.,  $  412  ss. 
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Sidone  il  pretesto,  non  la  ragione  buona  per  divenir 
provocatore,  d'equilibrato  paciere  ch'egli  era.  Ricorre 
quindi  l'allusione  alla  fabbricazione  delle  mura  di  Troia, 
come  in  H  446  ss.,  però  con  un  particolare  diverso 
dovuto  verisimilmente  all'oscillare  della  tradizione  mi- 
tica. Nel  brano  d'H,  interpolato  anch'esso,  i  costrut- 
tori delle  mura  troiane  sono  Posidone  e  Apollo  ;  in  * 
soltanto  il  primo:  Apollo  ta  da  bovaro.  Per  il  prezzo 
d'ingratitudine,  ch'entrambi  gli  dei  ritrassero  da  Lao- 
medonte,  Posidone  rimprovera  ad  Apollo  la  protezione 
de'  Troiani:  parrebbe  che  volesse  guadagnarlo  alla  sua 
parte  per  il  completo  annichilamento  di  quel  popolo 
inviso,  rilevandosi  così,  in  cotesto,  un  motivo,  che  po- 
tremmo dire  di  rimbalzo  agli  ahri  due,  che  sono  il  de- 
creto di  Zeus  nell'ultima  assemblea  olimpica  e  l'invo- 
cazione del  Santo  ad  Apollo,  prima  di  avventar  contro 
Achille  la  furia  de'  suoi  vortici.  Apollo  declina  la  sfida 
con  un  pensiero  inconseguentemente  egoistico,  che  ri- 
corda le  malinconiche  parole  di  Glauco  al  Tidide  sulla 
generazione  dei  viventi  (').  Se  non  metteva  conto  azzuf- 
farsi per  uomini,  che  nascono  e  muoiono  come  foglie, 
a  che  il  dio  si  sarebbe  messo  di  contro  a  Posidone 
(Y  67  s.);  a  che  avanzerebbe  con  gli  altri  ($  387)  alla 
prova  dell'armi.'*  La  taccia  di  viltà,  che  Artemide  gli 
oppone,  è  nulla;  egli  è  piuttosto  quel  che  dice  di  non 
essere  (v.  462),  un  insensato.  O,  lasciando  in  pace  il 
dio,  è  l'interpolatore,  per  il  quale  resta  chiuso  il  mondo 
delle  anime,  un  incoerente.  Alla  svogliataggine  d'Apollo 
supplisce  la  voglia,  che  ha  Era  di  bracare.  Ella  rim- 
becca Artemide,  e  la  percote  sul  viso  con  le  sue  stesse 
saette.  Ermes  dal  canto  suo  non  vuole  scendere  al  pa- 


ci) Cfr.  $  453  ss.  con  Z  146  ss.  È  anche  significativo  che  appresso  ri- 
corra un  altro  verso  dell'episodio  di  Glauco  leggermente  variato  per  l'adat- 
tamento, e  eh' è  una  storpiatura.  Intendo  dire  di  $  487.  Cfr.  Z  150. 
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Q^one  delle  forze  con  Leto,  e  s'accontenta  di  lasciare 
lei,  non  certo  per  cavalleria,  il  vanto  della  vittoria. 
Ld  dea  perciò,  raccolte  le  frecce  sparse  a  terra,  segue 
sull'Olimpo  la  figliuola,  che  va  a  piangere  sulle  ginoc- 
chia di  Zeus.  L'episodio  è  una  sensibile  contraffazione 
del  ferimento  di  Afrodite  in  E,  sicché  la  teomachia,  a 
prescindere  dalle  sue  antilogie  e  dalle  gravi  deficenze  di 
struttura,  annunciata  con  mollo  romore,  si  riduce  al 
duello  d'Ares  e  di  Atena,  alle  millanterie  di  Posidone, 
a  una  brutalità  d'  Era  e  alla  codarda  rinuncia  d'  Ermes. 
Paragoniamone  il  complesso  all'epica  grandezza  della 
battaglia  fluviale,  e  l'impressionante  disparità  del  valore 
delle  due  concezioni  ci  persuaderà  che  la  seconda  è  un 
rappezzo.  Qual'è  l'effetto  delle  meschine  prove,  che 
l'aedo  interpolatore  fìnge  che  gli  dei  forniscano?  Non 
ve  n'è  alcuno  sotto  qualunque  riguardo.  La  larga  pa- 
rentesi aperta  nell'azione  umana  è  una  povera  eserci- 
tazione sul  tema,  franteso  e  spinto  a  eccesso,  della  re- 
ciproca ostilità  divina. 

A  prezzo  d'espedienti,  che  sono  artisticamente  delle 
incoerenze  e  delle  deficenze,  ci  rimettiamo  nella  limpida 
corrente  della  poesia  originale.  Zeus,  che  (Y  23)  di 
sull'Olimpo  avrebbe  dovuto  veder  tutto,  domanda  ad 
Artemide  chi  le  abbia  fatto  male.  E  ha  un  sorriso,  che 
è  qui  una  crudeltà,  mentre  non  l'è  dopo  la  celia  di 
Atena  per  Afrodite  ferita  in  E  421  ss.  Tanto  più  poi 
è  rilevabile  l'oziosa  domanda,  in  quanto  ci  distoglie  da 
Achille,  alla  cui  sorte,  dopo  lo  scampo,  noi  siamo 
vieppiù  attesi.  Ce  ne  distolgono  anche  il  ritorno  degli 
dei  all'Olimpo,  l'entrata  d'Apollo  in  Troia.  Il  dio  va  a 
Troia,  perché  il  decreto  di  Zeus  si  compia,  e  cotesto 
è  un  nuovo  appicco  all'adunanza  divina  d'Y.  L'arti- 
ficio della  legatura,  che  ci  riporta  all'eroe,  è  specioso. 
I  numi  seggono  intorno  all'Olimpico,  e  Achille  seguita 
a  distruggere  uomini  e  cavalli  ! 
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I  nessi  e  i  cenni,  per  i  quali  doveva  essere  agevole 
l'intelligenza  del  come  l'eroe  passi  dallo  sbigottimento^ 
al  nuovo  inseguimento,  sono  andati  perduti  ;  ma  quel 
certo  che  di  rigido,  che  si  sente  nella  connessione  at- 
tuale, è  anche  un  segno  che  co  '1  ritorno  ad  AchilU 
siamo  tornati  alla  poesia  di  Omero.  ^ 

Cessata  dunque  la  conflagrazione,   il  Pelide  continui 
la  strage  per  il  campo.   Priamo,  che  vede  da  una  torr< 
il  disastro  della  sua  gente,  ordina  che  s'aprano  le  portt 
della  città,  perché  i  fuggitivi  vi  riparino  dentro,  e  ApolU 
balza  loro  incontro  ('\   inspira  ad  Agenore  l'ardimentc 
d'alTrontare  il  nemico.   Il  cuore  sobbalza  in    un  rapide 
ondeggiar   di   consigli    all'animoso,   che    aspetta    di    pié( 
fermo  e  raccolto  l'urto  dell'eroe,  e  primo  l'apostrofa 
l'affronta.   Achille,  colpito  a  uno  schiniere,   gli  si  sern 
contro  ;   ma  Apollo  cinge  il  Troiano  di  nebbia,  e,  pren- 
dendone le  sembianze,  s'attira  l'assalitore  verso  lo  Sca-| 
mandro.  Così  i  fuggitivi  a  frotte  rientrano  in  città,  n^ 
badano  a  chi    si    lascian  dietro.   Il    poeta  s'indugia  al- 
quanto sull'ansia  gioia  e  sullo  spettacolo  dello  scampo.] 
Ed  Ettore?    La  pausa  è  colma  di  sospensione   tragica.] 


(i)  Non  diremo  ch'esce  da  Troia,  ritenendo  interpolato  anche  l'epilogc 
della  teomachia,  e  quindi  l'andata  di  Apollo  a  Troia.  Se  il  dio  vi  foss 
andato  per  salvar  le  mura,  a  che  ora  n'escirebbe?  Apollo,  per  noi,  è  ri 
masto  nell'indefinito  dello  sfondo,  onde  riemerge  appena  è  indispensaJ 
bile  l'intervento  di  lui  alla  salvezza  de' Troiani.  Zenodoto  espungeva  i 
vv.  538-539,  forse  non  per  la  ragione  che  adduce,  impugnandola,  lo  scoi. 
VA  al  V.  538  «YE^otov  f|Yovp,evO(;  6ià  KvXr\q  qjoxi^eoOai  xt]v  :aóXiv  ».  Che 
sia  per  il  fatto  che  non  avrebbe  saputo  spiegarsi  il  perché  dell 'escita 
di  Apollo  dalle  mura? 
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XXII. 

Alla  nostra  attesa  sugt^estìvamente  esaltata  svela  ora 
il  poeta  un  quadro  meraviglioso  nella  semplicità  de' 
suoi  lineamenti,  che  ci  appap^a  e  moltiplica  l'ansietà. 
I  Troiani  riparati  entro  la  cerchia  delle  mura,  alle  ber- 
tesche, si  ristorano;  gli  Achei  si  fan  presso,  ed  Ettore 
resta  immobile,  inchiodato  dal  suo  destino  alle  porte 
Scee.  Lontano,  verso  lo  Scamandro,  Apollo  si  dà  final- 
mente a  conoscere  al  Pelide,  e  l'illuso,  cui  è  sfuggita 
la  preda,  bestemmia  e  impreca.  La  violenta  invettiva 
ha  dell'empio,  e  ognun  sa  come  la  vedesse  male  Pla- 
tone (')  dall'alto  della  sua  coscienza  etica;  ma  è  pure 
tanto  umana,  e  scolpisce  così  vigorosamente  il  cuore 
elvaggio  dell'eroe,  che,  se  n'avesse  la  potenza,  infie- 
rirebbe nel  sangue  del  dio  stesso.  Torna  veloce  verso 
la  città,  e  Priamo  lo  scorge  nel  piano,  fulgido  come 
astro  malefico  nel  culmine  della  notte,  e  si  batte  la 
fronte  e  singhiozza  e  chiama  il  figliuol  suo.  Ettore  non 
ode;  aspetta  immobile  il  cimento.  Il  vecchio  padre  gli 
protende  le  braccia,  grida  che  causi  l'assalto  di  quel- 
l'uomo, che  cansi  la  morte.  Le  sue  parole  hanno  ba- 
lenamenti d'odio.  Egli  vorrebbe  che  il  figlio  di  Peleo 
fosse  caro  agli  dei,  com'è  al  suo  cuore!  Ricorda  lutti 
acerbi,  e  altri  ne  sospetta.  Pure  v'è  come  un  velo  di 
speranza  nella  sua  terribile  ansietà,  che  sian  vivi  an- 
cora, e  possa  riscattarli,  i  suoi  figliuoli  che  non  vede 
pili,  Polidoro  e  Licaone.  Ma  la  speranza  subitamente 
trascolora.  Non  sarà  però  lunga  la  doglia  del  suo  po- 
polo, purché  Ettore  non  moia,  eh' è  la  salvezza  di  tutti. 

(1)  Rep.,  IV  E. 


200  l'iliade  di  omero 

Implora  pietà  l'infelice,  perché  ha  ancor  senno  per  ri- 
cordare i  mali  del  passato  e  per  vedere  nella  sua  atro- 
cità il  destino,  che  sovrasta  alla  sua  casa,  alla  sua  vec- 
chiezza. A  dir  lo  strazio,  che  sulla  soglia  stessa  della 
sua  casa  si  farà  delle  sue  povere  membra,  si  sofferma 
con  certo  compiacimento  dell'atroce.  E  si  sfoga  e  si 
esaspera  anche  più  la  sua  angoscia  nell'atto  primitivo 
del  divellersi  i  bianchi  capelli.  Sino  alle  nostre  anime 
lontane  l'atto  e  le  parole  comunicano  un  brivido  di  com- 
mozione; ma  Ettore  non  ode.  Compare  la  madre  di 
sulle  mura,  e  piange  e  implora  per  .il  suo  nudo  seno, 
onde  il  figlio  succhiò  la  vita;  ed  Ettore  non  ode.  Sem- 
bra drago,  che  abbia  masticato  fieri  veleni,  e  si  aggiri 
bieco  sul  monte,  dinanzi  alla  taqa.  Nulla  lo  rimove 
dall'agguato.  Il  ricordo  di  Polidoro  e  di  Licaone,  che 
non  sono  nel  campo,  ne  sono  in  città,  dev'essere  per 
lui  d'una  suggestione  potente;  dovrebbe  sconvolgergli 
l'anima,  perché  egli  ha  visto  cadere  Polidoro,  e,  nella 
spinta  del  dolore,  ha  abbandonato  la  sua  posizione  di 
sicurezza  per  vendicarlo,  rischiando  d'essere  travolto 
egli  stesso.  La  recentissima  avventura  gli  torna  senza 
dubbio  alla  mente  con  rammarico  e  con  trepidezza  alle 
parole  di  Priamo,  che  non  sa  ;  ma  non  cede  e  non  fa 
motto.  E  Licaone?  Forse  Ettore  ha  visto  pure,  di  lon- 
tano, sul  .Santo;  o  se  non  ha  visto,  la  sorte  del  primo 
fratello  è  un  indice  e  un  ammonimento.  Polidoro  e  Li- 
caone son  vittime  non  piante  ancora.  Porterà  egli  al 
culmine  l'angoscia  de' suoi  e  il  lutto  della  patria?  Le 
parole  del  vecchio  padre,  che  spera  di  riscattar  vivi  i  due 
altri  figli,  che  non  sa  morti,  sono  la  più  suggestiva  illu- 
minazione del  silenzio  eroico  di  Ettore,  il  quale  sa,  e  non 
cede,  e  non  fa  motto.  Ma  le  voci  di  pianto  lo  turbano, 
lo  gettano  in  una  concitazione  di  trepidila  sognante.  Ri- 
pensa al  consiglio  di  Polidamante,  ne  riconosce  la  bontà, 
è  pentito   di   non   averlo   seguito.  S'immagina  di  aver 
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recato  ^ran  danno  al  suo  paese,  teme  la  rampogna  de* 
tristi,  che  gì' impongono  un  dilemma  senza  sfuggile:  rien- 
trare nella  città  vincitore,  o  soccombere.  Un'immagine 
lusinghevole  di  pace  poi  l'avvolge  d'un  vapore  d'ebria 
dolcezza:  s'egli  deponesse  lo  scudo  e  l'elmo,  per  farsi 
incontro  al  Pelide,  proponitore  di  conciliazione?  Elena 
e  tutte  le  sue  cose  sarebbero  ridate  a'  Greci  con  metà  de' 
tesori  di  Troia:  nulla  sarebbe  occultato  di  quanto  pos- 
siede la  città  diletta  (•).  Ma  presto  l'incanto  dilegua: 
Achille  non  ha  cuore  che  si  spetri,  ed  egli  sarebbe  uc- 
;  iso  inerme  come  una  donna.  Con  Achille  non  si  parla 
ome  si  parlano  gì'  innamorati  dalla  quercia  e  dal  sasso  (2). 
.i  fantasma  idillico  con  il  suo  senso  soave  sosta  ancora 
un  attimo  dinanzi  al  pensiero  dell'eroe:  è  per  accentuare 
!a  tristezza  del  ritorno  alia  realtà,  e  allora  scoppia  il 
proposito  di  affrontare  il  destino.  Meglio  vedere  subito 
a  chi  dio  concederà  di  vincere. 

Nel  proposito  di  combattere  entra,  ed  è  umano,  un 
ni  di  speranza;  ma  quando  il  nemico  compare  vibrando 
l'asta  famosa,  lampeggiante  nell'armi  come  fuoco  ac- 
ceso, come  sol  nascente,  uno  sgomento  improvviso  as- 
ale l'eroe,  che  si  stacca  dalle  porte  Scee,  se  n'allon- 
tana. È  il  cieco  terrore,  l'istinto  bruto,  che  risale  alla 
superficie  della  sua  intima  vita,  che  lo  domina,  sin  che 
Achille  sovrastando  velocissimo,  lo  travolge.  Questo  fe- 
nomeno di  fralezza  nella  sua  incoerenza,  nella  sùbita 
rivolta,  anzi,  alla  coscienza  e  all'armonia  delle  forze 
disciplinate,  è  umano;    e    il    tipo    eroico,   nel    quale    il 


(i)  Credo  genuino  il  v.  121,  che  manca  al  papiro,  ma  è  nella  tradizione 
migliore,  per  quel  moto  umano  ch'esprime  dell'indugiarsi  insistente  del 
pensiero  in  un'illusione  di  speranza. 

(2)  Non  persuade  molto  la  spiegazione,  che  dà  della  frase  Didimo 
secondo  gli  scolii  al  v.  126  in  V.A.B.  Preferisco  ammettere  che  il  poeta 
non  pensi  se  non  a  un  idillio  de'  campi.  La  frase  è  anche  in  Esiodo, 
Teog.,  35. 
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poeta  l'ha  incarnato,  non  ne  scade:  diviene  per  con- 
verso tanto  più  vivo  e  vero,  e  quindi  artistico,  quanto 
più  noi  sentiamo  nel  di  lui  palpito  un  palpito  d'umanità. 
Comincia  così  la  corsa  selvaggia  intorno  alle  mura  di 
Troia.  Ne  accrescono  la  drammaticità  i  particolari  to- 
pografici, con  il  dolce  ricordo  delle  opere  di  pace 
presso  alle  fonti  delio  Scamandro^^)  e  alle  vasche  di 
pietra  polita,  prima  che  venissero  i  Greci.  Lungo  il  sen- 
tiero di  cinta  alle  mura  l'impetuosa  gara  della  corsa  è 
ora  per  la  vita  e  per  la  morte,  e  gli  dei  la  rimirano 
dall'alto.  Zeus  è  per  un  momento  traversato  da  sensi 
di  pietà  per  Ettore;  vorrebbe  quasi  sottrarlo  al  destino; 
ma  Atena  ribatte  crudamente,  come  quando  s'è  deli- 
berato sulla  vita  di  Sarpedonte  (2),  e,  il  dio  cede.  La  dea 
discende  nel  campo.  Non  siamo  però  ancora  all'attimo 
ultimo.  La  scena  olimpica  interposta,  che  un'interpre- 
tazione superficiale  condanna,  lo  sospende,  esasperando 
la  nostra  ansia;  poi  sembra  che  l'affretti.  Ettore  corre 
sempre;  tenta  di  attirare  il  nemico  sotto  il  tiro  delle 
frecce;  ma  Achille  gli  taglia  la  via.  La  vana  caccia  e 
il  vano  fuggire  il  poeta  rende  mirabilmente  con  la  si- 
militudine del  sogno,  quando  con  l'ambascia  dell'in- 
cubo sentiamo  l'affannata  inanità  dell'inseguire  e  del- 
l'involarci (3).  Apollo  ha  trasfuso  tanta  forza  nel  Troiano, 
che  questi  sfuggirebbe  ancora  al  nemico,  se  presso  alle 
fonti  non  scoccasse  l'ora  suprema,  al  quarto  giro.  La 
sua  sorte  trabocca  sull'aureo  piatto  delle  bilance  del 
fato,  e  il  dio  l'abbandona,  e  Atena  l'inganna. 


(1)  Intendo  con  Porfirio  (scoi.  VB  al  v.  147)  che  dinanzi  a  2xa(idv- 
5qou  è  taciuto  ex  o  ànó.  Scompare  così  la  contradizione  o  l'errore  geo- 
grafico che  le  sorgenti  del  fiume  non  siano  più  nell'Ida. 

(2)  X  179-181  =  n  441-443. 

(3)  Aristarco  (scoi.  VA  al  v.  199)  espungeva  la  similitudine,  che  gli 
pareva  una  ripetizione  del  concetto  espresso  ai  vv.  162  ss.,  la  qual  cosa 
non  è  esatta.  E  poi  qui  v'è  il  «pathos»,  che  la  similitudine  rende  bel- 
lissima. 
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Alla  crisi  va  dunque  congiunta  una  nuova  psicosta- 
sia('),  il  cui  significato  è  diverso  da  quello  della  scena 
olimpica.  In  questa  si  vuol  chiamare  a  decidere,  anche 
contro  il  fato,  il  libero  volere  degli  dei,  e  nell'atto  del 
librar  le  sord  è  il  fato  che  decide.  Sicché  la  scena  olim- 
pica prepara  la  psicostasia,  eh' è  l'atto  decisivo.  Tale 
associazione  di  motivi  deve  aver  la  sua  origine  in  una 
special  maniera  di  concepire  i  rapporti  della  divinità  e 
del  fato,  perché  ricorre  altra  volta  in  0.  Per  Omero 
Zeus,  prima  che  il  destino  segni  il  suo  comandamento, 
non  cela  il  suo  pensiero  ;  lo  impone  o  lo  propone  al 
dibattito  de'  numi,  quasi  per  un'affermazione  di  potere, 
pur  essendo  del  destino,  egli,  l'interprete  sicuro.  È 
così  in  entrambi  i  luoghi,  ne'  quali  si  compie  il  rito 
del  librar  le  lance  delle  sorti.  Rinunciare,  per  questo, 
come  a  una  superfluità,  alla  scena  olimpica  sarebbe  po- 
tare una  parte  vitale  del  pensiero  del  poeta,  la  cui  ra- 
dice è  nella  sua  coscienza  etica  (2). 

Achille  con  cenni  del  capo  tiene  a  distanza  i  suoi, 
per  serbare  a  sé  la  gloria  del  primo  colpo.  Parrebbe 
cotesta  una  zeppa  del  ragionamento,  una  spiegazione 
riflessa,  cioè,  del  perché  i  Greci  se  ne  stiano,  mentre 
dura  l'inseguimento;  ma  pare   a   me   al  contrario,  sia 


(i)  La  parola  è  di  coniatura  eschilea,  quantunque,  come  osserva  lo 
scoi.  VB  al  V.  209,  non  risponda  alla  concezione  d'Omero,  il  quale  im- 
magina che  Zeus  pesi  le  sorti  e  non  le  anime  de'  due  guerrieri. 

(2)  Si  è  argomentato,  contro  la  scena  olimpica,  che  il  soccorso  pre- 
stato da  Apollo  al  suo  campione  non  le  si  concilia,  giacché  in  quella 
Zeus  lascia  Ettore  in  balia  del  suo  destino;  e  che  altre  volle  n^W Iliade 
(E  436  ss.;  n  702  ss.,  784.  ss.;  0  176  ss.)  all'espressione  formale  con  XQig 
(v.  165)  segue  subilo  l'altra  «àXX'óxg  6t)  tò  TéxaQxov  ».  Ma  l'aiuto  di 
Apollo  non  è  in  fondo  che  un  persistere  delle  forze  e  dell'agilità  d'Eitore, 
che  proroga  di  poco  l'urto  e  la  catastrofe,  e  ciò  Zeus  non  ha  vietato.  I 
luoghi  poi  dove  i  termini  della  formola  si  seguono  immediati  rappresen- 
tano situazioni  diverse,  che  impongono  rapidità  d'atti,  e  ogni  divagazione 
sarebbe  una  sconciatura.  Solo  una  critica  grossolana  può  pretendere  di 
assoggettare  lo  spirito  delle  cose  alla  meccanica  delle  formole. 
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pure  in  certa  parvenza  d' inverosimile  (0,  un  tratto  di 
felice  psicolop^ia  e  un  nuovo  indice,  il  più  impressio- 
nante, forse,  della  collera  dell'eroe  e  della  sua  sete  di 
vendetta.  Aristotele  nella  Poetica  (XXIV)  osserva  che 
il  cenno  d'impero  e  l'immobilità  de'  Greci,  tradotti 
in  azione  drammatica,  susciterebbero  il  riso.  È  vero, 
perché  sulla  scena  apparirebbero  su  uno  stesso  piano 
di  visione  lo  spettacolo  della  contesa  e  la  folla  immota. 
Ma  non  è  cosi  nella  rappresentazione  epica,  che,  se  il 
cenno  d'Achille  è  per  noi  un  incentivo  a  riflettere  alla 
folla  in  disparte,  nel  momento  stesso  che  la  desta,  ap- 
paga la  nostra  riflessione.  Per  gli  uditori  dell'epos  i 
Greci,  come  i  Troiani  di  sulle  mura,  sono  in  lonta- 
nanza, e  costituiscono  Io  sfondo  immenso  alla  tragica 
scultura  del  duello. 

Atena,  dunque,  s'accosta  ad  Achille,  lo  esorta  a  pren- 
der lena,  perché  la  vendetta  è  imminente,  e  mentendo 
le  sembianze  di  Deifobo,  incita  Ettore  ad  affrontare  il 
nemico.  L'inganno  precipita  l'evento.  Non  è  che  il  fato 
ne  abbia  bisogno;  e  può  dirsi  anche  che  l'intervento 
divino  nell'ultimo  scontro  d^W Iliade  rende  agli  occhi 
nostri  men  prestante  la  figura  dell'eroe  greco;  ma  pre- 
scinderne equivarrebbe  a  staccarla  dal  suo  mondo.  Al- 
l'atto della  catastrofe  non  potrebbe  mancare,  nel  mondo 
omerico,  il  contatto  dell'uomo  e  del  suo  dio.  Ettore  è 
afl'errato  dall'illusione,  e  la  sua  anima  di  guerriero  so- 
verchia l'istinto.  Egli  è  grato  a  Deifobo,  il  più  caro  de' 
suoi  fratelli,  al  falso  Deifobo,  che  tra  le  blande  lusin- 
ghe della  risposta  scoprendo  punte  d'irrisione  crudele, 
lo  scorta  già  rinfrancato  all'assalto  del  nemico.  Tutto 
ciò,  conveniamo,  parrà  a  noi  che  abbia  del  macchi- 
noso :  gli  è  che  il  poeta  per  la  sua  fede  ingenua  e  per 


(i)  L'inverosimile  ve  lo   vide   Megacleide  (scoi.  VB   al    v.    205),   non 
spiegandosi  come  Achille  con  de'  cenni  tenesse  a  bada  migliaia  d'uomini. 
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il  suo  istinto  d'arte  usa  d'esprimere  in  j^etti  plastici  i 
fenomeni  dello  spirito  e  quel  non  so  che  d'inesplica- 
bile, che  accompagna  le  j^randi  cose.  Quel  che  per  il 
filosofo  e  per  lo  scienziato  dev'essere  registrazione  rea- 
listica del  fenomeno,  è  per  il  poeta  intrinsecato  nella 
sua  immaginativa  riproduzione  fantastica.  E  non  v'è 
nulla  di  più  congruo,  che  dar  corpo  agli  enti  fantastici, 
e  figurarli  quali  si  affacciano  alla  immaginazione.  Nulla 
perciò  di  più  naturale  per  il  poeta  greco  che  scolpire  il 
rilievo  alla  catastrofe  doW  Iliade  su  quel  fondo  di  mera- 
viglioso, che  la  coscienza  etica  degli  Elleni  gli  offriva. 
Ettore  affronta  il  suo  avversario.  L'animo  suo,  che 
ancora  testé  fuggiva,  è  deciso.  Egli  vorrebbe  solo  sta- 
bilire per  patto  la  restituzione  del  cadavere,  chiunque 
de' due  sopravviva;  ma  Achille  respinge  ogni  accordo 
con  un  fiero  confronto:  fra  loro  non  possono  esservene, 
come  non  ve  n'è  tra  uomini  e  leoni,  tra  lupi  e  agnelli. 
Il  duello,  che  segue,  per  particolari,  per  vibrar  di  pas- 
sione eccelle  su  tutti  nel  poema.  Ettore,  schivato  il  primo 
colpo,  per  la  speranza  che  gli  si  ravviva  nel  cuore  sol- 
levato, risponde  non  senza  ironia  alla  sicurezza  del 
Pelide;  ma  la  sua  asta  rimbalza  di  sullo  scudo  del  ne- 
mico, e  non  ferisce.  Ne  chiede  a  Deifobo  un'altra  a 
gran  voce,  e  non  vede  più  Deifobo.  Aduna  allora,  nella 
certezza  del  suo  destino,  tutte  le  forze  per  un  ultimo 
slancio,  e  a  spada  sguainata  s'avventa  sull'avversario. 
Questi  però  a  sua  volta,  con  l'asta  portagli  da  Atena 
invisibile,  avanza,  studia  il  colpo,  ferisce,  e  irride  e  in- 
sulta. Ettore  abbattuto  depreca  invano.  11  suo  crudele 
nemico,  in  un  impeto  d'ira  selvaggia,  dice  che  vor- 
rebbe egli  stesso  farlo  in  brani  e  divorarlo  ;  e  sulle  pu- 
pille che  s'intenebrano  gli  riagita  l' idea  di  strazio,  che 
faranno  della  sua  carne  cagne  predaci.  Un  fiero  mo- 
nito e  una  predizione  di  morte  suggellano  le  labbra  al- 
l'eroe troiano,  e  l'anima  sua  scende  gemendo  nell'Ade, 
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perduta  la  giovinezza,  perduto  il  vigore!  Achille  non  se 
ne  commove,  e  lascia  che  i  suoi,  ora,  iterino  i  colpi  sulle 
membra  ancora  palpitanti  del  caduto.  Quindi  vorrebbe 
forzar  la  città,  dove  lo  sospingono  le  sue  brame  pugnaci; 
ma,  con  trapasso  bellissimo  del  sentimento,  il  pensiero 
di  Patroclo  lo  trae  alle  navi,  dov'egli  va,  co'  suoi  che 
intonano  il  peana,  trascinandosi  dietro  il  carro  la  sua  vit- 
tima. Dalle  mura  Ecabe  vede  lo  scempio,  e  si  strappa 
le  chiome  e  ulula.  Vede  Priamo,  e  vorrebbe  slanciarsi 
fuor  dalle  porte,  e,  rattenuto,  si  getta  in  terra,  si  di- 
batte tra  le  immondezze,  e  implora  che  Io  lascino  andare 
alle  navi  a  chiedere  all'uomo  crudele  il  suo  figlio.  Tutta 
Ilio  risuona  di  gemiti  come  se  si  disfacesse  in  un  in- 
cendio. La  scena,  che  il  poeta  tratteggia  con  semplicità 
d'arte  sovrana,  tocca  un  vertice  di  commozione  inten- 
sissima quando,  alle  grida,  accorre  Andromaca,  e  vede 
anch' ella,  e  tramortisce;  e,  rinvenuta,  si  sfoga  della 
sua  angosciata  tenerezza  per  il  figlio  ormai  orbo  del 
padre,  del  suo  sostegno,  della  sua  gloria (^);  e  parche 
voglia  esalare  l'anima  in  un  desiderio  di  morte,  nel 
folle  desiderio  del  non  essere  mai  nata,  e  si  esaspera 
il  dolore  numerando  tutte,  e  vivendole  già  nel  presen- 
timento, le  doglie  della  sua  miseria  avvenire. 


XXIII. 

Con  la  morte  di  Ettore  il  duplice  fine  della  glorifica- 
zione e  della  vendetta  d'Achille  è  senza  dubbio  rag- 
giunto ;    ma  diremo  per    questo    che  il  poema  sarebbe 


(i)  Aristarco  espungeva  i  vv.  487-499,  perché  pensava,  riferisce  lo 
scoi.  VA  al  V.  487,  che  vivo  Priamo,  vivi  i  fratelli  d'  Ettore  e  Andro- 
maca, Asiianatte  non  sarebbe  mai  stato  nella  condizione  di  abbandono, 
che  la  madre  immagina.  Questa  volta  Aristarco  par  camuffato  da  tedesco  ! 
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completo  senza  il  canto  de'  ludi  funebri,  senza  quello 
del  riscatto  (')?  Non  si  eccede  a  qualificare  per  punto 
felice  quella  critica  impressionistica  che  l'ha  sostenuto. 
Il  canto  de'  ludi  funebri,  è  vero,  discende  di  tono,  ma 
ciò  comportano  appunto  la  sua  contenenza  e  il  suo  spi- 
rito, e  quel  che  pare,  non  però  a  critici  spregiudicati, 
negazione  d'una  caratteristica  di  poesia,  è  naturale  adat- 
tamento d'arte.  Né  le  gare  sacrificano  l'elemento  dram- 
matico, hanno  bensì  esse  stesse  un'  intensa  drammaticità, 
cui  piega  il  poeta  tutta  la  nostra  anima,  agevolandosi  la 
via  al  canto  bellissimo  e  triste  del  riscatto  ('). 

Quando  gli  Achei  son  tornati  alle  navi,  la  spoglia  di 
Patroclo  è  già  al  posto  adatto  per  la  cerimonia  funebre. 
Non  è  più,  dunque,  nella  tenda  d'Achille,  e  il  partico- 
lare di  transizione  manca,  senza  che  ce  ne  sorprendiamo, 
perché  quel  eh 'è  anteriore  a  un  punto  iniziale  di  con- 
cezione, naturalmente  ne  resta  fuori.  Così  anche,  senza 
bisogno  di  premesse,  Teti  è  presente  al  rito.  I  Mirmi- 
doni  fanno  sui  carri  il  triplice  giro  della  salma,  e  la  dea 
suscita  nei  loro  cuori  il  desiderio  del  pianto.  Le  arene 
e  le  armi  si  bagnano  di  lacrime.  Quindi  Achille,  po- 
nendo le  mani  sul  petto  dell'amico,  gli  dà  il  saluto  au- 


(i)  I  più  speciosi  argomenti  per  impugnare  l'autenticità  di  M'  e  di  Q 
si  riducono  a  questi  :  il  primitivo  epos  aveva  certa  qual  mediocre  esten- 
sione, il  che  non  è  vero.  Il  poeta  si  limitava  al  semplice  necessario,  il 
che  non  implica  che  deva  mancare  l'epilogo,  una  specie  di  catarsi  epica, 
al  gran  dramma  dalV  I/tade.  L'analogia  con  la  tragedia,  di  cui  i  Greci 
ritennero  precursore  Omero  (il  che  va  inteso  nel  senso  voluto  dalla  sen- 
tenza eschilea,  esser  cioè  i  suoi  drammi  i<xe\idxr\  xcòv  'Ofif|Qov  piEyct^cov 
8eÌJivcov  »  Atiìneo,  347  a)  postula  appunto,  al  di  là  della  catastrofe,  un  epi- 
logo serenatore.  Le  Eumenidi  e  l'Edipo  Coloneo  dimostrano  che  i  più 
truci  miti,  espressi  in  forma  d'arte  tragica,  non  ne  mancano.  Sarebbe 
assurdo  perciò,  per  quella  potenza  di  misura  e  d'equilibrio,  propria  del 
genio  greco,  che  ne  mancasse  una  forma  d'arte  meno  tempestosa,  l'epica, 
per  lasciarci  sotto  l'impressione  d'un  dramma  sanguinoso  ed  efferato. 

(2)  Che  intanto,  stando  a' dati  positivi,  il  seppellimento  di  Patroclo  sia 
sul  piano  della  concezione  omerica  risulta  indubitabile  dalle  parole  di 
Achille  in  2  (vv.  336  ss.),  da  $  23  ss.,  da  X  385  ss. 
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gurale,  che  sia  lieto  anche  nell'Ade:  Ettore  è  a*  piedi 
di  lui,  e  sarà  pasto  de'  cani,  e  dodici  giovinetti  troiani 
saranno  immolati  sul  rogo.  Fa  allestire  il  banchetto 
funebre  a'  Mirmidoni,  ed  egli  si  lascia  condurre  dagli 
altri  duci  alla  cena  de'  principi  nella  tenda  di  Agamen- 
none. Rifiuta  però  il  lavacro,  ed  esorta  l'Atride  che  il 
giorno  seguente  disponga  per  la  costruzione  del  rogo. 
Il  pasto  regale,  se  avesse  un  fine,  oltre  l'etichetta,  direi 
che  il  fine  è  di  avvicinar  meglio  i  cuori  de'  due  com- 
petitori de' giorni  innanzi''-.  Il  poeta  non  vi  s'indugia 
a  rappresentarcelo:  è  una  cena  silenziosa,  nella  quale 
si  fa  ragic-ne  soltanto  alle  necessità  del  corpo.  Tutti 
poi  tornano  alle  proprie  tende  ;  Achille  va  alla  spiaggia, 
dove  la  stanchezza  lo  vince,  e,  nel  sonno,  l'anima  sua 
dolente  gli  compone  una  visione  d'angoscia  e  di  pietà. 
Egli  vede  l'ombra  di  Patroclo,  ne  ode  parole  desolate, 
che  le  anime'^-de'  trapassati  tengon  lontano  dall'Ade 
l'ombra  dell'insepolto  (2);  ode  funeste  parole  di  presa- 
gio e  parole  di  preghiera,  affinché,  come  sono  stati  con- 
giunti in  vita,  entrambi  accolga  in  morte  un'urna  co- 
mune. Vorrebbe  cingere  con  le  braccia  il  fantasma  e 
disacerbare  il  cordoglio  nella  dolcezza  dell'amplesso,  ma 
quello  dispare  stridendo,  ed  egli  si  desta,  e  balza  in 
piedi,  meravigliando  che  solo  un'inafferrabile  parvenza 
discenda  nell'Ade.  Il  sogno  non  è,  per  l'eroe  come  per 
il  suo  poeta,  un  semplice  fenomeno  subbiettivo,  è  bensì 
una  realità  esteriore,  la  cui  consistenza  resta  però  sem- 


(i)  È  tutt'altro  quindi  che  un  brano  aggìuntizio,  che  miri  a  preparare 
la  cerimonia  del  seppellimento. 

(2)  Neil'  Odissea  (tp  i  ss.)  le  ombre  de'  proci  ancora  insepolti  discen- 
dono subito  al  prato  d'asfodelo,  ove  abitan  le  anime  «etòcoXa  xafióvrcov  », 
né  queste  le  allontanano.  Porfirio  (scoi.  VB  al  v.  71)  tentò  di  conciliare 
la  duplicità  di  concezione,  dicendo  che  n&W Iliade  il  poeta  rappresenta  un 
sogno,  una  realtà  nel!'  OdtsS'ea.  Non  è  però  cosi.  La  credenza  nel  destino 
d'oltretomba  è  veramente  duplice  ne"  due  luoghi,  né  manca  d'instabilità, 
come  rilevo  su,  nello  siesso  ambito  deW  //ia4£. 
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pre  sul  margine  del  mistero.  Nessuna  meraviglia,  quindi, 
che  l'avvento  d'un'ombra  alle  soglie  della  coscienza 
d'un  vivo  sia  come  una  visione  crepuscolare,  colma 
d'indefinibili  cose  fluttuanti.  L'indefinibile  è  intrinseco 
al  fenomeno,  cui  sarebbe  assurdo  imporre  le  leggi,  che 
dominano  il  mondo  della  certezza.  Il  sogno  dell'eroe 
ha  le  sue  incertitudini,  e  queste  risalgono  a  una  con- 
cezione oscillante  del  destino  d'oltretomba;  ma  non 
poteva  essere  che  tale  la  concezione  del  poeta.  Ad  Achille 
pare  che  l'ombra  di  Patroclo  dica  lamentando:  dammi 
la  mano,  e  la  richiesta  sembra  che  includa  la  possibi- 
lità d'un  contatto  materiale.  Bisogna  intendere  proprio 
così?  E  com'è  poco  appresso  che  l'ombra  dilegua, 
come  fumo,  all'abbraccio?  O  son  quelle  parole  soltanto 
un'espressione  di  sentimento?  O  piuttosto,  come  pare 
ancora  alla  nostra  coscienza  ingenua  per  un  persistervi 
di  certi  compromessi  tra  il  nostro  istinto  mistico  e 
l'inconoscibile,  è  possibile  a  un'ombra  che  ci  tocchi  e 
che  ci  regga,  ma  appena  noi  tentiamo  di  stringer  tra 
le  nostre  braccia  un'ombra,  ella  ci  s'invola?  il  valore 
della  sua  immaterialità  è  proprio  al  nostro  atto  che 
s' imporrebbe  nel  campo  della  coscienza.  È  quanto  pili 
mi  piace  di  pensare  leggendo  Omero. 

Patroclo  soggiunge:  io  non  tornerò  più  dall'Ade, 
quando  mi  abbiate  fatto  partecipe  del  rogo!  E  anti- 
chi ^0  e  moderni  intendono  volesse  dire  che  le  porte 
dell'Ade  son  chiuse  per  sempre  per  le  anime,  che  vi 
sono  entrate  compiuto  il  rito  funebre.  Né  potrebbe  dirsi 
che  non  sia  questa  l'interpretazione  immediata,  che  sug- 
geriscono le  parole  omeriche.  Ma  altra  ne  ammettono, 
per  certo  senso  d'indefinito,  che  sfugge  dalla  loro  stessa 
perspicuità.    E,   a  rifletterci,    non  è  possibile  arrestarsi 


(i)  Infatti  lo  scoi.  VA  al  v.  76  nota  che  ne 'tragici  anche  dopo  la  se- 
poltura compaiono  le  ombre  de'  morti. 
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all'intellig^enza    immediata   di    quelle   parole,  se    non    a 
patto   ch'esse  costituiscano   quei   tanto  d'illusione,   che 
avrà   accompagnato    il    sogno,    anche    per   i    primitivi. 
Certo,   se   non   è   verisimile    che    sian   mai   mancate    a' 
vivi  d'ogni  tempo,   visioni  di  morti  cremati,  non  è  nep- 
pure accettabile  l'opinione  che  si  sia  mai  creduto,  mal- 
grado  la  comune   realtà  de*  sogni,  all'impossibilità  che 
le   ombre  evadessero,   dopo  la  cerimonia    dell'arsione, 
dall'Ade  (0.   O,    dunque,    le   parole  di    Patroclo   rappre- 
sentano l'elemento  illusorio  del  sogno,  e  con  quelle  il 
poeta  caratterizzerebbe,    obbiettivamente,   le  credenze  e 
lo   stato   d'ansia   del  sognante,   o  bisogna  intenderle  in 
altra   guisa.  Patroclo   non  dice   che,   toccatogli   l'onore 
del   fuoco,   non  tornerà  più  dall'Ade  «  in  ombra  ».  Se 
noi    volessimo,    per  compiere   il   suo  pensiero  badando 
alle   altre   idee  e  al   loro   gioco   associativo,  dovremmo 
integrare  così:  non  tornerò  più  «  da  vivo».  Infatti  sog- 
giunge  con   un    «  Y"Q  »  {^-77)*   una  particella  ch'è  il- 
luminante: «giacché  non  più  vivi,  sedendo  in  disparte 
da'  cari  compagni,  ci  consiglieremo  ».  E  al  rapido  rim- 
pianto   delle    dolci    consuetudini    del    passato    segue    di 
nuovo    il    pensiero   del    suo   triste    destino.    Si   direbbe 
che  la  sua  anima  è  presa  tra   i  due  poli  d'un'antitesi, 
ch'è   il    compendio   del  suo  essere  e  la  sua  tristezza: 
l'idea  di  vita  e  l' idea  di  morte.  Egli,  insomma,  espri- 
merebbe con  l'immagine  del  rogo  l'idea  del  morire  in 
una  forma  più  intensa,  poiché  del  misterioso  fenomeno 
della  morte  il  segno   più  sensibile  è  negli  effetti,   è  in 
quel   che  per  il  morto  fanno   i   vivi  ;    ma  in  fondo  non 
vorrebbe  dire  se  non  la  cosa  ovvia  e  triste  che,  una 


(i)  Non  accolgo  perciò  la  tesi  sostenuta  da  Erwin  Rohde  in  un  libro 
di    molta  fortuna   {Psycke,  Tiibingen  und  Leipzig,   1913^,  I,  58),  che  nel-, 
l'età  omerica,  cioè,  sussistesse  la  credenza  d'un  completo  distacco  delle 
anime  dal  mondo,  dopo  il  rogo. 
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volta  morti,  dal  mondo  di  là  non  si  torna  più.  A  que- 
sto senso  ulteriore  conduce  una  ragionata  ponderazione 
del  testo.  È  per  altro  innegabile  che  le  parole  restan  di 
colore  oscuro  per  il  fatto  stesso  che  altro  è  il  senso  che 
se  n'ha  a  prima  lettura.  L' impressione  d'oscurità  e  di 
vacillamento  s'ha  pure  dal  ricordo  che  le  anime  de' 
morti  in  altri  luoghi  (')  sembra  ch'entrino  immediata- 
mente nell'Ade,  e  cotesto  a  Patroclo  non  è  concesso. 
Qualcosa  di  affine  è  in  Virgilio,  al  quale,  malgrado  il 
precedente  di  Miseno  (VI,  14Q  ss.),  che,  insepolto,  vaga 
fuori  l'Averno,  sfuggono  espressioni  come  questa:  «  tum 
vita  per  auras  Concessit  moesta  ad  manes  »  (2),  cui  evi- 
dentemente sta  sotto  una  concezione  diversa.  E,  si  badi, 
Virgilio  non  è  un  primitivo,  e  il  suo  episodio  di  Miseno 
non  entra  nella  cornice  d'un  sogno.  Concludendo,  la 
visione  di  Achille  è  colma  d'ombre,  qual'è  necessaria- 
mente il  pensiero  del  poeta  su'  rapporti  degli  uomini 
con  l'oltretomba. 

Al  destarsi  dell'eroe  si  schiara  la  crocea  aurora  agli 
occhi  lacrimosi  de'  Mirmidoni,  e  Agamennone  manda 
per  legna  verso  l'Ida  mulattieri  e  guastatori.  La  scena 
dell'andar  per  la  montagna  e  del  legnare,  descritta  a 
rapidi  tocchi,  è  d'una  pacata  bellezza  ^3).  Si  forma  il 
corteo,  e  i  cavalieri  sono  su'  carri  in  pompa  guerresca, 
a  piedi  lo  stuolo  de'  fanti,  nel  mezzo  la  salma  ricoperta 
delle  chiome  degli  amici.  Sul  posto  destinato  alla  pira 
i  Greci  accatastano  la  legna,  e  Achille,  guardando  al 
fosco  mare,  che  non  ha  più  per  lui  via  di  ritorno,  si 
recide  la  chioma  consacrata  già  dal  padre  al  nume  indi- 
gete   dello   Sperchio.   Siamo    rientrati   nel    dramma,    e 


(i)  Così,  per  esempio,  in  A  263,  X  362. 

(2)  X,  819  s.,  cfr.  IX,  527,  785. 

(3)  V'è  qui  il  bel  verso  116  «  JioXXà  ò'&vavta,  xdxavxa,  jtdQavxct  xe, 
6óxM.t.à  x'tì/.^ov»,  che,  come  vide  Demetrio  Falereo,  226,  descrive  musi- 
calmente le  difl&collà  del  terreno  montuoso. 
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questo  ha  una  sug^jjestiva  potenza  di  linea  e  di  senti- 
mento. Vi  sentiamo,  di  là  dal  senso  di  nostalgico  amore 
per  la  terra  nativa,  certo  ribollir  di  collera  contro  il 
destino  nell'amarezza  dell'eroe,  che  sa  d'essersi  staccato 
per  sempre  dalla  sua  casa,  e  che  si  stacca  co  '1  cuore 
da'  suoi  iddii  ! 

Il  rito  funebre  si  fa  più  raccolto  nella  sua  ora  cul- 
minante: i  Greci  son  mandati  alle  loro  tende  per  il 
pasto,  e  a  completare  la  g^ran  catasta  di  cento  piedi  at- 
tendono i  Mirmidoni,  cui  il  lutto  tocca  più  da  vicino. 
Il  Pelide  ammucchia  sul  rogo  pecore  e  buoi  scuoiati, 
anfore  di  miele  e  d'unguento,  quattro  cavalli,  due  de' 
nove  cani  dell'estinto  e  i  dodici  giovinetti  presi  nello 
Scamandro.  Con  l'ultimo  addio  all'i^mico  rinnova  la  pro- 
messa dello  scempio,  che  lascerà  compiere  su  Ettore. 
Ma  Afrodite  custodisce  giorno  e  notte  il  cadavere  ab- 
bandonato, e  Apollo  lo  salva  dal  disfacimento.  La  pira 
intanto  brucia  scarsamente,  e  l'eroe  prega  Zefiro  e  Borea 
di  spirare  il  loro  soffio.  Iri  si  fa  portatrice  de*  voti  di 
lui  alla  casa  de'  venti,  e  ciascuno  di  questi,  che  sono 
a  banchetto,  premura  la  messaggera  che  se  gli  assida 
accanto;  ma  la  dea  rifiuta  allogando  il  motivo  d'un  ne- 
cessario ritorno  alle  regioni  degli  Etiopi,  ove  si  van 
sacrificando  ecatombi  agl'immortali,  ed  espone  il  mes- 
saggio. Zefiro  e  Borea  volan  sul  mare,  che  sente  il 
loro  passaggio,  alle  prode  troiane;  investono  il  rogo, 
e  questo  avvampa  tutta  notte,  e  Achille  tutta  notte  co- 
sperge la  terra  di  vino,  invocando  l'anima  di  Patroclo, 
si  striscia  nella  polvere,  geme  come  un  padre  che  veda 
bruciare  l'ossa  di  suo  figlio.  Un  lettore  insensibile  de- 
sidererà forse  che  ci  si  dica  quando  vadano  via  gli  altri 
principi  rimasti  con  l'eroe  per  il  compimento  del  rito 
(v.  i6o),  il  quale  ora  il  poeta  limita,  lontanando  anche 
i  Mirmidoni  sullo  sfondo  del  quadro,  a  un'intimità,  eh' è 
una  solitudine  tragica:  la  pira  in  fiamme,  che   i   venti 
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invisibili  avvivano  del  loro  soflìo  assiduo,  e  la  gran  do- 
glia non  più  contenuta  di  Achille.  Ma  per  simili  note 
non  v'è  posto  in  Omero.  Ricompaiono  il  mattino  i  prin- 
cipi, poco  dopo  che  l'eroe  è  caduto  spossato  in  sonno 
breve  e  leggero.  Li  vediamo  pertanto,  e  cotesto  do- 
vrebbe appagare  ogni  altra  curiosità  prosaica,  al  prin- 
cipio e  alla  fine  della  veglia  funebre. 

Resta  da  chiarire  il  motivo  del  viaggio  degli  dei  verso 
le  regioni  etiopiche,  cui  pare  contradica  l'intervento 
d'Apollo  e  d'Atena  ne'  ludi  del  giorno  che  seguirà, 
l'opera  d'Apollo  medesimo  e  di  Afrodite  a  protezione 
del  cadave^^e  di  Ettore  in  W.  Uno  scolio  (')  pensa  che 
Iri  forse  mentisce,  per  sottrarsi  alla  molestia  dell'in- 
vito: spiegazione  formalistica,  ancorché  verisimile,  cui 
non  sembra  che  lo  stesso  scoliaste  desse  intero  il  suo 
credito.  Il  motivo  del  viaggio  nel  paese  degli  Etiopi 
in  realtà  mi  colpisce,  messo  com'è  alla  base  e  al  ver- 
tice dell'epos  omerico.  Mi  ricorda  una  di  quelle  idee, 
su  cui  pare  che  s'incardini  tutta  una  costruzione  fan- 
tastica. In  Dante,  per  esempio,  è  l'idea  del  numero 
perfetto,  il  tre,  di  cui  si  sostanzia  nella  sua  vastità  la 
trama  della  divina  visione.  E  oltre  al  simbolo  onnipre- 
sente vediamo  che  le  tre  cantiche  si  chiudono  con  la 
parola  «  stelle  »  come  in  un  palpito  di  fulgore  e  di  spe- 
ranza. In  Omero  il  numero  simbolico,  se  proprio  non 
campeggia,  ricorre  assai  spesso;  ma,  quel  che  più  im- 
porta qui,  s'inquarta  nel  dodici  al  principio  e  alla  fine 
del  poema,  a  proposito  di  due  avvenimenti  cardinali, 
che  impegnano  sinanche  il  cuore  degli  dei:  l'ira  di 
Achille  e  la  morte  di  Ettore.  Nel  canto  dell'ira,  tra 
l'evento  umano  e  la  determinazione  di  Zeus  di  riscat- 
tare l'oltraggio  inflitto  all'eroe  sta  di  mezzo  il  viaggio 


(i)  VB  al  V.  206  :  «  i^  xdxa  jiQÒg  'anaXkay-^v  toòv  'evoxA.ovvT(ov  tj>eti- 
fietai ». 
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etiopico,  e  alla  fine  del  poema,  tra  la  morte  di  Ettore 
e  il  decreto  di  Zeus,  ch'Ettore  sia  redento  e  onorato, 
stan  di  mezzo  dodici  giorni  (Q  31):  quei  giorni  com- 
prendono appunto  il  viaggio  etiopico,  com'è  chiarito 
dalle  parole  d'Iri  nell'antro  de'  venti.  Si  direbbe  che, 
scoppiata  la  crisi,  dell'ira  e  della  strage,  il  poeta  ami 
di  spostare  i  celesti  verso  sereni  orizzonti^').  L'inter- 
vento di  Apollo  e  d'Afrodite,  d'Apollo  e  di  Alena  sono 
come  quello  di  Atena  nel  giorno  della  contesa:  non 
devono  sorprenderci,  come  non  sorprende  che  Iri  oda 
la  preghiera  di  Apollo  da'  cieli  etiopici,  e  voli  a  spon- 
taneo messaggio,   e  torni  agli  onori  delle  ecatombi. 

Appena  desto  dal  brevissimo  sonno  Achille  esorta 
Agamennone  e  i  Greci  a  spegnere'  con  vino  le  ultime 
fiamme;  fa  comporre  in  un'urna  gli  avanzi  dell'amico 
e  innalzare  il  tumulo  provvisorio,  che,  egli  dice  con 
sempre  nel  cuore  la  sua  tragica  consapevolezza,  in  ap- 
presso sarà  eretto  il  sepolcro  comune.  Quindi  indice  i 
ludi  funebri.  Non  sorprende  che  la  lizza  sia  già  pronta 
per  la  bisogna,  scomparendo  per  incanto  dal  pianoro 
d' Ilio  ogni  traccia  di  battaglia,  e  nessun  impedimento 
presentando  la  fossa  e  il  muro  del  naustatmo.  Né  è 
strano  nel  mondo  epico  così  ricco  di  elementi  sopran- 
naturali che  non  si  tenga  più  conto  dell'infermità  di 
Diomede  e  di  Odisseo,  la  quale  perdurava  due  giorni 
innanzi  (T  48  s.)  in  seguito  alle  ferite  riportate  in  3. 
O  l'irrazionalità  è  conciliabile  con  il  carattere  dell'epica, 
e  farla  risalire  a  Omero  è  certamente  logico;  o  non  è 
ammissibile  ch'essa  sia  stata  insinuata  da  aedi  poste- 
riori, malgrado  ripugni  al  mondo  epico,  perché  nessuno 
vorrà  crederla  un  effetto  di  sbadataggine.  Infatti  il  fe- 
rimento  di    Diomede   e   di   Odisseo,   per   l'importanza 


(1)  L'osservazione   è  adombrata  nel  primo  comma  dello  scolio  ceste 
ricordato. 
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stessa  degli  uomini,  è  motivo  così  cospicuo  e  di  tanta 
efficacia  sull'azione,  che,  anche  ammettendo  negli  aedi 
una  manchevole  informazione  de'  precedenti  del  poema, 
non  poteva  sfuggire.  L'intervento  di  Patroclo,  eh' è  il 
nodo  centrale  dell'epos,  si  connette  a  quel  motivo  (');  e 
la  rinuncia  di  Achille  all'ira,  un  altro  momento  capitale 
dell'azione,  non  trascura  il  particolare  degli  eroi  feriti, 
appunto  perché  è  in  quella  circostanza  che,  a  gloria 
del  Pelide,  il  poeta  sapientemente  deve  mettere  in  mo- 
stra a  che  si  son  ridotti  gli  Achei.  Sicché  al  valore  de' 
guerrieri  va  unito  quello  degli  avvenimenti,  ne'  quali 
essi  compaiono  feriti,  e  sarebbe  incomprensibile  che  il 
poeta  o  un  aedo  qualunque  dimenticasse  siffatto  pre- 
cedente. Cose  ben  più  meravigliose  si  verificano  nel 
dominio  dell'azione  epica,  la  quale  nessuno  pretenderà 
ragionevolmente  di  circoscrivere  nelle  angustie  de'  fatti 
e  delle  leggi  umane.  Nulla  dunque  contradice  a  una 
prosecuzione  del  canto  con  i  ludi  funebri. 

Indetta  primamente  la  corsa,  vi  prende  parte,  quarto 
de'  cinque,  Antiloco,  e  Nestore  se  gli  avvicina,  per  fargli 
quegli  ammonimenti,  che  l'esperienza  e  l'affetto  sugge- 
riscono. I  corridori  son  nominati  secondo  l'ordine  della 
loro  presunta  valentia.  Ma  Antiloco  dal  suo  posto  di 
coda  riescirà,  per  acceso  desiderio  di  vittoria,  con  abi- 
lità e  con  malizia,  a  slanciarsi  in  testa,  dopo  il  Tidide. 
Il  poeta  vuol  darne  il  merito  non  solo  all'impeto  gio- 
vanile di  lui,  bensì  anche  alla  saggezza  del  padre.  E 
a  questo  ci  predispone,  staccando,  nel  presentarci  il 
quarto  campione  sul  davanti  della  scena  il  corridore  e 
it  vecchio  e  facondo  re  di  Pilo.  Segue  quinto  Merione. 
La  figurazione  del  piccolo  gruppo,  che  ha  il  rilievo 
centrale,  è  perfettamente  armonizzata  all'insieme  del 
quadro,    e   se    tra    il   quarto  e   il    quinto  campione  de- 

(i)  Cfr.  n  21  ss. 
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v'esservi  per  necessità  di  tecnica  il  discorso  di  Nestore, 
non  è  già  quello  una  spezzatura  cosi  in  ordine  di  rap- 
presentazione come  per  la  struttura  serrata  del  contesto. 
AI  vecchio  re  sembra  che  siano  i  più  tardi  i  cavalli  del 
figlio,  e  ch'egli  deva  restare  ultimo  ^'^  se  non  si  vale 
dell'arte.  E  gli  dice  cose,  che  sono  cosi  sapide  di  sag- 
gezza e  di  verità.  Gli  designa  anche  la  meta,  che  non 
sarà  stata  certo  un  segreto  per  nessuno.  L'insistervi  a 
notarne  le  particolarità  non  ha  altro  scopo  che  fissare 
l'attenzione  di  Antiloco  al  punto  del  pericolo.  Che  Achille 
l'accenni  appena,  in  seguito  (v.  358),- nella  lontananza 
del  piano,  è  buon  indizio  che  i  Greci  tutti  sanno  in 
anticipo  quale  essa  sarà.  La  designazione  di  Achille  ha, 
diremmo,  carattere  officiale. 

La  gara  è  rappresentata  con  una  limpidezza  maravi- 
gliosa,  ed  è  così  ricca  d'interesse,  non  per  un  greco 
antico  solamente,  bensì  anche  per  noi  lontani,  che  ci 
si  scorda  del  dramma  sanguinoso  svoltosi  testé  su  quel 
medesimo  terreno  e  non  giunto  ancora  a  un  epilogo 
che  riposi  la  nostra  tensione.  Partecipiamo  quasi  della 
stessa  psicologia  de'  più  ansietati  nella  folla  degli  spet- 
tatori, tesi  al  gioco  impetuoso.  La  tecnica  descrittiva, 
con  la  quale  son  distribuiti  sapientemente  gli  elementi 
di  visione  e  di  psicologia,  è  perfetta.  I  cavalli  si  slan- 
ciano dalla  linea  delle  navi  come  in  una  tempesta,  le 
criniere  al  vento  ;  e  i  carri  ora  toccano  terra  e  ora 
paiono  impennati  al  volo.  Il  poeta  li  accompagna  nella 
loro  vicenda  sino  alla  meta.  Eumelo  e  Diomede  l'han 
già  cansala  (vv.  ^,^6  ss.);  ma  al  primo  è  toccato  un 
sinistro,  per  rappresaglia  di  Atena,  cui  non  è  sfuggito 
che  Apollo  ha  fatto  cader  di  mano  lo  staffile  a  Diomede, 
e  costui  tien  perciò  la  testa  con  molto  vantaggio.  An- 


(i)  Non  v'è  difficoltà  a  intendere  in  questo  senso  il  v.  314,  e  cosi  in- 
tesero gli  antichi  (scoi.  VB);  né  vi  sarebbe  costrutto  a  cavillarvi  su. 
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tiloco  grida  incitando  i  suoi  cavalli,  e,  allo  svolto,  si 
getta,  sulla  linea  interna,  a  lato  di  Menelao,  ch'è  sor- 
passato. Siamo  così  alla  seconda  parte  della  corsa,  di 
cui  la  folla  è  spettatrice,  dal  suo  posto,  con  la  sua  an- 
sietà commossa,  con  i  suoi  presentimenti.  Primo  di  tutti 
a  intravedere  il  giro  della  meta  è  Idomeneo,  ch'è  in 
luogo  preminente  e  fuori  della  pista.  Le  sue  non  sono 
percezioni  precise;  ma  tali  soltanto  che,  per  certa  istan- 
tanea evidenza,  la  quale  poi  Io  stesso  sforzo  visivo  basta 
a  velare  e  confondere,  gli  forniscono  qualche  possibilità 
di  giudizio.  Sente  però  distintamente  il  grido  di  Mene- 
lao, che  s'è  lasciato  superare,  e  vede  il  noto  gran  baio 
dalla  bianca  stella  in  fronte:  un  cavallo  dì  Diomede. 
Fa  supposizioni  diverse  e  perplesse  nell' incalzarsi  delle 
sensazioni.  La  prima  biga,  che  ha  girato  la  meta,  è 
perduta  a  un  tratto  di  vista,  che  l'occhio  non  è  fermo 
a  grandi  distanze,  scompare  dietro  l'avanzata  della  se- 
conda dal  baio  stellato.  Al  primo  auriga,  pensa  Ido- 
meneo, saranno  sfuggite  le  redini  nel  girare  l'ostacolo; 
il  cocchio  si  sarà  infranto.  La  lontananza  intanto  dimi- 
nuisce, e  conferma  all'appassionato  spettatore  l'idea 
prima  balenata  in  mente,  nel  gioco  psichico  delle  im- 
pressioni e  delle  induzioni:  in  testa  è  il  figlio  di  Tideo, 
è  Diomede!  Un  dato  soltanto  chiarisce  la  presunzione, 
ch'egli  esprime  del  sinistro  toccato  al  primo  auriga, 
ch'è  Eumelo,  quello  che  nell'andata  s'è  tenuto  innanzi 
a  tutti:  parla  di  giumente.  Basta  il  cenno,  perché  Aiace 
Oileo  intenda  l'allusione  sfavorevole  al  suo  campione. 
Ne  scoppia  una  disputa,  che  ha  le  scabrezze  e  gli  ec- 
cessi delle  dispute  concitate (^).  Achille  redarguisce:  sa- 
prà presto,  dice,  quali  cavalli  arriveranno  primi  e  quali 


(i)  Il  carattere  della  contesa  è  rilevato  dallo  scoi.  VB  al  v.  474.  Il 
V.  479,  che  Aristarco  espungeva  (scoi.  VA),  è  bene  lasciarvelo  come  nota 
d'insistenza  e  d'eccesso. 
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secondi.  Non  ha  determinazioni,  di  cavalli  o  di  giu- 
mente, come  non  ha  propensioni.  La  sua  anima  è  altrove. 
E  appare  a  tutti,  nella  sua  ultima  volata,  il  Tidide.  Al 
traguardo  (il  poeta  qui  descrive  con  una  felice  grada- 
zione di  rilievo)  i  cavalli  gocciolano  sudore  dalla  cri- 
niera e  dal  petto;  Diomede  balza  in  terra,  appende  la 
sferza  al  giogo,  e  Stendo  corre  a'  premi,  li  consegna 
a'  suoi  amici,  scioglie  l'attacco.  Intanto  arriva  secondo 
Antiloco.  Gli  tien  dietro  a  mezza  ruota  Menelao,  quan- 
tunque allo  svolto  sia  stato  distanziato  d'un  tiro  di  disco. 
Segue  a  un  tiro  d'asta  Merione:  ultimo,  spingendosi 
innanzi  le  cavalle,  Eumelo.  Achille  lo  compassiona,  e 
dice  che  il  primo  premio  è  di  Diomede,  e  il  secondo 
vorrebbe  assegnarlo  a  lui.  Ma  Diomede  non  ha  già 
preso  il  suo  premio?  Appunto;  e  Achille  ora  approva. 
Stendo  ha  fatto  per  Diomede  quel  che  fanno  alle  corse 
festive  de'  borghi  i  vincitori  del  palio,  i  quali  si  slan- 
ciano subito  a  brandir  la  pertica  del  drappo,  senz'aspet- 
tare il  giudizio  di  chi  è  preposto  alla  gara.  All'eroe, 
dunque,  piacerebbe  che  il  secondo  premio  fosse  d' Eu- 
melo; ma  Antiloco  insorge  baldo  e  franco.  Achille  ne 
sorride  e  consente:  compensa  perciò  il  corridore  sfor- 
tunato con  la  corazza  d'Asteropeo.  Insorge  però  Me- 
nelao, che  contende  al  suo  avversario  la  seconda  palma, 
quando  vede  che  gliela  si  attribuisce.  Alla  protesta  di 
Antiloco  ha  taciuto,  perché  la  parola  era  al  giudice 
della  gara.  I  due  contendenti  poi  s'accordano  con  re- 
ciproca deferenza,  e  del  premio  residuo  Achille  fregia 
Nestore,  cui  l'età  non  permette  di  scendere  in  lizza. 
Mancherebbe  la  nota  omerica  del  tipo,  se  mancasse 
la  risposta  del  vegliardo,  che,  al  solito,  ha  pronto  il 
ricordo  di  gesta  de'  suoi  verdi  anni.  E  cosi  la  prima 
gara  è  finita,  viva,  nella  rappresentazione  omerica,  come 
può  esserlo  una  gara  viva.  In  questo  consiste  la  sua 
bellezza  inesauribile. 
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Nel  pug^ilato  Epeo  vince  PZurialo  ;  ma  la  lotta  non  ha 
un  risultato  netto,  e  Achille  assegna  a  Odisseo  e  ad 
Aiace  premi  eguali.  Lo  scaltro  Itacese  riesce  però  a 
battere  nella  corsa  a  piedi  Aiace  Oileo,  cui  incoglie  il 
comico  accidente  di  sdrucciolare  e  d'imbrattarsi  nello 
stercro  de'  buoi  sacrificati  a  Patroclo,  e  Anliloco.  Il  com- 
battimento armato  fa  a  un  punto  gridar  gli  Achei  ap- 
prensivi :  Diomede  ha  puntato  con  la  lancia  alla  gola 
del  Telamonio.  Polipete  vince  al  getto  d'una  grande 
sfera  di  ferro  greggio,  e  Merione  all'arco,  con  un  tiro 
prodigioso.  In  ultimo  si  fa  innanzi  per  misurarsi  con 
Merione,  al  lancio  dell'asta,  Agamennone,  e  Achille 
gli  aggiudica  il  premio  senza  prova.  E  le  gare  son 
finite. 

Odisseo  n'è  escito  bene  abbastanza;  ma  non  ha  di- 
ritto per  questo  la  critica  moderna  di  aversela  a  male. 
L' Itacese  ha  già  néiV Iliade  «  lacciuoli  a  gran  dovizia», 
per  mettersi  alla  pari  di  Aiace,  nella  lotta,  e  dargli  il 
gambetto.  Diomede  vince  due  volte,  che  nel  duello,  al 
quarto  assalto,  riporta  su  Aiace  un  netto  successo.  I 
Greci  vorrebbero  egualmente  compensati  i  duellanti; 
ma  Achille  dà  la  spada  di  Asteropeo  al  Tidide.  L'ar- 
matura di  Sarpedonte  destinata  in  comune  a  entrambi 
(v.  809),  è  ovvio  che  in  comune  se  la  tolgano.  Il  par- 
ticolare è  trascurato:  non  c'è  però  da  invilupparsi  in 
ipotesi  fantastiche,  perché  integrare,  in  ogni  forma  di 
arte,  è  per  il  lettore  un  lavoro  spontaneo,  per  il  critico 
un  dovere  del  mestiere. 

Il  fascino  di  questa  suggestiva  poesia  agonale  d'Omero 
è  'innegabile.  Pare  che  il  poeta  ne  profonda  con  un  fe- 
lice studio  d'effetti.  In  sulla  fine  l'interesse  si  viene 
smorzando.  Ci  si  ripiega  in  noi  con  un  vago  bisogno 
di  sfuggire  all'  incanto  e  di  raccoglierci  con  intenta  ma- 
linconia all'ultimo  atto  del  dramma. 
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XXIV. 


Sciolta  l'adunata  delle  gare(i),  i  Greci  si  ritirano  sulle 
navi  a'  tranquilli  piaceri  della  mensa  e  del  sonno.  Achille 
soltanto  non  ha  trecfua.  Per  occupar  l'anima  romita, 
siccome  suole  il  dolore  sospingere  verso  le  oasi  delle 
ricordanze  (2),  ripensa  al  passato  vissuto  con  Patroclo, 
e  la  commozione  lo  vince  e  l'irrequietezza  insonne  lo 
spinge  fuor  dalle  angustie  della  tenda  al  cospetto  del 
gran  mare,  il  testimone  consueto  delle  sue  angosce. 
L'aurora  l'incoglie  sulla  spiaggia,  e  allora  egli  torna  a 
onorar  l'amico  co  '1  triplice  giro  che  fa  della  tomba  di 
lui  di  sul  carro  di  guerra,  donde  penzola,  selvaggio 
trofeo,  il  cadavere  di  Ettore  (3). 

Qui  siamo  a  un  piccolo  brano  interpolato  (vv.  22-30) (4), 
cui  si  connettono  due  altri  consecutivi  (vv.  71-73  e 
107-111),  anch'essi  perciò  interpolati.  Il  secondo  di 
questi,  anzi,  ci  fornisce  un  indizio  abbastanza  chiaro 
per  rimontare  con  molta  approssimazione  a'  motivi  in- 
trinseci delle  aggiunte.  Mentre  Achille,  dunque,  conti- 


(i)  Lo  scoi.  VB  ad  àycóv  nota:  «  F|  xò  jiXfi^og...  f)  a'ùtal  al  àycovl- 
oeig  >>.  E  poi  anche,  sbagliando  l'etimo:  «  èoxi  6è  xal  àyòìv  ó  x\jx/.OTe- 
QT]?  TÓjro^  xal  \ir]  "exoov  y^'^^'^'v  »•  La  parola  è  sintetica,  ma  il  senso  è 
chiarissimo. 

(2)  Non  mi  par  giusta  l'atetesi  di  Aristofanè^e  di  Aristarco  a' vv.  6-9, 
né  per  gli  appunti  formali  (cfr.  scoi.  VA  al  v.  6)  e  meno  anche  per  l'ap- 
prezzamento estetico.  Già  per  altro  lo  scoi.  VB  ribatte  vivace  a  questo 
e  a  quelli. 

(3)  Ammetto  con  Aristarco  e  gli  scoliasti  che  i  vv.  20  s.  siano  aggìuntizi 
Che  la  divinità  salvi  il  cadavere  dal  dissolvimento  è  già  detto  al  v.  ig. 
11  motivo  dell'egida,  che  sarebbe  il  mezzo  onde  Apollo  protegge  il  morto, 
sente  di  glossa  poco  felice. 

(4)  Aristarco  espungeva  i  vv.  24-30,  altri  25-30,  altri  23-30  (scoli.  VAB) 
per  ragioni  alcune  plausibili,  altre  no,  come  quella  dell'allusione  al  giu- 
dizio di  Paride  non  ricordato  altrove  nell'  Iliade. 
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nua  lo  strazio  suH'esanime  Troiano,  gli  dei  commossi 
dallo  spettacolo  spingerebbero  Ermes  a  rubare  il  ca- 
davere, disapprovando  però  un  tal  consiglio  Era,  Po- 
sidone  e  Atena,  nemici  implacabili  di  Ilio  dal  tempo 
del  giudizio  di  Paride.  La  contesa  durerebbe  insoluta 
per  ben  nove  giorni  (v.  107);  in  realtà  però  è  sol- 
tanto dopo  questo  tempo,  al  dodicesimo  giorno  dalla 
morte  di  Ettore,  che  s'accende  una  vera  disputa  tra 
gli  Olimpici  (vv.  31  ss.).  Il  dibattito,  sulla  cui  auten- 
ticità non  può  cader  dubbio,  è  tale  che  ripugna  sotto 
ogni  rispetto  alla  contesa  de*  nove  giorni.  Apollo  con 
bell'impeto  apostrofa  gli  dei  d' irriconoscenza,  perché 
tollerano  che  non  sia  reso  a'  suoi  e  all'onore  del  sepol- 
cro un  uomo,  il  quale  ha  sempre  adempiuto  a'  doveri 
di  pietà.  Seconderebbero  essi  gli  eccessi  selvaggi  di 
Achille,  che  incrudeliva  senza  umano  ritegno  sul  nemico 
spento  ('^?  Badi  Achille  a  non  suscitar  l'ira  degli  dei, 
che  le  sue  offese  son  come  fatte  alla  muta  terra.  Le 
parole  di  Apollo  han  significato  di  denuncia.  Non  è  che 
gli  dei  non  sappiano  dello  scempio  mattutino  alle  povere 
spoglie  dell'eroe:  la  cosa  passa  inosservata,  e  di  ciò 
Apollo  si  adonta.  Non  bisognava  assecondare  un'em- 
pietà per  negligenza  o  per  soverchia  predilezione  di 
un  uomo!  Ebbene,  la  psicologia  d'un  parlare  simile  è 
inconciliabile  con  il  precedente  d'un  diuturno  contendere 
sullo  stesso  argomento,  ancorché  il  contendere  s'innesti 
sul  motivo  d'un  dissenso  tra  iddii.  Meno  concludente 
sarebbe  poi  l'accenno  di  minaccia  ad  Achille,  perché 
non  aizzi  l'ira  divina.  Apollo  inoltre  parla  per  un  alto 
senso  di  pietà  e  d'equilibrio,  cui  ripugna  l'espediente  del 
furto  (-).  Gli  dei  vorranno  il  riscatto  del  Troiano  per  il 


(i)  11  V.  4.5  è  da  espungersi:  è  tolto  da  Esiodo  "Eq.  x.  *H(ì.,  316. 
Scoi.  VA  al  V.  43. 

(2)  11  giudizio  è  di  Aristarco:  scoi.  VB  al  v.  23.  L'idea  eh' Ermes  faccia 
da  rubatore  dovè  provenire  dall'inno  «omerico»  al  dio, 
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ristabilimento  de*  principi  etici,  e  che  alcuni  vi  contra- 
dicano a  lunjj^o  non  è  ammissibile.  Era  infatti,  che  per 
suo  speciale  carattere  deve  obiettare  qualcosa,  non  fa 
dell'opposizione  recisa  al  pensiero  di  Apollo.  Atena  e 
Apollo  ncjn  s'immischiano,  e  Zeus  taglia  netto.  Come 
concilieremmo  il  sollecito  intervento  di  Zeus  con  la  pas- 
sività de*  giorni  scorsi?  Ecco  però  che  l'interpolatore 
fa  soggiungere  dal  dio  che  non  si  pensi  al  ripiego  di 
frode,  perché  Teti  è  giorno  e  notte  alle  vedette  (^).  O 
meglio  Zeus  direbbe  (v.  71):  «noi  rinunzieremo  a  ru- 
barlo ».  Dunque  anch'egli,  prima,  sarebbe  stato  di  quel- 
l'avviso. E  perché  non  si  sarebbe  imposto,  come  fa 
ora,  com'è  del  suo  carattere?  Sono  queste  le  inegua- 
glianze psicologiche,  cui  dà  luogo  il  motivo  del  conten- 
dere degli  dei  e  del  proposito  di  furto,  oltre  quelle 
formali  rilevate  da  antichi  e  da  moderni  (2). 

L'indizio  probabile  della  triplice  interpolazione  è  forse 
nella  ragione  che  Zeus  adduce,  per  la  quale  la  frode 
non  sarebbe  effettuabile.  Un  rapsodo  avrà  voluto  spie- 
garsi il  perché  dell'indugio  frapposto  al  riscatto  di  Et- 
tore e  la  difficoltà  del  sottrarlo  al  fiero  rancore  di  Achille  : 
ricorse  perciò  all'idea  del  dissenso  divino  e  della  vigi- 
lanza di  Teti.  Chiarì  l'indugio,  ma  a  costo  di  disso- 
nanze interiori,  le  quali  scompaiono  nettamente  con  la 
espunzione  delle  tre  brevi  aggiunte. 

Apollo  è  dunque  il  primo  a  insorgere  contro  l'em- 
pietà del  Pelide;  Era  vorrebbe  contradire,  ma  non  osa, 
e  così  insinua  con  malizia  il  rilievo  della  disparità  di 
onori  dovuti  all'eroe  greco  e  al  troiano,  cosa  che  non 


(i)  Aristarco  espungeva  i  vv.  71-73.  Cfr.  scoi.  VA  al  v.  71. 

(2)  Eccone  un  cenno:  il  mal  connettersi  del  v.  31  al  precedente;  il 
motivo  che  Teti  stia  alle  vedette,  inconseguente  con  l'altro  che  tra  poco 
sarà  nel  suo  speco,  tra  le  Nereidi  (vv.  83  ss.).  Strano  a  questo  proposito 
quel  che  ammette  lo  scoi.  VB  al  v.  73:  in  «  fi,f|TT|Q  >>  bisognerebbe  vederci 
Achille  stesso  ! 
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è  in  discussione.  Zeus  taglia  corto,  chiamando  presso 
di  sé  Teti,  ch'emerge  dalle  profondità  del  mare  vestita 
di  gramaglia.  La  esorta  a  indurre  il  figlio  al  riscatto 
d'Ettore,  se  non  vuole  incorrere  nell'ira  degli  dei  e 
sua.  Le  sue  parole  [)resuppongono  una  sanzione  etica 
di  carattere  immanente,  che  cioè  su'  morti  non  s'incru- 
delisce, anziché  la  decisione  d'un  dissenso. 

Teti  va  da'  gioghi  dell'Olimpo  alla  tenda  d'Achille, 
lo  riprende  dolcemente  che  non  voglia  più  fruire  de' 
piaceri  della  vita  tanto  breve  per  lui,  e  gli  dice  alla 
fine  qual' è  il  decreto  degli  dei;  e  l'eroe  consente. 
Quale  sentimento  della  miseria  umana  è  nelle  parole 
della  dea!  Goda  il  figliuolo  ogni  gioia  della  vita,  goda 
l'amore  ('),  che  il  fato  urge!  Così  è:  quando  le  pene 
ci  sembrano  immedicabili,  noi  vogliamo  credere  alla 
realtà  del  piacere,  eh' è  il  nepente  oblioso  dell'anima. 
Ma  il  conforto  ha  uno  strano  senso  d'amarezza,  perché 
son  labbra  materne  che  dicono  :  godi  la  vita,  godi  le 
donne!  E  dicon  così,  perché  Achille  è  ormai  condan- 
nato. Pregustiamo  così  il  primo  spunto  di  quella  poe- 
sia meditativa  della  tristezza  soave  e  fascinosa,  di  cui 
è  colmo  il  canto  del  riscatto. 

Co  '1  messaggio  ad  Achille  è  connesso  quello  d'Iri  a 
Priamo.  Iri  velocissima  scende  alle  case  di  Priamo,  le 
squallide  case  del  pianto,  e  dice  sommessa  al  vegliardo, 
che  trema  di  quell'apparizione,  di  andar  con  un  araldo 
al  campo  greco  per  il  riscatto  del  figlio.  Non  tema  gli 
incolga  male,  perché  sarà  sua  guida  Ermes  argicida. 
In  qual  maniera?  È  indefinibile,  è  come  un  segreto, 
cui  Priamo  neppure  bada.  Un  solo  pensiero  gli  si  ac- 
cende nel  centro  dell'anima,   vivo  di  tutto  il  fuoco  del 


(i)  Aristarco  espuno^e  i  vv.  130-132  (scoi.  VA)  per  la  sconvenienza 
degl'incitamenti  al  piacere,  che  a  me  sembrano  al  contrario  un  motivo 
di  dolorosa  umanità. 
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SUO  amore  e  del  suo  dolore,  quello  di  vedere  e  di  ria- 
vere Kttore.  Passa  perciò  dall'abbatlimento  a  un'esaltata 
volontcl  di  escire  dalle  mura,  di  correre  a  impetrare  la  li- 
berazione del  figlio  ucciso.  E  comanda  che  gli  si  allesti- 
sca un  carro  da  trasporto,  e  va  egli  stesso  nella  stanza 
nuziale  a  prendere  le  cose  sue  migliori  da  donare  ad 
Achille,  e  partecipa  a  Ecabe  il  messaggio  divino  e  il 
suo  proposilo.  Tace  d'Ermes.  Alle  donne,  cui  le  scia- 
gure hanno  spento  ogni  coraggio,  quel  divisamente 
sembra  follia.  Piangiamo  di  lontano!  —  Ecabe  dice,  per 
distogliere  il  suo  vecchio  dal  folle  disegno. — Un'im- 
mensa tenerezza  le  singhiozza  dentro  sotto  l'apparenza 
del  dolore  rassegnato,  e,  quasi  voglia  soffocarlo  in  uno 
scoppio  d'odio  e  d'orgoglio,  soggiunge:  piangiamo 
nella  nostra  casa  il  nostro  povero  morto,  riserbato  dal 
destino  a  esser  pasto  de'  cani)  lontano  da'  suoi  vecchi, 
a'  piedi  d'un  crudele  uomo,  cui  io  bramerei  di  adden- 
tare e  di  mangiare  il  cuore,  perché  egli  fa  strazio  di 
un  eroe!  Priamo  risponde  reciso,  aspro,  ch'egli  andrà; 
ma  l'asprezza  mano  a  mano  s'attenua,  si  tramuta  in 
intenerimento  e  in  angoscia:  «  mi  uccida  pure  Achille  » 
—  dice  —  «quand'io  abbia  stretto  nelle  braccia  il  mio 
figliuolo  e  saziato  il  mio  cuore  di  pianto!  ».  Il  prezzo 
del  riscatto  è  trascelto  dal  re  stesso:  dodici  pepli,  do- 
dici semplici  panni,  altrettanti  manti  e  vesti,  dieci  aurei 
talenti  (0,  e  tripodi  e  lebeti  e  una  coppa  di  squisita  fat- 
tura,  ricordo  di  tempi  felici. 

Un'ansietà  agitata,  che  dà  squilibri  di  follia  all'anima, 
accende  di  subite  ire  l'infelice,  che  inveisce  contro  i 
Troiani,  i  quali  premurosi  e  afflitti  si  sono  raccolti 
presso  i  portici,  contro  i  figli  superstiti,  esperti  d'in- 
ganni e  d'arti  femminee,  e  punto    lesti,  com'egli    vor- 


(i)  Non  mi  pare  ragionevole  dubitare   dell'autenticità  del  v.  232,  sol 
perché  ricorre  anche,  variato,  in  T  (v.  247), 
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rebbe,  nell'eseguir  gli  ordini  suoi.  Il  carro  è  sollecita- 
mente messo  in  assetto  con  sopra  i  doni  per  Achille: 
ai  timone  i  Priamidi  aggiogano  due  muli,  e  due  cavalli 
accostano  al  giogo  d'un  cocchio,  e  l'araldo  e  Priamo  li 
legano"^').  Ecuba  reca  il  vino  per  la  libazione (2),  e  Zeus 
fa  comparire  l'invocato  segno  augurale,  un'aquila  nera 
a  destra.  Move  prima,  montato  in  biga,  Priamo,  e  in- 
nanzi move  Ideo  sul  carro.  La  scena  ha  uno  svolgi- 
mento di  assoluta  evidenza,  a  patto  che  non  si  voglia 
sofisticare  il  poeta.  I  famigliari  seguono  per  un  poco  i 
due,  che  vanno  nella  notte,  come  se  li  accompagnino 
alla  morte,  e  poi  tornano  a  Troia.  Di  là  dalla  tomba 
d*  Ilio  l'araldo  e  il  re  sostano  sullo  Scamandro,  e,  man- 
dato dal  Cronide,  compare  in  sembianza  d'efebo  Er- 
mes. Ideo  lo  scorge  per  primo,  e  trepidamente  lo  mo- 
stra a  Priamo.  Questi  ne  sbigottisce.  Il  dio  in  abito 
d'efebo  gli  si  avvicina,  e  benevolo  gli  domanda  dove 
tenda  il  suo  viaggio  nell'ora  dolce  del  riposo,  per  terra 
infesta  di  nemici,  con  un  carico  prezioso,  e  accompa- 
gnato da  un  sol  vecchio.  Poi  lo  rassicura;  gli  dice  che 
l'ha  in  conto  di  padre. 

Com'è  che  Priamo  non  pensa   subito   a   Ermes?    È 
l'angoscia  stessa,  che  l'ha  riempito  di  smarrimento.  Non 


(i)  Non  mi  persuade  il  valore  causativo,  che  dà  lo  scoi.  VB  al  medio 
«  ^evyvTJO'O'Tiv  »,  v.  282.  Comunque,  la  rappresentazione  che  do  su  mi  pare 
indubitabile.  V'ha  chi  pensa  che  a  un  solo  carro  si  aggioghino  i  muli  e 
che  i  cavalli  sian  legati  dietro,  dimenticando  o  frantendendo  «  Xnnovq  bè 
Unayov  ^vyóv  »,  v.  279;  v'ha  chi  vede  delle  indeterminatezze  nel  testo, 
le  qpali  farebbero  pensare  ora  a  due  ora  a  un  sol  carro.  È  un  abbaglio 
cotesto,  come  la  prima  è  interpretazione  errata.  Si  badi  all'uso  di  fina^o 
e  àrtfivTi,  il  carro  da  trasporto  a  quattro  ruote,  che  non  può  essere  una 
cosa  stessa  con  SiqpQog,  o  semplicemente  t:rjioi,  la  biga  (vv.  189,  263, 
267,  275,  322,  324,  325,  440,  459,  469),  per  convincersi  che  i  carri  son 
due,  uno  guidato  da  Ideo  (v.  325)  per  il  trasporto  de'  doni  e  quindi  del 
cadavere,  per  Priamo  l'altro,  che  questi  stesso  guida  (v.  326). 

(2)  Il  V.  304  è  espunto  da  Aristarco  (scoi.  VA).  Lo  scoi,  VB  spiegando 
«jjéQviPov»  lo  difende. 
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suole  forse  il  dolore  travolgere  nella    sua    rapina    ogni 
nostra  facoltà?   Egli  risponde  con  quello  stupore  acco- 
modevole  e  con  rindeierniinatezza,  che  sono  propri  del 
suo  stato:   intende  dire  che  davvero  è  in  istrada    peri- 
gliosa;  ma  soggiunj^e  che  qualche  dio  gii  tiene  le  mani 
sul    capo,   dacché  gli    ha    mandato    incontro    un'anima 
buona.   Non  ha,  dunque,   proprio  dimenticato  le  parole 
d'Iri;   pensa  bensì  che  la  divinità  lo  protegga    serven- 
dosi d'un  semplice  mezzo  umano.   O  meglio  il  ricordo 
e  ogni  suo  pensiero  ondeggiano  come  sospesi    in    una 
luce  di  crepuscolo.   Ermes  si   compiace    della    risposta, 
e  con  interrogazioni,   che  ora  dissimulano  il  suo  divino 
essere,  che  tutto  sa,   ora  pare   che    vogliano    rivelarlo, 
si  concilia  vieppiù  la  simpatia  e  la  fiducia  del  vecchio. 
Questi  schiude  il  tormentato  cuore  alla  speranza;  ma  di 
nulla  s'avvede.  Tutte  le  forze  della  sua  anima  son  den- 
sate  in  un  pensiero,  in  un  desiderio  solo.  Il  dio  chiede 
se  trafughi  le  sue  care  cose,  o  se  i  Troiani  si  apparec- 
chino a  lasciar  la  città,  dacché  è  morto  chi  la  difendeva, 
il  figliuolo  di  lui.  Il  tocco  non  potrebbe  scuotere  la  te- 
nerezza paterna  più  suggestivamente,  nella  notte  scura, 
con   dinanzi  una  terribile  oscurità.   Chi  sei  tu,  esclama 
Priamo  grato    e    commosso,   e   da  chi   sei   nato,   o    ge- 
neroso,  che    parli    si    soavemente    del    mio    sventurato 
morto?  Ermes  non  risponde  subito  chi  egli  sia:  rievoca 
la  gloriosa  giornata  d'Ettore  presso  le  navi,  e  soggiunge 
eh' è  un  Mirmidone,   il  settimo  de'  figli  di  Polictore:  è 
venuto  al  piano,   perché  gli  Achei  il  mattino  avrebbero 
ripreso    il    combattimento.    Sarebbe    questo    il    motivo 
dello  starsene  presso  lo  Scamandro?  Non  è  plausibile, 
e  non  è  infatti  che  una  finzione;  ma  il  cuore  e  la  mente 
di  Priamo  intendono  ad  altro.  Giacché  lo  straniero  è  di 
quei  di  Achille,   dica  veramente  se  Ettore   è  presso   le 
navi  o  se  l'han  gettato  in  pasto  alle  cagne.   La  rispo- 
sta è  pronta  e  rassicurante:    Ettore    è    intatto  e  rugia- 
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doso;  le  sue  ferite  son  chiuse,  e  di  lui,  che  fu  pio, 
han  cura  gli  dei.  Le  novelle  e  il  riconoscimento  della 
pietà  d'Ettore  rallegrano  il  vecchio,  che  offre  un  dono 
allo  sconosciuto.  Questi  rifiuta:  egli  scorterebbe  il  re 
troiano  sino  ad  Argo  volentieri.  Piglia  quindi  il  governo 
del  cocchio;  si  riparte.  Il  dialogo  nella  sua  perspicua 
naturalezza  è  altamente  drammatico.  Poche  altre  parole 
soggiunge  il  dio,  traversato  il  campo  inosservatamente, 
alla  porta  della  tenda  d'Achille,  cui  egli  toglie  da  solo 
la  pesante  sbarra:  è  per  svelarsi  all'infelice  e  incuo- 
rarlo al  gran  passo.  Priamo  non  veduto  da  Autome- 
donte  e  da  Alcimo,  i  quali  soli  stanno  nella  tenda,  si 
avvicina  ad  Achille,  gli  abbraccia  le  ginocchia,  gli  bacia 
le  mani  omicide.  Achille  n'è  come  soggiogato  per  lo 
stupore,  e  i  due  amici,  che  ora  si  avvedono  del  vec- 
chio, si  guardano  anch'essi  stupefatti  e  muti.  Priamo 
prega  con  umiltà  e  con  passione:  si  ricordi  l'eroe  di 
suo  padre  debole  e  indifeso,  ma  sostenuto  dalla  spe- 
ranza che  un  giorno  riavrà,  con  il  figlio,  la  forza  e  la 
gioia.  Egli  è  assai  pili  infelice!  Per  gli  dei,  per  la  me- 
moria del  padre  gli  restituisca  il  suo  morto  ;  per  la  sua 
grande  sventura,  che  l'ha  gettato  a'  piedi  di  lui  omicida 
de' suoi  figli!  Achille  non  fa  motto.  Un  desiderio  di 
pianto  lo  vince,  e  piange  lungamente,  con  Priamo  ('). 
Poi  è  lo  spettacolo  di  quel  vecchio  venerando  e  squal- 
lido, già  così  ricco  di  fasto  e  di  potenza,  ora  umiliato 
a'  suoi  piedi,  che  lo  scuote.  Si  leva  e  lo  rialza.  Le  sue 
prime  parole  sono  di  meraviglia  che  il  vecchio  abbia 
osato  di  andare  tra  nemici,  a  lui  che  gli  ha  ucciso 
tanta  prole  valorosa;  e  lo  invita  a  sedere.  A  conforto 
gli  dice  cose  d'una  ben  trista  consapevolezza:  si  com- 
pendiano nell'amara  sentenza  che  siamo  nati  tutti  al  do- 
lore. Ebbene,  lasciamo  che  il  dolore  sia  l'essenza  della 


(i)  Accolgo  l'atetesi  di  Aristarco  del  v.  514  (scoi.  VA). 
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vita:  a  che  giovano  le  lacrime?  Gli  dei  han  voluto  or- 
dirci cosi  la  trama  della  sorte.  Zeus  attingerebbe  da  due 
olle,  a  caso,  il  bene  e  il  male,  molto  più  il  male.  La 
concezione  pessimista  del  mondo  ha  questa  figurazione 
di  mito.  Zeus  ministra  il  bene  e  il  male,  a  caso!  A  che 
dunque  la  pietà  e  i  sacrifici  e  i  riti.**  Non  dice  così 
l'eroe,  ma  la  rivolta  che  cova  nel  suo  cuore  dolente, 
contro  gli  dei  e  contro  il  destino,  non  è  meno  palese. 
Non  è  un  atteggiamento  nuovo  il  suo,  che  altra  volta 
si  pronuncia  questo  suo  lineamento,  quando  Teti  e 
Santo  gli  predicono  l'incalzare  del  fato.  Pdeo  e  Priamo, 
egli  dice,  sono  parimenti  infelici,  e  furono  già  colmi  di 
favori  divini.  Che  giovano  le  lacrime,  che  non  medi- 
cano le  piaghe,  che  non  suscitano  i  morti.'*  Ma  strano  è, 
umanamente,  siffatto  pessimismo,  che  move  dal  pianto, 
per  giungere  a  proclamare  la  vanità  del  piangere!  Gli  è 
che  non  stilla  da  dottrina,  e  non  è  che  l'ondeggiare 
d'un  cuore  ^ìvo  e  dolente. 

Priamo  rifiuta  di  sedersi  per  l'ansia  di  rivedere  e  di 
riavere  suo  figlio.  Alle  parole  che  anche  Peleo  è  uno 
sventurato  e  all'accenno  alla  patria  lontana  risponde 
con  l'augurio  che  Achille  vi  possa  tornare.  Ma  l'augurio 
tocca  fibre  del  cuore  che  dolgono,  che  l'eroe  sa  d'es- 
sere strumento  cieco  di  lutto  per  Priamo  e  per  i  suoi, 
e  che  morrà  in  terra  straniera.  Qualsiasi  voto  è  vano, 
è  lusinga  che  non  molce,  è  inutile  caustico,  che  ac- 
cende un  dolore  nuovo  su'  margini  d'una  ferita  imme- 
dicabile. Perciò  Achille  si  adira  al  diniego  di  Priamo. 
È  vero,  è  per  lui  una  necessità  imperiosa  concedere  il 
riscatto:  Zeus  lo  vuole,  e  il  volere  divino  è  palese  an- 
che nella  presenza  del  vecchio  re,  che  ha  del  prodigio, 
nella  sua  tenda.  Malgrado  tutto,  però,  il  suo  cuore  tor- 
mentato potrebbe  ribellarsi  a  ogni  legge  e  al  dio  stesso. 
Priamo  si  spaura  e  siede.  L'eroe  va  con  Automedonte 
e  con  Alcimo  a  sciogliere  di  sotto  il  giogo  i  cavalli  e 
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i  muli;  l'araldo  Ideo  è  fatto  sedere,  e  i  doni  son  ri- 
cevuti, meno  due  manti  e  una  veste,  che  son  lasciati 
per  Ettore.  Un  altro  accor^^imento  lia  Achille,  eh' è  in- 
sieme prudenza  e  magnanimità:  fa  dalle  schiave  prima 
che  Priamo  veda,  lavare  e  rivestire  Ettore.  Quindi  egli 
stesso  con  gli  amici  lo  depone  sul  carro,  gemendo  e 
chiamando  il  suo  Patroclo,  perché  non  se  n'adonti  ('). 
Torna  quindi  presso  il  vecchio,  e  gli  dice  che  allo  spuntar 
del  giorno  può  partirsene  con  suo  figlio  riscattato  :  in- 
tanto si  pensi  a  un  po'  di  ristoro:  anche  Niobe  vi  pensò 
dopo  che  Apollo  le  ebbe  ucciso  i  suoi  dodici  figliuoli, 
rimasti  per  nove  giorni  insepolti,  che  Zeus  aveva  im- 
pietrato tutta  la  gente  f^).  È  un  conforto  rammemorare 
antiche  vicende  di  dolore?  Comunque,  l'anima  del  Pe- 
lide  oscilla  tra  certo  pessimismo  inquieto,  sotto  cui 
freme  un  pensiero  di  sorda  rivolta,  e  uno  stato  d'im- 
pero su  ogni  sentimento,  ch'è  l'indice  di  una  più  alta 
forza  morale,  ch'è  T impavidità  del  saggio  e  dell'eroe. 
Priamo  mangia,  per  la  prima  volta  dopo  il  suo  lutto, 
la  carne  pecorina,  nella  tenda  di  chi  gli  ha  ucciso  il 
suo  grande  figliuolo.  I  due  uomini  posti  a  fronte,  nel 
tragico  contrasto  dell'età,  degl'intendimenti,  degli  af- 
fetti, per  quella  luce  eroica,  di  che  li  cinge,  agguaglian- 
doli, il  dolore,  finiscono  per  ammirarsi  l'un  l'altro.  Pare 
che  Troia  e  Argo  si  tocchino,  per  essi,  in  un  contatto 
di  umana  simpatia.  Dopo  il  banchetto  il  vecchio  è 
stanco  della  veglia  di  lunghissimi  giorni,  .e  chiede  di 
riposare.  Achille  gli  fa  apprestare  il  letto  nel  portico 
del  suo  padiglione,  perché  nulla  si  sappia  di  lui  nel 
campo;  gli  domanda  di  quanti  giorni  abbisogni  per  le 


(i)  Propendo  a  credere  con  Aristarco  (scoi.  VA)  interpolati  i  w.  594  s. 

(2)  I  vv.  614-617  han  tutta  l'apparenza  d'una  glossa  mitica,  dovuta  a 
un  aedo  che  risentì  gl'influssi  della  poesia  esiodea.  Quel  che  vi  videro 
d'incongruente  e  di  strano  Aristofane  e  Aristarco  (scoi.  VA)  v'è  in  effetti. 


230 


L    IMADM    DI    OMERO 


/V^ 


t^ 


onoranze  a  Ettore,  e  undici  ne  accorda  di  tregua,  quanti 
ne  sono  cliiesti.  Quando  il  sonno  è  disceso  su  tante  am- 
basce d'uomini,  e  il  silenzio  è  alto  nel  campo,  Ermes 
desta  Priamo,  e  questi  l'araldo  ;  allestisce  i  carri,  li  scorta, 
e,  con  lo  schiarirsi  dell'alba  sullo  Scamandro,  si  dile- 
gua. A  Troia  il  funebre  convoglio  è  accolto  con  grida 
di  rinnovato  cordoglio.  Ma  la  parola  del  dolore  che 
non  morrà  è  nel  pianto  d'Andromaca,  eh' è  rimpianto 
di  sposa  innamorata  della  virtù  e  dell'amore  del  suo 
uomo,  è  tenerezza  desolata  di  madre.  Sulla  pallida 
fronte  dell'ucciso  piange  Ecabe,  piange  e  maledice 
alla  vita  Elena!  Il  popolo  va  alla  montagna  a  racco- 
glier legna;  e  nove  giorni  ne  taglia  e  ne  ammucchia. 
Nel  decimo  l'eroe  è  innalzato  sulla  gran  fiamma  del 
rogo.  E  brucia  e  splende!  E  vi  splenderà  per  sempre, 
perché  sulla  vetta  d'una  inestinguibile  fiamma  l'ha 
issato  la  poesia  di  Omero! 
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